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LA NOBILTÀ 

ET L’ECCELLENZA 

DELLE DONNE, 


CO’ DIFFETTL 

ET MANCAMENTI 


Ror 


k De sii H uomini. 

DISCORSO 'DJ LVC'-KLTl e^lt 

I N D V £ PARTI DIVISO. 



NELI.A prima fi mani fetta la nobiltà delle Donne co’ forti ragioni, 
■„ Re infiniti cttcinpi,&: non folo fi diftrugge Topinione del Boccac- 
cio, d’3mer:dnci Tafsi , dello Sperone , di Monfig. di Namur, & del 
Pafsi , ma d’ A ri dotile il grande anchora. 

Nella fecondi fi conferma co’ uere ragioni , & co’uarij eflfcmpi da 
; innumerabili Hi fiorici antichi, Se modèrni tratti, Che i Ditterei de 
gli hiiomini trapattano di gran lunga que’ delle Donne . 

Hi corretto , & s. iccrcfciuttó in quefia feconda Imprefiìonts . 

COU PRIVILEGIO, ET LICENZA DE 1 SVPERIORI, 




I N V £ M E T 1 A , M. PCI- 


islp prefio (jio, lì atti ila Ciotti SaneftLj , esili' fnjegna dell' sduroras . 


(I 



LI Eccellentiffìmi Signori (api delfEccelfo Conftglh iìX. 
Hamtafede dadi Signori ^Riformatori dello iladio de Vado 
ua per relatione delti treà ciò ‘Deputati jioè del Bguer.T.fn 
quifitor } dd (eri Secretariofifio. Maraueglia & de Sier Lucio Scaram 
Lettor publico, che nel Libro intitolato la J^obiltà , & Eccedenza, delle 
Donne & i Difetti , & mancamenti de gli huomini. Da efsi veduto , & 
letto, nonfitroua cofa cantra le leggi , & è degno di Stampa* 

LDat. Die quarta Maij 1601. 

Domino Zorgi Fofcarini. -j 

Domino Andrea JMinoto. (apita Jlluftrifis, Confi Decem, 

^Damino Antonio Landò, •* 
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Hltiftrifs.Conf. Decem Jecret. 
iìonificius Aiuclmo* 
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ALL'ECCELLENTISS. 

SIGNORE, IL SIGNOR 


LVCIO SCARA NO, 



Medico, 3c Filofofo Nobiliflxmo. 

E colui vieti riputato, & te- 
nuto da ogn'vno ingrato, 6c 
difcortefè^he hauendo ri- 
ceuuto da alcuno qualche 
fègno di honore.. non li rende centra cani 
bio > ouero almeno con infinite , & innu 
merabili grane non : fi feufa della fua im- 
por eza.S arò io fènza alcun dubbio in fin* 
hora fiata per Pingratitudine degna di ri- 
prenfione , già che da V oftra Signoria Ec 
ccllentiflìma in una fua Lettione fatta 
nella Libraria della Sereniffima Signoria 
di V enetia fui co le fue lodi inalzata in fi 
no al Cielo nelle cofe di Poefia ; tna ella 
da me ne ringratiata, ne con altro corte- 
(è legno punto fu riconofciuta v Hora de 
fidcrando di emendar il già commeflo 

' ’ fil. 


a z 
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fallo , le dedico quella mia fatica delia 
Nobiltà delle Donne , per i {grattarmi in 
parte dell’obligo ch’io tengo con elfo lei : 
& fèil dono è picciolo à nfpetto delle lo- 
di gradi da lei à medatejfaccia ella, che in 
qual che parte lo pareggia' [oreria fingo 
lare amicma, ch’ella hebbe con TEccellé 
tiffimo Signor Giouanni mio Padre, & 
con quella, chehora tiene con l’Ecclieri- 
tifiìmo Signor Curdo mio fratello , Se inv 
fieme accetti il pronto animo della debi* 
trice:& Diola rendi felice N i 
Di cafa, n di 9 . d’ Agoflo. 1 600. • • 

* • • , ^ r » *• » 

L . -* I . * . . ' • * * 

Di V. S.EccelIentiflima *£ 

■’ ) ■;(.■ '■ . .• v • 

Come figliuola ; ^ - 

’ * )) "t:ì ' .. : . ... i j . 

Lucreda Marinella . - J 

~ V - V '.a 

i . \ i r ; . * . 1 * 

, * • • r • . . » » • 

• • *; * • , „ / * - . % • * • • . * 
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TAVOLA DE CAPI 

principali, 


Che nella prima parte fi contengono. 


ELLA nobiltà de’Nomi, co’quali è ador 
nato il Donnelco fedo. cap. r. car. j 
Delle caule, dalle quali dipendono le 
Donne, cap. 2. car.9. 

Della natura, & elfenzadelDonnefco 
fedo. Cap. 3. car.ix 

Delle ragioni tratte dalle nobili opera- 
timi Ì,& da i detti de gli huomini uerfo le Donne, cap. 4. 
car. _ # ^ H 

Pelle Nobili attioni,& Virtù delle Donne, le quali quelle 
de gli huomini di gran lupga fiiperano, come con ragfo 
, : nij&efl'empifiproua. cap. . c«jo. 

Delle donne fcientiate,& di molte arti ornate, cap. 1. 037 
X>ell&DonneTemperate,& continenti, cap. 2. c_ 44 . 

.Delle Donne forti,& intrepide, cap. 3. ..< c.ts 

Delle Donne prudenti, & nel có figliare e fperte.cap.4. c.^. 
.Delledonnegiufte s &leali.,c ( ip-l- f-48‘ 

Delle donne Magnifiche, & cortefi. cap. 6. c.< 5 £. 

Delle donne nell’arte militare, &. nel guerreggiare illuftri, 
& famofe. cap. 7, ; _ c. 7 6 - 

jDella fofferenza,& toleranza delle donne, cap.8. c.8f. 

Delle donne di forti membra, & della dilicatezza fprezza 
trici.cap. 9. _ _ ' c.§8. 

Dell’amor delle Donne uerfo i Padri, i Mariti, i Fratelli , & 
iF1gliuoli.cap.10. c.91. 

Dell amore delle donne verfo la Patria, cap. u. c.?8 
Rifpofta alleleggierisfime,& uane ragioni addotte da gli 
huomini in lor fauore.cap. 6. c. 108. 

.* Opinione di Ercole Tallo, & di Monfignor Arrigo di Na- 
nna- narrata, & rifiutata. ,. ■ c.ni 

Opinione dello Sperone raccontata Scdiftrutta. c. 116. 

Pareredi Torquato Talfo addotto, & rifiutato. c.128 

Opinione del Boccaccio, qui ad 4 otta,&: diftructa . c.i 31. 

Parere 



fallo, le dedico quella mia fatica della 
Nobiltà delle Donne , per i (granarmi in 
parte dell’obligo ch’io tengo con e(To lei : 
òc (èil dono c picciolo à nlpetto delle lo- 
di gradi da lei à medatejfaccia eliache in 
qual che parte lo pareggi à' Iorcrla fingo 
lare amicitia, ch’ella hebbe con l’Eccellé 
tiflimo Signor Giouanni mio Padre , Se 
con quella, chehora tiene con r E celi eri- 
tiflìmo Signor Curdo mio fratello , òc inv 

O , . r . •. 1 r* - #• 

iieme accetti il pronto animo della deb*; 
trice:&: Dio la rendi felice ÌL- ' > < ’*> 

Di cafa. il dì 9. d’Agofto. itfoo. 

ì . o* •' m ?. ’ • •*: » 

Di V. S. Eccellentiffima g ' r 

* * t , \ . 

. ' . : * • l. ' . / *. . 

' Come figliuola: J - 4 * ■ 

L \- *1 J '* . t -. 1 - • . * 

1 Lucretia Marinella. 
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TAVOLA DE CAPI 

principali, 

Che nella prima parte fi contengono. 




S ELLA nobiltà de’Nomi, co’qnali è ador 
nato il Donnefeo fello. cap. r. car.j 
Delle caufe, dalle quali dipendono le 
Donne, cap. u car.p. 

Della natura, & effenza del Donnefeo 
fello. Cap. 3. car.ix 

Delle ragioni tratte dalle nobili opera- 
tioni,& da i detti de gli huomini uerfo le Donne, cap.4. 



ear. 14 

Pelle Nobili attioni,& Virtù delle Donne, le quali quelle 
de gli huomini di gran lupga fuperanoj come con ragie» 
ni,&eflempi fi proua. cap. c.so. 

Delle donne icientiate,& di molte atti ornate, cap. 1. 037 
,DsUe Donne Tcmperate,& continenti. eap. 2. c.44, 

.Delle Donne forti, & intrepide, cap. 3 . . .1 _CAf 

Delle Donne prudenti, & nel cófigliareefperte.cap.4. c.^4. 
.Delle donne giufte,& leali., cap.3. C^sS* 

Delle donne Magnifiche, & cortefi. cap. 6. c.69. 

Delle donne nell’arte militare^ nel guerreggiare illuftri» 
& famofe. cap. 7, , - Jimj . . c. 76. 

jDellafofferenza,& tolcranza delle donne, cap. 8. c.Sf. 

Delle donne di forti membra, & della dilicatezza fprezza 
trici.cap.p. '• '• ^ c.S8. 

Dell’amor delle Donne uerfo i Padri,i Mariti, i Fratelli, & 
i Figliuoli.cap.io. c.jjz. 

Dell amore delle donne verfo la Patria, cap. u. c.pS 
Rifpofta alleleggierisfime,& uane ragioni addotte da gli 
huomini in lor fauore.cap. 6. c. 108. 

." Opinione di Ercole Taflo,& di Monfignor Arrigo di Na- 
mur narrata, & rifiutata.; ... c.ui 

Opinione dello Sperone raccontata & di (trutta, c. n6. 
Pareredi TorquatoTalToaddotto,& rifiutato. c.128 

Opinione del Boccaccio, qui adatta, & diftrutta. c.i 31. 

Parere 
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TjLrOlJL DE CJT1 c P%tV.Cn>jtLl i CH 

nella feconda parte fi contengono . 

D E gli huomini auari,Sc defideroli di denatix.i.c.i 38. 

De gli inuidiofr.cap.z. . _ c. 149. 

De icòtinéti,cioè Gololì,Vbbriachi,& Sfrenatix.3C.i54 
De gl’iracondi ) bizzarri,& belli ali.cap.4. ' o\ 6 <S- 

De’ì>uperbi,& Arr0ganti.cap.-5. c- 

De gli Otiofi, Negligenti, & fconnacchiofixap.7. c. 174 

De gli huomini Tiranni,& ufurpatori de gli Statix.7x.177 
De gli Ambinoli, & Cupididi gloria.cap. 8. c* l8r * 

I)elUYanagloriolì,& Vantatori.cap.p. _ c.rS^. 

De gli huomini crudeli, mgiufti,& micidiali.cap. io. c.189 
De gli huomini Fraudolenri,TKiditori»PerfidiASpergia 
rixap.ii. c.io4. 

De gli Oftinati,& PertinacLcap.rz. c.214. 

De gli huomini ingrati,& dilcortelr. cap. 13. c. iif 

De gli huomini incollanti, & uolubili.cap.14. c.u 8 

De gli huomini maligni, Se che ageuol mente odiano altrui 


cap.15. c.iir. 

De gli huomini ladri, alTaiffni,corfaIÌ,&rapacrxa.i ^.c. iz i 
De gli huomini uili,paurofi,& di pocoanimo.cap.i7x. 1 3 • 
De gli bellemmiatori,& fprezzatori di Dio.cap.j8* c.236. 
Degli huomini Incanta tori,Magi,& lndouinrxa.i9.c-24? 
Degli huomini bugiardi^ mendaci. cap. 10. C.M4» 

Degli huomini gelolì.cap.2i. c. z 5 <» 

De gli huomigi ornati,poIiti,bel lettati, e biódati. 

De gli huomini Hcretici,& iuétoridi noue fctte.c,23X-27t 
De gli huomini lagninoli, & tenerial piantox. 14.. €.27 2 
De gli huomini giucatorixap. 25. c. 275 

De gli huomini maldicédi,& falli incolpatoti, c.j. 6. c-ij? 
De gli huomini loquaci, &cicalonixap.27. c.284 

De gli huomini fmemoratixap.18. c.i8£ 

De gli huomini di poco ingegno, & pazzarellix. 29. c.288 
De gli Vcciditori delle Madri , de Padri de Fratelli , delle 
sorelle, & de Nipotixap. 30. €.292 

De padri,chc uccifcro i propri figliuolixap .5 1. C.Z97 

Degli Hipocriti,& santoni. cap. 32. c.302 

De gli fedatiolì, & tumultuarii. cap. 35. c. 3 otf 

De gli huomini Ignoranti, & goffixap. 34. c. 3 18 

De gli Adulatorixap.j 5 . «-$ i* 


Digitized by Google 



DEL MAGNIFICO 

SINOR ANTONIO 

GABELLI 

Alla MedeHma. 

V che con uerìtà /copri 3 e rìueli, 
Delcrudel fèjfo mafihio t uìtij borre* 
dì 3 

(fon dotte profi 3 e chiare jeilluBrì ren 
dì , 

Le nabil donne 3 e le lor piorie fieli. 

€ frali fuo horror 3 cUìn parte copri 3 e celì 3 
Lo donne fio fplendor fai fi' ardale fplendt . 

Vocile imprefà^e piu fatica prendi , 
tA forteti alquanto iluitiod huom fi celi. 

Vocile il tutto è à te fé dì folomba 
Già cantafiì la morte/ luoler giufio. 

Con dolce Bieche l mondo egual noti ode. 

Del Serafico Heroe per te rimbombai 
(Vergine Glorio fa) il nome auguBo 3 
T alche in nme 3 & in profi eterna hai lode . 

SO NETTO; * 
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SONETTO 

DEL MOLTO • 

ILLVSTRE SIGNOR ; 

IL SIG. ORATIO VIS DOMINI. 

ALLA MOLTO MAGNIFICA SIG. 


L A S 1 G 7^0 L V C R, £ T I jl 

M A R l N £ L £ A. 



OC 0 è il mofirai^cb’à noi ri/p lai- 
de il Sole. 

Ch'arde il foco , il del gira 3 e ba- 
gnali fonde 3 

fhediFcbo aluehir C horror s’ a 
fonde 3 

E che Flora hahbia in fn rof 3 e uiole. 


Meno è foprir 3 che I eccellenza inuole 3 

La donna a limoni con fue iurta profonde , 
Ch uopo non è mottrar quel che diffonde 
Luce per fèdi alte bellezze fle. 

Sai tU3che faria Ihuom priuo di queflo , 

Di Slot tirale del fielgran mera ; ifiia 3 
Donna3gran don di DiOyhtcc del mondo ? 


Vnabeflia fluaggUiffi un mole Ho, 

Pef a la terra 3 ch'ai mal fi / appiglia. 
% F or finato icrudeljuilejftj immondo . 


C 

DEE 


» 

* < 

b 


! 


I 
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ET DELL’ECCELLENZA 

DELLE DONNE, 

ET DE GRAVISSIMI 

Difetti de gli H uomini . 

; DISCORSO DI LVCRETI A 

MARINELLA. 


Diuifo in due Parti . . 

DIVISIONE DI TVTTO 
> il Difcorlb. 



0GL10J{^0 tutti coloro, che di alcuna mate- 
ria , ouer [oggetto tratta no effere [pinti y&mojfi 
da qualche determinato fine : percioche molti [o- 
no,cbe de[idcro[t } che la verità di quello,che [cri- 
uono,[ia da tutti cono[ciuta, fi affaticano vigi- 
lando dies no&cfque ferenas, & ogni diligen- 
za vfano non [olamente nella inuentione della 
materia : maancbora di renderla con polito modo di dire chiara, & 
a perta a’ diligenti lettori . alcuni altri [pregando la verità in mol- 
te cofe di Fi'ofofia (alo fpronati da viuacità,et da protegga d’ingegno 
cercano con ogni Radio poffibile di far credere al mondo , che il vero 
fia falfoy il bene malesi il brutto [ta bello,& amabile , & con ragio- 
ni apparenti bene [pefio ottengono il tato da loro deftato fine. T^on po 
chi ft ritraiamo, che moffi dall’inuidii, che portano alle nobili altioni 
d’ alcuno con la mordace penna cercano £ offrfcarU , & anco d’annul- 

tA Urie , 


r* 


SONETTO 

DEL MOLT O * 

ILLVSTRE SIGNOR r 

IL SIG. ORATIO VIS DOMINI. 

ALLA MOLTO MAGNIFICA SIG. 


I jL S I G 7{0 L V C \E T I 

M A R I N £ L L A. 



0C0 è il moftrar 3 cti a noi rìfp ten- 
de il Sole. 

\ 'i 

Ch ar de il foco 3 il del gir a , e ba- 
gnan "fonde 3 ' \ 

Q)e di Febo aluenir T horror s’ a 
fonde 3 


E che Flora labbia in fn rof,e uiole. 


Meno e foprir 3 che I eccellenza inuole. 

La donna à thuom con fue tùrtìi profonde , 
Ch’uopo non è moBrar quel , che diffonde 
Luce per f è et alte bellezze fle. 

Sai turche fria l’huom prìuo di queffo , 

Di Slfturaje del Qelgran mera; ifia 3 
r Donna,g)'an don di 'D io , luce del mondo ? 


Vna beBia flmggia 3 (f/' un moleBo, 

Pef a la terra, ch’ai mal fi s’ appiglia. 
m F or fenato icrudeliuile 3 f£/ immondo. 


I 


< 


\ 

È» 
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DELLA 

N O B I L T A; 

ET DELL'ECCELLENZA 

DELLE DONNE, 

ET DE GRAVISSIMI 
Difètti dt gli H lumini . 

’ DISCORSO DI LVCRETI A 
MARINELLA. 

> 

Diuifo in due Parti , 

DIVISIONE DI TVTTO 

il Difcorfo. 

OGLIOJ^O tutti coloro , che di alcuna mate- 
ria , ouer [oggetto trattano efjere [pinti , & mojji 
da qualche detc rminato fine : percioche molti [o- \ 

no, che defidero[t } che la verità diquello,che [cri- 
uono , fia da tutti conofiiuta, fi affaticano vigi- 
lando dies no&cfqiie ferenas, & ogni diligen- 
za v[ano non [olamente nella inuentione della 
materia : ma anchora di renderla con polito modo di dire chiara, & 
aperta a' diligenti lettori . alcuni altri [prezzando la verità in mol- 
te cofe di Filosofia (olo fpronati da viuacità,et da protegga d'ingegno 
cercano con ogni FI lidio poffibile di [ar credere al mondo , che il vero 
fta [al[o, il bene rnale,& il brutto fia bello, & amabile, & con ragio- 
ni apparenti bene fpefio ottengono il tato da loro defiato fine. Tgon po 
chi fi ritrouano. che mojfi dall' imidii, che portano alle nobili attioni 
d’alcuno con la mordace penna cercano d' off idearle , & anco d’annui - 

osi larle ) 
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2 Della nobiltà 

larle,lcquali nondimeno bene fpeffo adonta loro più formontano,& 
al Cielo più s’ innalzano. (3 finalmente non mancano fcrittori,che Sii- 
molati da odioso da fiero [degno con copiofe menzogne vanno detra- 
hendo l’altrui fama , (3 honore . Sono i primi per loro fieffi de- 
gni di lode-i . 1 fecondi non fono in tutto da effere vituperati , 
già che di cofi mbiliingegni ornati fono, ma ben degni di biafmo re- 
putano tutti gli huomini coloro, che ò da inuidia ,ò da particolare odio 
fi mouono.Io in queSìo mio difeorfo uogliofeguire iprimi,come quel- 
la, che è defiderofa,che queSla verità rtfplenda appreffo ad ogn’vno,la 
quale è, che il fejfo feminile fta più nobile, & eccellente di quello de 
gli h uomini : ; C3. fpero co fi manifestarla con ragioni, & effempi , che 
ogni huomo, ancor (he pertinace, farà sformato con la pi opria bocca i 
confermarla. Si duuicinnò alla cognitione eli qucfla verità ‘Plutarco , 
(3 Piatone quel grande nel Dialogo fetti\naddU 'Repoblita y & in 
molti altri libri, ve quali mofira.che le donne fono 'di cofi alto mlore, 
C£ ingegno,come i mafchi.S’ anicino, di ffi; per cicche nonpenfarono ta 
to oltre ,che conofcejfero le donne effer più-degli huomini eccellenti, & 
nobili.Odio me,ò ver sdegno non moue, meno inuidia ; augi da me Je 
ne fìà lontaniffimajpercioche io non ho defidcrato,nc dcfidero,rtc mai 
defiidrerò,anchor cb'io viueffi più iepo di Tfeflore } di effere mafehio; 
ma credo ben io, che ò [degno, ò odio , ò inuidia mouefje rifiatile in 
diuerfiiibri à dir maie,& à uitupcrareil fefio ‘Donne fco;fi come an- 
co biafinò in molti luoghi il fuo Maestro ‘Platone. & fimi! mente ia 
penfo,cbe fi fia mojfi à fcriuere u.i libro intitolato i Donncfchi difetti 
Ciufeppe Tafsi I{aucnnatc ^ f endemico informe, fe inuidia , e fdegno, 
ò altro lo [sabbia mofio,io non lo Japrci ben dire ; ma Dio gli perdoni . 
Diuiderò quefio mio difeorfo in due parti principali: nella prima 
tratterò le nobiltà, & l'eccellente delle ddncfiaqualfarà ditiifa in fei 
principali càpi-,ma il quinto contener à fotte di Je undeci capi panico 
lari. ideila feconda parte [piegherò i Difetti, & le brutture degli 
Huomini,laqual farà da me dmifa in trentacinquc capi. & incomin- 
ciando dalie Eccellente delle dome,moSìrerò,che quelle trapalano i 
mafehi nella nobiltà de nomi, delle cauje, della propria natura , delle 
ooerationi , & di' detti de' mafi hi verfo di quelle . & finalmente ri- 
fponderò alle leggieriffime ragioni } che tutto giorno fono da i poco pru 
denti ,& poco faggi huomini centra noi addotte. 


)gle 


Delle 


& 'eccellenza delle D onne. * 

* » • • « , S • * '* 

Della nobiltà de’ Nomi , co* quali è adornato il 
Donnefcofefso. <Cap. I. 

OTff è dubbio alcuno, che i propri nomi , co’ 
quali ft chiamano le cofe, dimoSìrano,CÌ fan- 
no manifefta la natura,& efienga di quelle fa 
però k dotti Filofofi noi vogliamo alcuna fede 
pregiare, i quali cojlantemente affermano, che 
i nomi ci guidano nella cognitione della cofeL» 
nominata , queflo affermò fra gli altri ^ 4 iter - 
roe addotto però dall'auttorità d’^iriflotile nel libro ottano della 
tJMetafica. Ondo è di mcSìieri,angi è neceffario il credere , che no 
k cafo,come alcuni poco feientiati , & nell’ arti poco periti credo- 
no; ma che con fomma prudenza fieno inomi propri degli huomi 
ni ritrouati,& pofeia con grandi fama ragione pofli . ma gli anti- 
chi Egitti] Ci i faui Chaldei non credeuano gik, che da gli h uomi- 
ni foffero ritrouati i nomi , co' quali fi chiamano le ragioneuoli 
creature : ma che dal Cielo dipendefiero,ilquale non folamente pie 
Z a !f e l’animo di colui, che' l nome imponea , ma che con vna certa 
violentalo tforgaffe à nomare vna tal particolar donna, o huomo 
con vn tal determinato nome : inguifa che nanfe li potefie in aldi 
modo un'altro porre , & da lor fatta con lunghiffima fpericngtij 
vna ofleruatione,cio'e tra nomi , & l’oper adoni delle cofe nomina - ■ 
te, faticarono vna nuoua arte, ò faenza chiamata faomadia per 
tnegp della quale ft prefumeuano di hauere vna ftcura,& certa co 
gnitione della natura, & operatone non folamente de gli huemini 
in particolare : ma di ciò, eh e nel mondo fi ritrouaua , laqual feien- 
ga fu appreffo i Theologi Hebrei molto Stimata , & pregiata . di 
quanta forga foffero inomi , Ci fimo lo dim offra lamblico nel li- 
bro intitolato de myftcrijs Aegyptiorum, che afferma, che i no- 
mi fcuoprono,& dimoftrano non folamente l’effcnga ) Ci potengru 
dell* cofe nominate ; ma anchor di Dio ; onde fenga alcun dubbio 
noi affermeremo quella cofa tficr più nobile, & ( iugulare } laqua- 
le farà ornata di più degno, Ci honorato nome. tJHa chi dubiterà 
giambi che il Donnefco fefio non fta ornato di più degni , Ci di più 
chiari nomi del feflo de’ tnafchi ? ninno à giuditio miofa noi and* 
remo cofideràdo la forga de' nomi , co’ quali egli fi noma. Sono i no- 
esi a mi ' 
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mi, che rendono degno di honore quello feffo, cinque di numero,tral 
ti da d iuerfe lingue, cioè Donna, F emina , Eua,ffciach , & Mu» 
lier } nomi tutti nobili pregiati. &per incominciare dal primo, 
E cofa nota ad ogn'uno , che queflo nome di Donna deriua da Do 
mina voce latina , che figniftca Signora, & S Padrona , nome pur 
d'imperio, e di potenza regia, ilquale non folamente appreffo noi i 
in vfo-, ma etiandiofà dagli antichi vfato. chiamauano gli Spar- 
tani, come ferine 'Plutarco nella vita di Licurgo , le donne con vna 
voce, che fignificaua Signore, & Epitetto nel Juo Encbiridion a 
ca p.5 5 -lafcio fcritte quelle parole. Mulieres à tertiodecimo 
an no uocantur . Et Claudio (efare conofcendo l’eccellenza delle 
donne chiamaua la moglie / ignora . ilche fece anco Adriano Im- 
peratore. & fino al tempo di Homero fi honoraua queflo [effe con 
fi illuflre nome . Onde nel libro tergo dell’Odifiea , parlando della 
moglie di Tfeflore nel latino canato dal greco, fi legge. Cui Do- 
mnia uxor lechim fuum ftrauit . & nel fettimo , ragionando di 
Alcinoo . Quem fuis ipfa manibus Domina conlìruerat . è 
tanto pieno di nobiltà queflo nome di Donna : che non folamente i 
Duchi : ma i'Regi più grandi fe lo vfurpano , & attribuirono . 
Onde fi dice Don Cefare da Elle Duca di tSHodona , Don Vicen- 
go Gongaga,& Don Filippo d’^r/ ufiria di Spagna . & iti au- 

dio i Poeti considerando l'eccellenza di queflo nome lo addattaro- 
no a Dei, & a qualunque afa, che lignifica dominio , & fignoria . 
Onde il Tetrarca, ragionando d’onore, difjc . 

Per inganni, ep:r forza è fatto Donno . 

Et Dante. 

Ch’hebbe i nemici del fiio Donno in mano . 

Et Torquato Tafio , parlando del fonno nel canto decimoquar- 
to,aflanga 

Quel ferpe à poco.à poco , e fi fa Donno. 

Sopra i fenfi di lui potente, e forte . 

Et non contenti di bauer fatto queflo gran nome mafcolino, ne 
hanno fabricati,e verbi, &aduerbi tutti denotanti Signoria, & 
dominio . Onde volendo U Boccaccio nelle fue Kfouelle dir figno- 
Tilmente,diffc quafi Donnefcamente la %eina impofe ad Elifiu 
che feguiffe . usò il Tetrarca Indonnare per fignoreggiare , di- 
cendo . 

Fiamma d’Amor,chcn cor alto s’indonna. 

; - . * Et 
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J tl Datiti. 

Per quella riuerentia, che s’indonna . 

Da tutte quefle cbiariffime auttorità de Scrittori addotte fi ve - 
de apertamente , che queflo nome di Donna ( intiero come * dice il 
Guarino, Secretano del gran Duca di Tofchana,Don del Cielo) de* 
nota [ignori t, & imperio : ma placido dominio à punto corrifpon 
. dente alla natura della Dominante, che s'elta fignoreggiaffe à gui 
fa di Tir anno, come fanno i poco corte fi majehi , forfè flarebbono Ei ror ® 
mutoli l’infoienti detrattori di questo nobil [effe . Sono alcuni,che del Palli 
credono, che il nome di 'Donna non fi conuenga à tutto il fefiofemi intorno 
itile, & itefcludono le vergini ideila quale opinione è Giufeppe_j> al . nome 
Tuffi, parendoli che un tal nome fia troppo nobile per adattarlo à ^ dona. 
tutto il feffo ; ma io con lo auttorità de Toeti, & d€ Trofateri di- 
mofirerò chiaramete,che queflo nome di Donna, et iandio alle Ver- 
gini conuiene. diede l’arto fio il nomedi Donna ai Angelica nel 
(timo can.pur T’ergine dicendo . 

-, - ' La donna il palafreno d dietro uolta. 

Et parlando di Tir adamante nel fecondo canto dice. 

La donnaamatafudaun Caualiero, 

Ched’Africapalsòcol Rè Agramente. 

‘ Et altroue ragionando pur di Bradamante. " < 

• Cofi l’elmo ieuandoli dal uilb 

M olirò la donna aprirli il paradilò « 

- Et di Marfifa. 

Voglio fegoir la bellicosi donna , 

Laqual chiamò la Vergine Marfilà . 

EtilTriffino parlando di Sofia pur Tergine, la chiamò mille 
'molte donna nel lib. ^.dell’Italia liberata ; & Torquato Tuffo me » 
fre ragiona della Vergine Soffronia,la chiama altera d<mna ; & di 
-Clorinda , che guereggiaua con Tancredi dice nel Qanto 13. 

M-53- 

La fortilìi ma donna non die crollo^. 

Et nella fianca 66. 

Pafsa la belladonna, e parche dorma. 

E cofi d’ Erminia . & il Caualiere Cjuarino nel fino Va fior fi- 
do introducendo tJHirtillo à lamentar fi di Emanili dice . 

La mia donna crudel più dell’Infèrno . 

St parlando di Donnina 

A ; Cil 
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6 Della nobiltà, 

Già che di donna in lupo ti trasformi . 

Et in altri infiniti luoghi . fra 'Prefatori. non ci è il 'Boccacci d 
nelle Tfouelle , nel Laberinto, nella amoroja Fiammeta,& in ogni 
libro ? zJUa à che mi affatico io in prouar quello, che ad ogn’uno 
è noto, & palefe ? ne punto è contraria a quefla opinione quella ri 
ma del Tetrarca, oue dice. r 

La bella giouanetta, c’hora è donna . 

Tercioche il Tetrarca hebbe riguardo à l’età , & noma l’efiet 
Vergine ; perche nella età di trenta, anni , « quaranta non fi dirà 
giovinetta : ma donna, & qucfto fi conofce apertamente dalle ri* 
me antecedenti ,oue egli cofi fcriucj . 

Ondes’ioueggioin giouinil figura 
Incominciarli il mondo aueftir d’herba 
Parmi uedere in quella etade’ acerba 
La bella giouiuetta, c’hora è donna. 

Nobiltà Equefiobaflti quantoal nome di Donna.ll fecondo nome dal 
dal no- latino deriuato è f emina, il cui lignificato è cofi alto } & nobileJ, 
ine di fe- c fj e pochi nomi a quello fi pofiono agguagliare, ò vogliamo T> che : 
mina • cofi fi chiami i fètu, Sparto,come vuole Ifidoro , ouer che derivi 

da Sot greco, che fignifica fuoco ;perciocbe nel primo modo la - 
femina dinota produzione , ò generatione , tome lafciò [(fitto 
Tintone nel Cbratillo, che è azione digniffima fra tutte le opera « 
tioni de uiuentijhe dipende à punto filamenti da’ perfetti viven- 
ti, come fono le donne : fe adunque cofi è , come fi uede contìnua- 
mente; come ardirà alcuno dinegare, che il nome di femina non 
fia [ingoiar e, &,grande f* già che da lei dipende cofi nobile catione * 

- eh’ è il generare . Tifi fecondo modo fignifica fuoco tra tutte le 
eofe forfi di queSìomonio inferiore, la più utile, & la più bei- 
la . Onde udendo alcuno dimoflrare l'agilità ,& la prontegfa^ 
t veli operare, Qf la nobiltà d 1 alcuna cofa l’afiomiglia al fuoco; of- 
fendo egli il più attivo fra gli Elementi, & de misìi la perfezio- 
ne . an^i che molte perfine penfarono,cbe l'anima ìHefia f offe ca - 
Eccellen / 0 >r,ò fuoco . Due cofi merauigliofe fi [coprono nel fuoco, iljalo- 
z.e di filo rg}& i 0 fpiendore, mirabili eccellente, che portano tanta utilità 
co ’ . à uiuenti. Chi produce, e feconda più del calore ? che cofa più 

bella,, & utile fi trotta al mondo della luce} oche mirabil notpe 
è quettodi [emina molto più nobile di quello di Doma ; per cio- 
tbc il primo fignifica fignoria , & dominio , & qucfto fecondo 
,• '» cauja 
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taufa producente, & fuoco ferina il cui calore non è la vita , & 
leuata la luce fi può dire che languirebbe il mondo , ò almeno la 
natura _> , 0 che doti eccellenti , ò che-doti rare di tal nome ; on- 
di io fra me flupifco, come quefio nome di f emina non fu piu in 
vfo , che quello di ‘ Donna . ma quefìo è accaduto per vna certa* 
mala coitfuetudine di parlare : anchow'cbe il 'Bocca . vfi Jouente 
quefìo nome di f emina con aggiunto hotìorato,cofa che non conce 
de il Tuffi, dicendo femina nobile , & virtuofa,& l'osfrioflo par- g r ror 

landò di due danne, le quali erari j fiate cagione della morte de duoi j c i 
ribaldi figliuoli di eJMarganore dicchi . 

Duefeminedqucl termine l’ha fpinto. 

« Usò etianèio la voce di femina fenga tri fio aggiunto il Guarì - 
ni introducendo à parlare il Satiro dicendo r 
Maledetta Corifene quali disfi - 
Quante femine ha il mondo. 

E TorqitatoTafionelfuoTorrifinondo difle , le f emine Tfpr- 
negizj . Onde fi vede che il nome di femina è con buono } & tri- 
fio aggiunto, fi come anco, di donna- è il tergo nome Eua noceti Eua,che 
antichiffima , che dinota vita , dalla quale dipende federe di tut colà fi— 
te le cofe dgl mondo , & in particolare delle cofe animate . angi gnifichi, 
che molti vogliono, che il nome dì vita fole alle cofe animatela 
fìconuegna. la qual eccellenga quanto firn nobile , bora non mi 
efienderò à raccontarlo ; dipendendo dalla vita l’effere , & tutte 
le operationi ; & pero con ragione c attribuito quefio nome alfe f- 
fo feminile , fi come quello : che dà l’effere ; & la vita à mafehi . 
che fi può dir più ? che dar V effere , & la vita : onde quefio nome 
trapaffagli antecedenti ; pemoche il primo dinota fignoria , il fe- 
condo produzione f & fuoco ; ma quefio vita , & anima,fuprema 
perfezione di tutte quefie cofe inferiori . fi quarto nome è Ifciah, Ifciah 

che fignifica fuoco f ma molto diuerfo dal fuoco primiero ; perche < l uarto 
quefio nome dimefira vn fuoco celefle } diurno t & incoruttibile , nome 
la cui Matura è di perfettionare l’a rama ne nofìri corpi chiufa , S ua,,to 
di eccitarla , illufirarla , & in fomma renderla partecipe di diui- im P ortI * 
ni perfezione, allontanandola da ogni bruneggi terrena.fi uedcj 
rifplendere quefio c elcfie fuoco nella bellegg del corpo del feffo 
donnefeo , come al fio luogo prou eremo , che fi può dire di quefio 
nome ? fc non che fi come le celefii cofe fono piu nobili delle terre- 
ne , cofi che quefio fupcri di gran lunga tutti gli altri, già che gli 

4 buomi - 
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buomini rende partecipe didiuinaejf'n^a^ . Onde fi pnò ben» 
chiamare infelice quell huomo , che fi troua hauerpriua la cafiu 
d’vn tal fuoco , che lo ecciti , & fiuegli d contemplare il Cielo . Il 
quinto, & vltimò nome è Mulier, voce latina, che lignificai 
molle , & delicato ,fe al corpo il nome applichiamo ; ma /c_» 
all’ animo t manfueto , & benigno . Onde all’vm , & all’altro mo- 
do fempre rifulta in lode della donna ; pertiche le carni morbi- 
de } Z3 delicate argomentano } che l’ingegno in quel tale fiapik 
atto ad intendere , che non farebbe fra carni ruuide , & afprc->. 
Quelle infegna Jl notile dicendo Molles carne apri niente. 
Scalcammo, che è piu lodata della manfuetudine , & clemen’^a? 
ina cofi fono vnite infume quefle due eccellente } che importano 
quesfonome Mulier , che non fi può permododi dire ritrouarl’- 
ynx fenga l’altra ; percioche non fi vede fotto un molle, & delica- 
to corpo afeofa anima d’horrida fera , ne fotto ruuide , & horrid e 
fpoglie celar fi vn animo benigno , & manfueto . concluderemo 
adunque da tutte quelle cofe il nome Mulier non efier molto infi 
riore à tutti glialtri narrati-.ma ancor egli cjfcre di non poco va- 
lore pregio. fono queHiinomi , co’ quali è adornato que- 
llo bonorato fefio à giuditio mio, fi come io ho chiaramente pro- 
vato i piu illuhri , & fìngolari nomi , che da bocca humana fi po- 
tè fiero efprimcrcji . o che nomi rari , merauigliofi , e degni : già 
che dinotano , & fignificano tutte quelle merauigliofe ccctllenge, 
che nel mondo fi ritrouano , & ritrouar fi pofiono . ceda pur à voi 
ogni altro nome } già che denotate produttione , (f generatioue ; 
fuoco ; & fplendor del mondo ; anima , & vita ; I{qggio divino, 
& celefle ; delicate & clemenza : & finalmente dominio,& 
fignorirt-y . Onde fi può dire ordinando infieme tutti quefti nomii 
che la donna produca il poco cortefe mafehio , li dia anima , & 
vita ; lo illumini con lo fplendor della divina luce; lo conferui ì/l» 
questi terrena Ipoglia co l calore , & con la luce ; lo renda al con ■ 
trario delle fiere d’animo affabile , G? cortefe ; & finalmente lo fi- 
v nereggi con vn dolce , & non punto tirannico impero . 'Dio im- 
mortale che piu chiari nomi adunque fi ritrouano al mondo di 
tfuefti tebe fono tanto nobili, che fignificano Vita, ‘Producetelo, 
Fuoco , (fiemenga , & Signore . Et mie fio uoglio,che bafii intor 
tio alla dichiaratione de’nomi attribuiti al fefio feminilt;& alle 
cagioni me ne pafib . 


Delie 


& eccellenza delle Donne. » 

Delle caufc, dalle quali dipendono le Donne. 

Cap, II. 

VL fono le cagioni , dalle quali la femina di 
pende, ma non folamente quella ; ma etianu 
dio ogni altra cofa , di che queflo nodìro mon- 
do è adorno . una delle quali è chiamata coti 
fa efficiente , ò producente , & l’altra materia 
le. fe della procreante io parlo, non è dubbio 
alcuno , che fola cagione , & origine producen 
teh'Dio i Onde à prima uifla quaft parerebbe , che tutte le cofe 
fofiero di una medtfima prèfettione; percioche dipendono da una 
ifteffa caufa ; ma fe piu à dentro onderemo confederando , noi ue- 
dremo apertamente , che fono fiate da una ifiefia caufa generate,? 
create : ma con diuerfa Idea però furono dall’eterno fabro prodot 
te ; percioche quella medefma cortefe mano creò gli angeli, i cieli 
l’huomo,& la ro 7gd, 6' opaca terra.tutte però cofe in perfezione 
differenti : perche nobiliffimi fono gli angeli, meri nobili gli bua- 
mi, nobili i Qc li , & ignobiliffvna per coji dire la terrai pur di- 
pendono da un > ificjfo Creatore, le quali cofe fono et meno pregiate , 
r piu degne, fecondo che da ejio Creatore fono fiate formate, ò per 
parlar piu particolarmente, fecondo che da meri nobile , oda più 
/ingoiare fdea dipendono. Onde c Dante udendo dimodìrare la di - 
uerfità de gli effetti della fommtt bontà difie nel fuo Taradifo . 

La gloria di colui,che 1 tutto mouc 
t, Per l' nniuerf j penetra,e rifpleude 

In una parte piu,e meno altroue. 

Si (coprono adunque non folamente nelle cofe già dette diuer fi 
gradi di perfezione , ma in tutto quello , che nel mondo fi troua. 
come nella diuerfità degli animali , animanti ,(3 midìi , tra quali 
alcuni piu perfetti , & altri meno perfetti fono . tutti però dipen- 
denti da una idiomi caufa. fe adunque cofi è, come neramente è; 
perche no potrà e (fere la' donna piu nobile dell'huomo,hauedo ella 
piu rara , tir eccellente r fdea , di lui, come dalla natura fua manife- 
JUrtiente fi può cono/cere ? detta qua' nd capo feguente io lunga - 
niente tratterò .* fono le Idee , fecondo i T laconici, eterni e f] empi , 
(J* macini delle cofe ffieqaali come in proprio albergo fono nella 
* mente 
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mente della fupcrna potenza auanti la lor cr catione , &però Le» 
ve 11 ebreo ciò confiderando chiamò le Idee precognitioni diuine 
delle cofe prodotte; percioche Dio aitatiti, la creationc delle cofe ha 
ueita rimugini nella mente di quello , ch'egli uolea creare : ma io 
voglio dami uno e/lempio, che s‘ anicini à quefìa natura dell' f dea 
pia però che fu poffibile chiaro . Fingiamo adunque , cheunTit 
toro uoglia dipingere la bella Venere , ò che uno . Architettore uo 
glia fabbricare un bellijfimo palagio non è dubbio alcuno , che atta 
ti , che il Tutore incominci à dipingere ,& à lienare,haurà deter 
minato nella fua mente la fpetie della figura, che egli vuol di pin- 
gere . & poi incomincierà à porre in luce l’imaginc , che nella 
mente formata hattea , & coft anco il faggio _ Architettore ; quella 
coja adunque , ò imagine , che hanno nella lor mente , fi addiman 
da fdea , ò esempio della Dea Venere , ò del Talagio , che fi ritro 
ua nella mente deli ^Artefice inangi lafabrica , ò la pittura . da 
queHi cfietnpi io credo , che notijfimo fia ad ogn'uno , che cofa fta 
jdca , & anco credo , che farà chiaro fimiltnente , che più nobile 
farà l’fdca di un fuperbo,& ben proportionato Talagio, che non fa 
rtbbc quella di un pouero ,.& fproportionato T ugurio , & coft di 
una leggiadriffima Tfjnfa , che quella di un ruftico , & difforme 
Satiro . bora applicando l' effempio al propofito mio dico, che più 
nobili fono l’fdee delle donne, che non fono quellede’mafchi ; tome 
argomenta la beltà , & bontà loro . pur da ognuno conosciuta ; 
percioche non fi trotta Thilofopho , ò Toeta , che non attribuifea 
quella à loro , & non à mafehi , & oltre à ciò io affermo , che più 
bella , & nobile Idea babbi una donna più gratiojà , ornata di 
beltà , che non ha una mcn bella , & men uegjofa ; percioche an 
co d alcuni particolari fono l'Jdee , come racconta Marfilio rìcino, 
& molti fieri Dottori . & manifeilamente lo dimofìra Luigi Tan 
[ilio dottijfimo Platonico in una fua cannone dicendo. 

Tra le più fante Idee, tra le più belle 
Che in grembro a la diuina,e primamente 
Riferbafie l’eterno lor fattore o 
Splen dea la noftra in Ciel non altramente. 

Che in bel feren la Luna tra le (Ielle. 

'Dallequali parole fi comprende , eh’ etiandio delle donne par- 
ticolari iti fieno nella Mente fuperna le Jdee . coft lafciò fcritto an- 
ebora il Tetrarca mentre vuol lodar Laura con tai parole . 

Ir 
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In qual parte del mondo, in qual Idea 
Era l’elfempio , onde natura tolle 
Quel bel uifo leggiadro , in ch’ella uolfe 
Moftrar qua giù quanto la sù potea. 

0 come egli [piega dottiffimamente la natura ddl'Jdea.et come 
ch'ella fi troni auanti la coj'a creata, chiamandola efj'empio , & la 
e dolente J dea, modo ufato di Varlarc.manifeSlò fnnilmtnte il Boc 
c a, nell’ amor oj d vifione con tai parole quello . 

Et da cui Idea pigliale la mifura 
Et coli bel difegno , e chiara luce 
Sairia’l mal dir uinto da dubbia cura. 

Et quello bajli intorno alla caufa e]ficientc,ò producentc.hor<t_> 
me ne trapalerò alla cagione materiale remota,della quale è Iclj 
donna compoFla.Zi poco intorno à eia mi affaticheròiperciocbe ef- 
fendo la donna fatta della cojla dell’hitomo , & limonio di fangoso 
loto, farà certamente più del tJMafchio eccellente, effondo la cofìa 
più del fango fenga comparatane nobile. 

*■ *-.*.,.*; b.ù • » .. .... . t ; vl ; 

Della Natura , & effenzadel Donnefco f.flo. 

Cap. III. 

OFfOle donne, fi come anco gli huomini, com 
pofte di due parti , vna i delle quali è origine , 

& principio di tutte le piu nobili operai ioni , 

& fi chiama da tutti anima : l'altra parte è il 
corpo caduco , & mortale , & ubbedieute à i 
comandamenti di quella , fi come quello , che . . 
da lei dipendere noi la prima parte , ciò è jjUgDg 
anima della donna con fideriamo , fetida dubbio [e t ccfFilofofi noi nc „ 1( ^ 
uogliamo parlare, diremo, eh' è tanto nobile l'anima de’mafchi, co nobile di 
me quella delle donne ; percioche l’vua , e l'altra fono d’vna mede quella de 
finta fpetie, & per confequem^a della medefima foflan^a , & ria- Mafchi . 
tura : laqual cofa conofcendo tJModerata fonte, oue ella moflra, 
che le donne fono tanto nobili, quanto gli huomini, dice nel fuo Fio 
ridoro. 

E perche fe commune è la natura 
Se non fon le foftanxe variate ? 

Con quel che feguc t v olendo ella moftrare , che fi contengono fot N 

; ■; ' io 
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to vna medefima fpetic . ma io già non ajjentifco à quefla opini o 
ne. ma dico , che non è inconveniente > che / otto -vna medcfimafpe 
tie fieno anime quanto alla lor ereatione piu nobili, & eccellenti 
dell’ altre , come lafciò ferino il eJHaefìro delle pentente nel lib. 
ì.alla di sltnt ione j 2. la qual cofa offendo , fi come è, io direi chcj 
l anime delle donne fofiero nella lor produttione vie piu nobili di 
quelle degli huomini ; fi come dagli effetti , & dalla belletta del 
corpo fi può uedere^? . che le anime fieno tra lor diuerfe lo cono- 
feono etiandio i Poeti infpirati dal furor proprio , che loro fa riue 
lare i piu ahi , & reconditi fecreti della fuprema Bontà, & della-» 
.natura. la qual cofa tnoflrò Remigio Fiorentino ne’fuoi fonetti con 
.tai paroles . 

T ra le belle alme , ch’à far uiue intefe 
Sondi natura le belle opre, e rare 
A dar uita i le membra e belle , e care 
De la mia donna la piu bella fede. 

Che le anime delle donne habbino vna eccellenza , che non htm 
no quelle de gli huomini, lo manifefta il Guarino in alcune fuq 
flange dicendo. 

Ne le uoftre pure alme un raggio Splenda 
Di quel fol,chenel Cielo arde i beati. 

Onde nalcc l’ador.che da uoi tende 
Ne così in fi bel foco ad arder nati. 

'Quello è quel, che u’adorna,c quel ch’accende 
le fiuille d’anior ne’lumi amati, j 

E queftaè la cagion di quei fofpiri 
Ch’elàlan gl’araorofi altidefiri. 

& non folamente il Cjuarino,& Bemigio Fiorentino , ma tutti 
gli altri "Poeti fono flati di quefla verità capaci, (omefù 'Bernar- 
dino T omitano in vn fuo fimetto,nel quale egli fa manifefto , cht 
dall'eterno Motore fono à noi alcuna uolta conceffe creature di ani 
tna,& di corpo piu dcgne,dicendo. 

Quel’che con infinito alto gouerno, 

E con immenfaprouidenza,& arte 
Sua mirabil uirtute i noi comparte 
Santo, faggio, diuin Motore eterno, 

V i diede a quella età, perche finterno 
V oltro ualor L ucretu in mille carte 
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Per uoi rimbombi,e uiaa à partc,i parte 
T uteo quel,ch’è di noi eh iaro,e fttperno. 

Ef anchor inoi lo fece manifesto il Taire Angelo grillo in 
fueftiuerfi. . 

Ahi chi la piu bella alma - 
0 Da le piu belle membra à partir sforra* 

E in un fol lume ogni mio lume ammorza? 

Ahi del Cieljdi natura ultima polla 
Sarete adunque uoi nud’ombra,’&ofla? 

'Tofìono adunque l’ anime del donnefeo fefio efjere piu nobili , e 
piu pregiate nella lor crcatione di quelle degli huomini: nondi- 
meno, fe noi uorremo ragionare feeddo l’openione piu commune,di 
remo , che tanto fono nobili le anime delle donne ,come quelle de 
gli buomirn . la quale opinione è m tutto falj'a ) & quello ft farad 
tutti manifesto , Je fi conftdrerà con animo non punto appafliiona 
to l'altra parte , eh’ è il corpo : percioche dalla eccellenza del cor- 
po ft conofce etiandio la nobiltà dell’anima, emendo egli di tal figu- 
ta f et beltà ornato della iieffa anima, parat libi tale corpus., 
'cheti corpo delle donne fia piu nobile , G? più degno di quello de 
tnafchi ce lo dimofira la delicatezza , & la propria complejftone,. 
è temperata natura fua } & la bellezza : anchor che la bellezza 
fta una grafia , ò fplendore refultante dall’anima , & dal corpo :■ 
percioche la beltà finga dubbio è vn raggio , & vn lume dell' a- 
nima , che informa quel corpo , in cui ella fi ritrattaci come lafciò 
firitto il faggio Vlotino,Jeguitando però in quefio Vintone, con ta 
li parola. Exemplar pulchricudinis naturalis eft ratio 
q.isedam in anima pulchrior , à qua profìuit pulc’nritudo. 
Et tJHarfiUo Vicino nelle fue Epiflole coft dice . Pulchritudo 
corporis non in umbra inaterix, fediti luce, & grafia for 
tnz. Et che cofa è la forma del corpo ,fe non l’anima ? ma piu 
chiaramente ci hanno infognato quejìa cofa i leggiadrijftmi Toe - 
’ ti , ciré hanno moflrato , che l’anima Jplende fuori del corpo , co- 
me fanno i raggi del Sole fuori di un puriffimo vetro : & quanto è 
più bella la donna patito piu affermano, che l’ attinta di lei rende in 
quel tal corpo gratta , & leggiadria j . mofirò quefio il Tetrar- 
ca in mille luoghi ,& fpetialmente parlando de gli occhi , anzi 
de’duoi chiari foli di cJZ'LtdQnna Laura dicendo . 

Gentil 


Corpo 
della do 
napiùec 
celiente 
de Ma- 
rchi. 


Bellez- 
za che 
colàfia* 
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14 Della Nobiltà 

Gentil mia donna, i ueggio 

Nel uolger de’uoftri occhi un dolce lume. 

Che mi moftra la uia ch’ai Ciel conduce 

Et Francefco ‘Ranieri in unfuofonctto. 

Se da’begli occhi uoftri in cui fi mira . 

Tutto il bel, che può far natura, & arte. • 

Et in vr. altro dice. 

Almalcggiadra in fottìi velo inuolta, 

Checcme in vetro chiufo auro fplendcui . 

, ' Et il Tafio ne'fuoi fonetti coft manifefta qucflo. 

Alma leggiadra,il cui fplendor traluce 
Qual fol per nubi dal fuo uago uelo. 

Oue egli mojira , che l'alma rifplende fuori per vn leggiadro, e 
ben compofto corpo , à quel modo , che fà il Sol da fottili nubi uela 
to . è adunque caufa , & origine l’anima della beltà del corpo , fi 
come h abbiamo dimoftrato & non folamentc è l’anima cagione: 
ma fee andiamo con l’ingegno più oltre , vedremmo , che Dio , le 
A j, a Stelle, il Cielo, la Tritura, dimore, & gli Elementi fono di leiprin 
Belle/,-- cipio,& fonte. eh e dipenda dalla fuperna luce la belleTja-, nido del 
za con- le grafie, & de gli amori } dimoSlrano i Vlatoniii affermando jb’tl 
corrono la èvnaimagme della bellona dittiti* dicendo. Pulchritudo 
tutte le cxfterna eli diuinar pulchritudinis imago.£* Dionifio e^ireo 
cole del p a gi ta Ufciò fcritte queflc parole. Per participationem caufa: 
Mondo p r i maE : 0 mniapulchratìunt prò fuo cuique modo «JWa co- 
piofamlte à noifeoprt queflo Leone Hebreo nel dialogo ter^o dell ’ 
amore affermalo che la btlleg?* corporea è un’ombra,et una ima 
gin? della bellezza incorporea , che rijplende ne corpi : percioche 
fé quejla da i corpi caufatafoffe , ogni corpo farebbe bello, che è co 
fa falfa.adunque da fuperiore cagione nafee la beltà , et la matflà 
del corpo, ondedifie (fiottami (juidiccioni. 

La bella ,e pura luce che in uoi fplendc 
Quali imagin di Dio nel fenmi della. 

Onde come buon Tlat ottico domadò la belle^a imagine di Dio: 
ma piu chiaramente dimostra Claudio Tolomei , ch'ella fia una 
gran parte della bellezza di Dio con quette parole . s 

De la beiti, che Dio larga poffiede 
Si uiuo raggio in uoi donna riluce 
Clic chi degno di quel ui guarda, uede 
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Il ucro fonte del'eternaluce. ' 

S fa manifefio , come ben difie ‘Dionifto .Artopagìta , che la 
fomma bellezza fi feuoprc nelle creature, che ne fono degne , co- 
mele donne fono . quefto anchor conferma Francefco maria MoU 
7a dicendo. 

Donna nel cui fplendor chiaro , e diuino 
Di piacere a fe lìdio Dio propofe , 

Alhor che gli Emifpcri ambi difpofe 
E quanto hanno d’ornato, e pellegrino. 

‘ Fu àncho di quella openionc (eli o dMagno Segretario della 
Str. Signoria di Fine già in un fuo fonetto. 

Non creò Dio bellezza, accioche fpento 
Sia’l fuoco in noi,che per lei della amore 
Et in una Canarie lodando le bellezze dell' amata donna } & in 
f articolar de gli Occhi dice.. ) ■' 

- Son gli altri uoftri honori » ,u ‘ : - 
Miraeoi di natura 

Quello par che da Dio proprio dilcenda. 

(ofi etiandio difie Remigio Fiorentino ne i fu oi /ovetti in quefio 
modo. - ! 

Donna l’imagin fon di quel fèreno, 

Di quel bel, di quel uago,e quel diuino, 

Che fol s'infonde i n noi per fua bontade. 

Quefio dimoHra ancor 'Bernardo Rota dicendo. 

Se dell’occhio del Ciel l'alma gran luce 
Quale al rio, tale al buon gioua,erifplende. 

Donna gentil, s'in uoi fola riluce 
Tuttoilbelchein fc Dio uede,e poflìede. 

Et il Guarino nel fuo Taslor fido dice. 

O donna, ò don del Ciclo, • 1 

-Anzi pur di colui 

Che’l tuo leggiadro uclo . . 

Fe d’ambo creator piu bel di lui. 

In fomma non è fcri(torTlatonico , ò .Toetx , che non affermi » 
che da Dìo dipendi la beltà , cofa che mofira il Tetrar. nella : an- 
cone , che incomincia . Toi che per mio defiino , con quefie parole. 
Poiché Dio, e natura, & amor uolfe 
Locar compitamente ogni uirtyte 

In 


Della Nobiltà 

In quei bei lumi,ond’io gioiofo uiuo. 

£ adunque primiera# principi cagione la belUrr* iiuini 
iella beltà donnefta,dopo la quale ci concorrono le ficlle il Helo 
la natura , dimore & gli Elementi, come ben Uff e il Tetrarca Par 
landò di madonna Laura. r 

Lertellc,il Ciclo, e gli Elementi à proua 
Tutte 1 or arci , & ogni ertrema cura 
Pofer nel uiuo lume, in cui natura 
Si fpecchia,c 1 (ol eh altrouepar non trou*. I 
Oltre * ciò che’l Qelo quella beitela produca, in mille luoghi 
lo dtmoììra : & fimilmente il 'Bembo dicendo. * * 

Moftrorami entro i lo fpatio d'un bel uolto, 

E lotto un ragionar cortefevmile 
Per farmi ogn’altro caro eflere à vile 
■ P uò da nie il Ciel raccolto. 

Che le fielle di ciò fieno cagione, lafciò ferino il Tetrarca in una 
Jua. Cannone. 

Il dì che cortei nacque eran le rtdle 
Che producon fra noi felici effetti ] 

In luochi alti,& eletti. ' 

L’una ucr l’altra con amor conuerfe. '< 

Et ilTa nfillo in una Jua cannone, che incomincia . esimer che 
alberghi/ uiui entro al mio petto, /copre il medefimo dicendo . 

Mi qu andò mi conduce 
La mente à penetrar l’alta uirìude, 
che labella alma chiude; 

Parmi allor, che la bocca, e gl’occhi.e'l rifo 
E i membri in Faradifo 
Fatti per man de gi’angcli,e di Dio 
Sien la minor cagion dell’ardor mio. 
chi potria mai narrar l’altc infinite 
Grafie del cicl,ch’à larga man ui denno 
Alma reai tutti i miglior pianeti £ 

Venere la beici, Mercurio il fenno, 

E le parole, ch’à l’inferno udite 
Qaei c’han pena maggior farien piu lieti. 
netto' * * ***** l ° dim3r 9 U 'Petrarca in queflofa 
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In qual parte del Cielo in qual Idea 
Era l’eflempio , onde Natura tolfe 
Quel bel uifo leggiadro,^ ch'ella uolfc 
Moftrar qua giù quanta la su potea . 

Et finalmente, che dimore fta origine, principio dclU btlle\ 
*a,l(j manifefta l'ifteffo autore in que fio {ottetto. 

Onde tolfc Amor l’oro, e di qual uena 
Per far due treccie bionde,e’n quali fpine 
Colfe le rofe.e’n qual piaggia le brine 
Tcncre,e frefche;e die lor polfo,e lena? 

Onde le perle, in ch’ci frange, & affrena 
Dolci parole honefte , & pellegrine? 

Onde tante bellezze, e fi diuinc 
Di quella fronte più,che’l Ciel ferena? 

Da quali Angeli motte, e da qual fper* 

Quel celcfte cantarelle mi disface 
Si che m’auanza homai da disfar poco? 


Di qual fol nacque l’almaluce, altera 

Di que’bclli occhi, ond’io ho guerra.o pace. 

Che mi cuocono il core in giaccio, e'n foco ? 
jl cagionare adunque queBo ricebo thcforo,et pregio della bel 
Irrra fi ricercano tutte le parti del mondo piu eccellenti , & nobi- 
li , come Dio , Stelle , Jqatura, Elementi , & dimore, eh e è un mi 
nifiro,cbe piglia da i corpi mifli,ct dagli altri ogni forte di per fot 
tione , & eccellenza . Onde il Tafìo ne’fuoi (metti conclude , che 
nella bellezza ui fia tutto itben del mondo con fai parole. 

. Bella Signora nel tuo uago uolto 
Si uede lo fplcndor del Paradifo , 

Si che qual'hora il mio perificr u’afiìfo 
Farmi uedere il ben tutto raccolto. 
r r Se le donne adunque fono piu belle de gli huomini , che perii 
p\ujonorozzi,&malcompofliftued*no , chi negherà giamai , 
che quelle non fieno piu fmgolari de'mafchii niuno d giudicio mio. 
Onde fi può dire y che la bellez^d nella donna fta un mcrauigiiofo 
(pittatolo , & un miracolo riguardinole , che mai non [uà pieno 
ho'iorato,& inchinato dagli huomtni.ma uoglio che paffiamo piu 
intrìdi, & che mostriamo, che gli huomini fono obligati , & sfor- 
zati di amar le donnei che le donne nonfonotenuti à riamarli , 

2 • fi 
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Glihuo- fe non per femplice cortefia : & oltre a quefìo u agl io t che dim. 
mini fò- Ariamo , che la beltà delle dome fui cagione, che gli huomini , fi 
eo sfor- temperati fono,s‘ inalbino per mt^p di quella ,e delle altre creata 
IJt| dj 3 ~ re alla cognit ione, & alla contemplatone della diuina éfietr^a.da 

Sonnc *l UC ft e C ^ e tUttC f ara,m0 P ur uint * » & foratigli opinati Tirare 
’ ni delle donne, iquali ogni giorno piu infoi entemente calpeflano le 
dignità loro;che la piaceuole^ga,& la leggiadria de' delicati miti 
sforai & cofiringa à lor difpetto ad amarle , è cofa chiarijfima , 
érptrò quefìo à me f ara leggicriffima imprefa ; perciocbe fe il bel 
lo è di fua natura amabile ò uer degno di (fiere amato, come racco 
ta iJMarfiho Ticino nel conuiuio di ^Platone contai parole . 
Bellezza Pulchritudo eli quidam fplendor humanus ad fe rapiens 
che cofa ammani, &amabilis fua natura. Saràneceffitatol'buomo ad 
*’ a • amar le cofe belle:ma ebepiii belle cofe ornano il mondo delle don 
ne * rtiuna in nero , niuna,come ben dicono tutti qurfii nofìri con - 
trarij , che affermano lampeggiar ne lor leggiadri uolti Ir.gratia, 
e lo fplendor del paradifo, & da quefia beltà fono sformati ad a- 
mar quelle : ma non già elle fono tenute ad amargli huomini: per 
che il men bello, ò il brutto,nonè per fua natura degno di effere a- 
mato . ma brutti fono tutti gli huomini à comparatane dico delle 
donne . non fono adunque quelli degni di effere riamati da loro.fe 
non per la fua cortefe , & benigna natura ; alle quali talhora par 
difeortefta à non amar qualche poco l'huomo amante . Cejfino a- 
dunque le querele,i lamenti, i fofpiri, & le efclamationi degli huo 
mini, che uogliono al difpetto del mòdo effere riamati dalle donne , 
chiamandole crudeli , ingrate,& empie : cofa da mouer le rifa, del 
La Beltd le quali cofe fi ueggono pieni tutti i libri Poetici . che la beltà del- 
delle Dò fe donne guidi alla cognitione di Dio , & allefupernc intelligen- 
ce. guida •^e,& dimofiri la uia di andare al (telo , lo mauifcfla il Tetrarca 
1 htiomo dicendo, che nel moto de gli occhi di madonna Laura uedeua un 
alla con- l ume)C lj e lì mofhaua la uia del Cielo , più foggi unge. 


none 

Dio, 


di 


£ per lungo coftume 
Dentro la douefol con amor feggio ' 
Quali uifìbilmenteilcor traluce, 
Quella èia uifta, ch’ai ben far m’inducc 
E che mi feorgea gloriofo fine: 
quella loia dal uolgo m’allontana» 


Et 
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fi piu fitto. 

Io penfo Tela Tufo 
Ondeil motore eterno delle delle 
cegnò moltrar del Tuo fauoro in terra 
Son Tal tre opre fi belle. 

Aprali la prigione,ou’io fon chiufo. 

Dalle quali parole ft còprende che dietim il Tetrarca tra fi, in que 
fio modo. Se quefia unica beitela, ch'io [copro ne sfauillanti ,& 
gratioft lumi di madonna laura è tanto degna , & nguardeuolc , 
che deuepoi ejfire quella,che è in [telo è onde ciò confiderando , e- 
gli dtftaua la morte . St in uno fio finetto ringratia la fortuna , ò 
Dio,che lo ha fatto degno dì ueder Laura,per megpp della qua- 
le egli s’inuiaua al fimmo bene dicendo. 

Da lei ci uien l’amorofopenfiero. 

Che mentre il fegui al fommo ben t’inuia. 

Poco prezzando quel,ch'ogn’hupm della. 

Da lei vien l’animofa leggiadria, 

Che’al Ciel ti feorge per deliro fentiero. 

Et in un altro. 

lei ne ringratio,e’l fuo alto configlio. 

Che co*l bel uifo,e co’lbaui fdegni 
Fecemi ardendo penfar mia fallite. 

Et poco dopo dice. 

Quel forche mi moltraua ilcamin deliro 
Di gire al Ciel con gloriofi paffi. 

Et Dante in una fia ballata dice, che guardando il uifia Ma- 
donna diucrrà beato àguifa d'angelo. 

Poi che fatiar non polfogli occhi miei 
Di guardare à Madonna il fuo bel uift> 

Mirerol tanto filo. 

Ch’io diuerrò beato lei guardando 
A guifad’angel,che difua natura. 

Stando fu in altura 
Diuien beato fol uedendo dìo: 

Coli efiendo humana creatura 
Guardando la figura 
quella donna, che tene il cor mio 
Potria beato diuenir qui io. 
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Et il foro parlando con dimore in una fua cannone dice . 

Chi ne guida qua giù,chi n'erge al Ciclo? 1 

Poi ch’ambi i noftri poli 

Atra nebbia c’inuoli 

Con quelle feorte Amor di reio, in 'zelo. 

n’unain altra chiarezza 

Ne conduce i mirar l’eterno fole ; 

Coli mortai bellezza 

Che da lui uiene,à lui par che ci delle: 

Coli lumecelefte 
Che di lasù deriua,qui sì cole 
Hor chi s’inalza,c chi d’alto ci feorge 
Sc’l noftro amato fol lume non porge. 

€t in un fine tto fuo fi legge. 

Ben veggio come (pira, e come luce 
Che con la rimembranza, e col defio 
De Tuoi begli occhi, e del fuo dolce r ifo 
Il mio pender tanto alto fi conduce, 

Che le s’appretta, e feorge nel bel uifo 
La chiarezza de gli Angeli, e di Dio • 

Et Bernardo Tajfofa una cannone intiera dimoSlranio , che la 
belleiga è una fiala da gire al Cielo, & poi foggiunge. 

O nobil Donna, ò mio lucente fole. 

Scala da gir ài Ciel falda,c ficura. 

Sol de la uita mia dolce foftegno; 
per altro non ui diè l'alma natura 
Rare uirtù, bellezze uniche, e fole 
Se non per arricchire il mondo indegno 
E moftrarne un difegno 
De la bellezza angelica, e diuina 
Et il Mol%a ne fuoi finetti moflra il fintile . & il Guidiccioui 
in un fuo beUijJìmo fonetto dice fijtejfi . ma io ue ne porterò fila- 
mente tre rime. 

E'1 fa perche la mente oltre pattando 
D’una in altra fembianza à Dio s’unifca 
Non già per uan defio com’altri crede. 

Et qual è quello,coft roì^o T?oeta,che non facci apertiffimo , che 
la beltà fta una uia, & una ftrada t cbeui guida à diritti) camino à 
‘ ' . ' con 
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tontemplar la diuina Sapienza? (anchor che il Tafi,fcrinendo al - 
x la cieca } ardifca di affermare, che la beltà fm cagione d' infiniti ma 
li)fe però fard guardata,come bifogna,cou dritto occhio lontano da 
ptnfieri lafeiui , £S tvani , come lafciò ferino il Tetrarca. 

Da volar fopra il Ciel gli hauea dat’ali 

Per le cofe mortali 

Che fon fcala al Fattor,chi ben l’eftimx. 

Io non folamente la chiamarci fcala : ma io c redo , ch’ella fta P 
aurea catena dì Homero, laqualpuò fempre aliarle menti à Dio, 
& ella per niuna cagione può ej fere tirata in terra ; percioche la 
bellc^a, non efiendo cofa terrena , ma diuina , & cele Ile ,ftmpre 
alga à Dio , da cui deriua ; onde fono a noflro propofito quefìi ucr 
fi del Tetrarca. 

D’una in l’altra bellezza ' 1 

M’alzo mirando la cagion primiera. 

Che co fi vuol diri . Io afeendo di bellegga , in bellegga , cioè di 
anello in anello , & mi fermo nella cagione primiera . il primo ane 
lo di quella nofira dorata catena , che feendendo dal (telo , rapi - 
fee dolcemente le anime no lire, farà la corporal bellegga , laquali 
mirata , CS confitderatacon la mente per lo megode gli occhi eSle 
riori f gode , & in lei mediocremente fi diletta . ma poi vinta da 
fommadolcegga falifce al fecondo anello , & mira , & uagbeggia 
con gli occhi interrili' anima f che adorna di celcFìi eccellente infor 
ma il bel corpo . ma non fi fermando in quella feconda bellegga, ò 
ane^o, auida,& defiderefa di più viua beltà , quafiamorofa jì am 
ma falifce al tergo anello, facendo vna comparatane tra le terrene 
bellegge , <& le celcfti,& s inalga al Cielo ,& quiui contempla 
gli angelici fpiriti & all'ultimo quella mète contemplante fi affi- 
fa al gran Sole degli Angeli, et del mòdo;c»me à qOo, che foftiene 
la catena ; onde l'anima in lui godendo fifa felice , & beata . per 
bora nò uoglio dire altro di quella catena ; ma forfi col tempo fa- 
rò più lungo difeorfo . con quefte ragioni io credo di hauerc chiara 
mente moftrato,chc la beltà dì un leggiadro volto , accompagnato 
da gratiofi fembianti guida ogni buomo alla, cognitione delfuo 
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fattore : ò che donù,ò che doti., o che Maggiorana fono quefle del 
le donne -.poiché con la lor belletta può aliare le menti de gli 
b uomini a Dio . chi potrà mai a pieno lodarti ricchijfmo thcjoro 
del mondo tutto è io confefo , che s'io hauejji tante lingue , quante 
foglie uefìono gli arbori nella ridente pr intanerà, ouero quanta a- 
rena è nella fterile , & infeconda Libia , io non potrei incominciar 
a dar principio alle tue lodi ; perciocht non folamentela beltà inai 
ga a Dio le fredde menti; ma rende il più eilinato , & crudo cuo 
re burnite , & manjueto . che piu <? ò meraviglia , il ro%%o orna di 
£a Beltà piacéuoli costumi , il fciocto rende prudente , & faggio, & in fom 
e ftata ca W4 tuttf - p oetl hanno poetato mojjì dalla beltà donnefca : onde il 
gione di -par arca ne ll a cannone, che incomincia. Quelf antico mio dolce 
oc are ‘ empio Signore, dimoflra eh' ella fù cagione di ogni fuauinù dice n 
do* 

Salito in qualche fama 

Solo per me che’] fuo foteletto alzai 

Ou'alzatopcr fe non fora mai. 

Tercioche per lodarle diuine bellezze di madonna Laura com 
pofe il fuo poema tanto dal mondo fiimato, che fe ella nò l’ bauejfe 
con la fica belletti fphtto a tanto honore , farebbe flato , come di- 
ce dimore nell’ ifìefla Cannone. 

C’hor faria forfè un roco 
Mormorator di corte, un huom del vulgo. 

Et Speron Speroni conftfla , che iTocti hanno dalle donne la 
voce , & l'intelletto dicendo. 

Ch’io tii i leda adunar la bella fchiera 
Di tutte quelle uoftre amate Diue 
Checlamio a poetar uoce e’ntelietto 
Et l'ifìefio hanno fatto gli a Itri poeti , i quali erano tenuti a lodar 
& inchinar ta Donnefca beltà : & però viuono,anchor che morti, 
in fomma vn bel uolto ha vinto i più fuperbi , & orgogliofl I{egi 
del mondo , & i piu feientiati , è> t» nati di lettere , che habbino 
infegnato le cagioni deBe cofe .Onde il T afio difie nel T orrifmon- 
do quefle parole, dimoflrando la maeflà,& la grandezza di que- 
llo dono. 

Quella bellezza 

[Proprio ben , propria dote, e proprio dono 
JE’dc le donne ò figliale propria laude 

Et ‘ 


« 
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Et agguagliarli, anzi uinciam con quefta 
Ricchi, faggi, fàcondi,induftri, e forti 
E uittoric,c trionfi, e fpoglie,c Palme 
Le noftre fono ,e fon piu care, e belle 
E maggiori di quelle, onde fi uanta 
L’huomchedi (angue è tinto.c d'ira colmo. 

0 tome egli ha moHrato in quelle poche parole le marauiglh- 
fe oper adoni della bellcg^a, che han domato non folo l'alteregja 
degli huomini, ma anco de gli Dei de gli antichi, io vorrei pur al 
•garti , & lodarti : ma mi mancano le parole, et quanto pii /piega 
Pali de miei troppo arditi penfteri , tanto più ce ne refiano tondo 
io dirò col'Tctrarca. 

Tacer non poflò,e temo non adopra 
Contrario effetto la mia lingua al core. 

Che uorria far honore 
A la fua donna.che dal C;el n’afcolta 
Comcpofs’io,fe non m’infegna Amore 
Con parole mortali agguagliar l’opre 
Dittine. 

Et ben poffo dire , ch’io feemo fue lodi parlando . onde è meglio • 
ch’io taccia , & ch'io l’ inchini, tra me JleJd Hit pi da la vagheggi , 
(S l'adori come il meiefvno. 

L’adoro, e inchino come cofa fanti. 

(includeremo adunque , che le Donne ej/endo più belle degli 
huomini, fieno altrefipiù nobili di quelli, per diuerfe ragioni; pri- 
ma perche in un fiorito , & delicato uolto fi feorge la potenza del 
fattore oltre a ciò aliale menti alla duiina Bontà, è ella per 
/ita natura amabile , & allevatrice d’ogni cuore, ancor che rigi- 
do , & afpro . & finalmente è il bello ornato , & pieno di bontà , 
effendo la bellegpa un raggio , & uno fplendore della bontà,come 
dice Mar [ilio Ticino. Omneenimpulcrumeftbonum. Stcofi 
dice Speufippo,& Vlotino . & è cofa chiara ap prefio d’ognuno , 
che rare volte vna pcjjima anima non babita in vn gratiofo , & 
leggiadro corpo . onde la natura,conofcendo la perfettione del fejfo 
f emende, produce piu copia di donne ,che di huomini, come quella 
che sepreò per lo più genera in tutte le cofe quell , che è migliore, 
&piu perfetto . & però mi pare , che ^driflotile contra ogni ra- 
gione , et etiandio centra \p priopria opinione ,laqual’ è , che la na~ 

Ti 4 tura. 
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tura operi ò fetttpre,òper il più cofe pik perfette , uóglia cbe ,fe 
dorme fieno imperfette mcompatatione de mafcbi : atteri io direi 
thè producendo la natura minor numero di mnfchi, che ài donne * 
che gli huominifianomerì nobili di quello dolmen nobil Jèfib,»on 
defiderandoU natura di generar grande , &copiofa quantità . et 
quefio baili della fmgftfitr natura del fefiof emettile. 

• * ' . • ' • “• . - * 

Delle ragioni tratte dalle nobili operazioni, & da i detti 
de gli huomini uerio le Donne Cap. IIII. 



pfCHO%CHE gli h uomini biafinino , & infi 
mino con la garrula, & mordace lingua tur 
to il giorno U donne feo fé fio cerchino con o- 
gni modo pofiìb ile di off ufi ar lefue nobili at- 
tioni, nondimeno ài or mal grado fono sforma- 
ti dal rimorfo della propria confienga,che dai 
lauer ita fola ftlafeia imperarci honorare 
" con detti , & fcritti inalbar fino al Cielo le meriteuoli donne, le 
qualt cofe dimoflrano finga dubbio alcun la maggiorala; tffupc 
fiorita di effe^ht gli huomini honor inole dotte fi uede continuarne 
te. in qualuque luoco et oo:aftone;percioche 1‘ inchinar fi,et il dar la- 
ro la firada nel caminarefilleuarfila berretta di capo, il fornirle al 
le tauole à guifa de fimi , accompagnarle col capo fiopertoper le 
uic,il leuarfi da fèdere, & concedere la fidia ad effe, fono tutti pegni 
euideutiffimi di bonore, & quefio non folamtnteè fatto alle don- 
ne dagli huomini baffi,& plebei;ma etiandto da Duchi, (fi Regir 
• i quali [aiutano fcoprcndoft il capo, oon dirò le 'Principe fè^ma art- 
ebora le donne di mediocre eonditione,& veglio anchor che fiafu- 
ferfìuo addure duoi efiempi de Principi, funofarà il di Fran- 

ila , che con gli inchini, & col Saluto honor a ogni Dama, l’altra 
[ara il Re di Spagna pur potentiffimo, il quale incontrando donna ; 
di f iato nobile, fi lieuala berrettaio capello di capo,cofa che non fa- 
ad-ahuno Intorno foggetto ; anchor che fia Trincipe.queftofioprir 
fi il cqpo,leuarfi irr piedi, & dare il luoco fono certamente figni,& 
argomenti di bonore ifefintfignidi h onore, adunque le donne fo- 
no piu nobili de mafcbi, che le honor, ino, perchche fimpreè pi fa 
degna la cofa honor ata di colui, che 1‘ honor a,non horror andò aleu - 
m un altro,? egli non-conofiejbc colui babbitt qualche dot e ^qua- 
lità. 
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lità,che à lui fia fuperiore.come lafciò ferino ^rifiorite nel q. del 
l'Sthica contaiparole. Omnequodaliquo excellit,efthon© 
rabilius.HOW effendi altro adunque l’bonore, che premio di uirtù , 
che in alcuno rifplende,ò di riccuuto bencfith,fi come dice egli nel 
l’ottano dell’ Etbica al capitolo 16. in modo tale l'honor eft uirtu- 
tis premiu et banefitij.ourfe è ncceftario c 5 cluderc,che le dòne fie 
no piu nobili de gli h uomini :poi che da loro honerate fono.ma non 
folamente le già dette anioni fono apertiinditij di honore ;ma etici 
dio gl i ornamenti à quelle conccJJì;perciocbe à loro è lecito uefìirfi 
di porpora, & di panno d’oro con uarij ricami , fregiati di perle, et 
di diamanti, & ornar fi il capo con uagbi ornamenti d’oro con Jmal 
tifiniffimi , et pietre pretiofefie quali cofe fono uictate a gli Intorni 
niycccetuàdo perorili che hanno dominio.mafe alcuno altro ardif 
fe uefiirft co pani d’oro, ò altro fimile uiene beffato, et moftrato a di 
to per buomo leggiero f o per un buffone folennc.conccfiero gli anti- 
chi quefli ornamenti alle donne in particolare i Romani ne fe- 

cero decreti, et leggi;efiedo loroprohibiti per uno urgctijfmo bifo 
gno de 3 mari nella guerra còtra Cartaginefi dalla legge Oppia, fi 
vita la guerra furono di nuoito conceffi alle dòne,s forcati però da 
q ielle, che erano gelofe della lor dignità:tna non fen^a grati perito 
lo di qualche finifiro auuenrimcnto, et che qttefio fia nero, udite che 
„ dice Tito Liuto ndfllq. ‘Deca al lib.q.d car.5y-j.2fon poteuano 
„ le matrone efiere tenute in cafa per rihauer la licenza di potar 
t) gii ornamentile dall’ autorità, ne dal rifpetto,ò commandamen 
t) tmle mariti, che non empiefiero tutte le flradc della fitta, tutte 
,, le bfcchc delle pialle affrontando gli huomini,che loro douef- 
„ fero rendei i tolti ornamentile fatta ogni dì quefia frequenta 
y , di donne, perciocbe non folamente le Romane:ma le donne delle 
„ tene,& uicine uille fi ragunattano ,& ardi nano di cfortarc i 
„ tonfoli . Onde M. Catone nella fua orationc contra le donne diffe 
y , ebedubitaua di feditioni ciuili , & di tumulto . fe non fi r offre 
„ natta un tanto orgoglio.parlò contra costui Lucio Valerio 7 'ri- 
,, buno della plebe con infinte laudi delle donne. il giorno fegiten - 
„ te molto maggior numero di donne ttenne in pnblico , & tutte 
„ in fchiere circondarono le cafe de T ribuni , i quali impedì nano 
3 , la legge,& non ceffarono di amoreggiare fin che non fu quella 
„] cafiata , & annullata da tutti i patrittj fatti capaci della ragio 
» ncyconofiiuta la nobiltà, et i meriti delle donne . laqual legge fu 

poi 
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poi fempre ofieruata,& fi offerita in ogni Città, & nelf ^ilanut&na, 
ouc non è lecito ad huomo alcuno ueflirfi di feta , fe non è nobile ; 
ogni donniciola fi adorna con drappi di feta, & varie forti di co 
lane, et quello fi ufa in ogni luogo del mondo.Sono auunque le Don 
nehonorate con l’ufo de gli ornamenti, i quali auangano di gran 
lunga quelli de gli huomini, come fit può vedere ècofa meraui- 
gliofa il uedere nella uofira Città la moglie di un Calzolaio , o di 
un beccaio, ouero di un fachino ueftita di feta co catene d'oro al col 
tó,con perle, & annoila di buona ualuta in dito, acompagnata da 
un paio di donne, che la fomentano da ambo i lati , & le danno ma 
no;ct poi all’incontro uedere il marito tagliar la carne tutto lorda 
to di Jangue di bue, & male in arnefe,ò carico come un tifino da 
forma ucsiito di tela , della qual fi fanno i facchi , à prima uifìa pa 
re una deff ormità da fare stupire ogn’uno , il vedere la moglie ue- 
Hita.da gentildonna ,& il marito da huomo uiliffimo , che fouen 
te pare i l fuo feruo,ò fachino di cafa;ma chi poi bene ciò confiderà, 
lo ritroua ragionerie, perche è necejfario, che la donna, ancorché 
fia uilc,& minimafia ditali uefiin.cnti ornata per le fut eccellen- 
te ,& dignità uaturali,& che il tfiUafcbio come fcruo , fi? est fi- 
nello, nato per fcruir lei meno adorno fe ne flia . Sono Hate le don 
ne, oltre à tutte le cofegià narrate ,etiandio da detti degli huomi 
ni honorate con titoli eminenti, & grandij&fono da loro ufiiti con- 
tinuamente, ficome quando le f emine ,conuoce communeà tutte,, 
chiamano r Donne,perciocbe la noce ‘Donna non fignificaaltro, che 
Signora , fi? padrona, come babbiamo moHrato nel primo c%po;et 
però quando le chiamano , le honorano anchor che non tagliano, 
chiamandole Signor e, benché fieno uili, & di baffiffma condi tio- 
r.e,&in ucw per efprimere la nobiltà di un tanto ft fio, i mafehi nò 
ootcuano ritrouare il piu accomodato ,fif conveniente nomedi que 
fio di Donna, il quale mofira immediatamente la fupcriorità,& la 
precedenza di qu elle fopra gli huomini ; perche chiamandole effi 
Tadrone reflano ncccefiariamentc fudditi,& ferui.le hanno chia- 
mate oltre aciò bene fpefio co altri nomi;et benché quelli fieno di al 
cuui huomini particolari poco importa , poi che fono flati c de 
piùfapienti , e de piu potenti del mondo,perciochequeHi tali fono 
quelli,che determinano à chi fi convengano le dignità & le prece 
dcnge;perche non farebbe ò pena del uuol'go fiocco, & ingnor ante, 
fe bifogno fofie di dar titoli nuoui ad Impelatoti, ò a Ifigifii ritto. 

uarliy 
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uarli , efiettdo piu buona la plebe di empir di cibo il Sacco , che di 
difeorrere intorno a taìcofe.i nomi denotanti fublimi Eccellente 
fono,che la donna è gloria dell'Io uomo, furono date etiadio alle dòne 
da Arili, anebor che nemico , uarie precedente con opinione di 
biafmarle ; percioche diede loro , come uirtù propria , la diligen- 
ti, , cofa lontana daU'buomo,come fi legge nell lib. i. dell’Econo- 
mica al cap. $. con tai parole_j . Mulier ad fedulieatem opti, 
ma , at vir detcrior . T)a quelle parole fi può comprendere 
quanto egli crrajle in altri luoghi.oue dice, che le Dòne fono uolu 

bili , & mobili , ricercando la diligenti fcrmcfta,& Slabili- 
tà di mete, dice anebor a, che ella è confcruatrice de beni della for- 
tuna nel medefimo lib.in molti capi,la qual uirtù di conferuare, ò 
è piu nobile dell' acquiHare,ò almeno non li è inferiore, come egli 
narra nel libro della cura famigliare al cap. 6. in queflo modo . 
Nam non minus ad feruandumquam ad comparandum 
idoneu ni clTe oportetjalioquin vanus flieritomnislabor 
comparandi . Et chi lo conferita con le fue rare uirtù . U u 
donna-> . Suppeditat enimmafculns neceflaria . Etfemi- 
na .» , confernat ea . Affermò etiandio il buon Compagno- 
ne,che le Donne fono piuperfpicaci,et Sagaci de mafehi nel lib.g. 
dcll’Hijìoria degli Animali al cap. i .quanto uti le fia la per [pica 
eia dell’ingegno,non accade , che io m’affatichi in r accontarlo ,fco- 
prendoft in quella la fottiletfa dell' intelletto, & il buongiuditio, 
come dice il mede furio nel 6. dell' EtbicaalCap. io. ma non fola 
piu fagaci,ma molto piu aftutedegli buominì le giudicò.diccndo 
Sunt facniinarmaribusaftiitioresJ/^«4Zo»-«4!»eHto dell’anima 
per la fua attiirità,& eccellenti uien chiamato da latini. Callidi 
Us dote fempre giunta con la prudenza, come nell’ undccimo Cap. 
del libroó. dell’Ethica egli moflras . Sono ctiandio piu niellan- 
ti , dicendo , Ad hxc vigilantiores . Et de coflumi piu 
manfuete, & benigne de mafehi, come nel mcdefimo luogo fi leg - 
gz-a . Sunt enimfoeminx moribus mollioribus, mitc- 
icunt enim c.lerius , & naagis mifericordes . fife, che 
non fi trouano nell’huom r ', partecipando piu della fiera , chcs 
dell’huomo ; & però più feroci.ejfi fono fanguinolevri,& pertina- 
ci, & che credete uoi che importi l'cfitre mifericordiojfo. udite quel 
lo, che dice Arifl.nella fua Fifonomia.Ouc egli ragiona de còpaffìo 
neuoli. Sunt mifencordes ingeniofx,& callida:, & poco dopo 
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foggiunge.mifericors eft {apiens,& modeftus,immilericorsj 
inlipiens,& inuerccundus,«o^/o«o coloro, che fi dogliono de tra 
uagli altrui ingegnofi , & faggi , & modelli . Onde fi può dire, 
thè ejfendo la donna piu miferìcordiofa dell' buomo, per confequen 
ga fu piu faggia , piu dotata d’ingegno, C? più modera di lui.rac 
conta il mede fimo nel lib. nono dell' Hittoria de gli Animali al 
cap. fopr acitato una cofi bella ttrauagawga quanto imaginarfi 
poffi, & indegna di liti ,cbe dico indegna? augi nò, poi che in 
altri luochi ne dice delle famigliami , ciò è, che le donne fonomtn 
uergognofe de mafehi, o che ridiculofa fentenga,le cui parole fono. 
Impudentior maribus ; fi che quefiaè cètra la comune opinione 
di ogn uno, & centra C efperienga. affaticateti pure ^iriflotelici 
àjliraccbiar,à dichiarare con mille chimere la fu* opinione ,& 
tanto piu ch’egli in altri luochi il contrario affermalo non mi me- 
rauiglio che ciò racconti i percioche amaua controppo femore il 
proprio fejfo, & nel mede fimo capo fi lafciò ufeire dalia bocca, che 
le donne piu facilmente fi lafciano ingannare de ma fehi, dicendo. 
quinetiam facilior decipi . non fi ricordando , che poco prima 
baite ua detto che fono piu attute£$ fagaci,& infidiofe de gli huo 
mini-.tutte doti ,che fi oppongono ali' inganni, & alle infidi» anti~ 
udendo il fugace & attuto ingannatore le altrui fraudi . onde fa 
rebbe di bifogno , che l’huomo foffe delle donne piu fagace ; ricer 
candofi ad ingannare uno attuto, uno attuto } &meggo . (he di- 
te ? io non credo che Detnoflenc lo poteffe difendere da quetto fito 
errore : ma hormai lafciamolo da parte, come maledico . Tlatont 
quanto celebrarle donne, in mille luochi? Licurgo come l'tffalta ? fi - 
milmente tutti i buoni Toeti , & bonorati firittori’le hanno ad on 
ta de maligni inalbate fino al (telo, & è più conofciuta la nobiltà, 
£> eccellenza loro da Frante fi , & Spagnuolicbe da gli Italiani 
concedendo loro l’heredità de feudi ; percioche fuccedono non fola 
mente ne Ducati , ma ne ì{egni, come à punto fanno i mafehi , & 
no folamete ne ì\egni,ma nelle monarchie anchora } come la forclla 
del ire (atolichodi Spagna può fuccedere alla monarchia del moda 
nuouo, oltre il Dominio di mólti altri l\egni.Chefuccedano ne Feu * 
di, fi uede tutto il giorno in Francia , & in Ingilterra . Conojcono e- 
tiadio la maggiorarla loro gli. ^tlemanifi quali lafciano, che le don 
ne faccino tutti i traffichi di bottega , & ogn' altro negotio mercati 
file utile lor Città, fìando ejffi nelf otto continuo, & nelle ttuffe & il 
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fittole fi fa nella Fiandra, & nella FranciM ma netta Francia , 
nonpofionogli burnito difporrepur di un quattrino ,fe non lo ad 
dimandano alla moglie , & le donne hanno cura non folamente de 
traffichi delle botteghe, & del uendereima di tutte l’entrate ruBi 
cali ; che ui pare ? fono pur le donnearne io ho prouate conofiiute 
dagli buomini per piu nobili diloro , già che di bocca propria lo 
confejfano . che reflapiù di narrarci potrebbe forfi dire alcuno oSH 
nateUo , defidrereiper Iettar ogni dubitatione,che fofie nata intor 
micio una fentenga reale autentica da un Re , o d'altro grande 
huomoypublicata con l’interuenimento di molti faggi, & prudenti 
buomini , alla quale poi intutto ,& per tutto io mi acqueterei , 
<0 uoglio fodiffareancoà coftui; benché non fa obligata ; accio- 
che fi lieui ogni uolontà,& occasione di dubitare,& udite. Scrine 
il Tarcagnota,che dopoché il regno di Terfìa toccò à ‘Dario, egli > 
fece un conuito magnifico, conueniente ad un tanto ‘Rè ,qual' 
egli era,à i gouernatori di ceto,t uiutifette Trouincie à fe foggette, 
dopo il fontuofo conuito propofe àifuoi nobili camerieri ,i quali e- 
rano tutti di Birpe regia, un dubbio,promettcndo grandiffimi doni , 
sebi fciolto l’ baucffc.il dubbio era queBo,qual di quefle quattro co 
fe credeuano,chc maggior farge hauefie ò il Vino,ò il I{e,ò la Don- 
na ,ò la Ferità, colui , che primo parlò , lodò molto il vino , come 
quello, cheuolge , e riuolgefenga differenza alcuna il ce metto de 
gli huomini,fteno regi , òferui , facendo lieti ì miferi , i timidi aiì 
daci t & forti ,& quello che porge maggior merauiglia è, che 
fa poco temere la morte . L'altro , che infauorc del Re ragionò , lo- 
dò fommamente la Voteflà regia ; fi perche non hafuperiore , co- 
me perche l’ubedifca l’huomo animai perfetto,& che fi facci le 
nattoni Braniere fòggetc,uguagli le cime de monti al piano, torca 
il corfo de fiumi , & finalmente flia nelle fue mani la uita , clamo 
te altruiyil tergo, che in fauore dalla Donna parlò difìe.Sengd dub 
bio laforga del uino è grande, maggiori quella del Fe , ma affai, 
& molto affiti piu quella della Donna : percioche ella allietta , & 
partorifee i Fsgi , che tanto poffono , & partorì colui, che ritrouò 
il uino. L’huomo à gli buomini ferue cantra fuauoglìa ; ma con 
tutto il cuore alla Donna ferue, & ubedifee , & à lei defidera di 
compiacere , e per lei raguna le riccbegge, & à lei fino il cuor d o 
na ,&perleidife, non che de gli amici , & di tutto ilreBod d 
mondo mette in oblio f C$ da là finalmente dipende, tyfempre è àp 
7 '■* farce- 
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parecchiato à fare quanto ella vuole , & lafcia il “Padre , la ma 
ire fua con quanto al mondo pojjicde , (3 foggiunfe che non fola- 
mente fi ricordaua hauer letto , che molti Regi, et Heroi haueua- 
no feruito à donzelle , et per loro amore efferfi uettitt da donne , e 
lafciatifi comandare; ma che con gli occhi propri haueua ueduto 
la figliuola di Eobegacidare con la Talma della mano {opra lafac 
àa di ungrandiffimo Ke , e torli la corona di tetta , et a fe porla , 
et quel F^e flare tutto anfio per placarla, ethumile,e quieto per (o 
disfarla , conofcedala pfua Signora, come bebbe detto queflo della 
potenza della donna.foggiutìfe tutte le cofe ò Es,che fono Siate det ^ 
te, fono nere, ma [e con laforga. della Verità fi comparano, fono nu 
la. fu dai cento , e uinti fette gouernatori delle Trouincie , e da~ 
molti dotti , e potenti h uomini fommamente lodato il ragionare di 
codui,e dal Ee ittefio oltre ogni credenza, Uguale leuandofi dal fu» 
feggit dorato abbracciolloje baciollo,et fe lo fece federe à lato, e no 
folo li donò gran quantità d’oro, e d’argento;ma alquante Cittadi , 
e grandi honoratiappreffo fefieffe. 

Delle Nobili attioni , & Virtù delle Donne, le quali quelle 
de gli huomini di gran lunga fuperano,comc con 
ragionij&dlempi fi prona. Cap. V« 


OCO honore à me rifulterà nelprouare di 
ragioni , & e fiempi , che’l donnefe ofeffo 
flanelle fue attioni , & oper adoni più 
j iugulare , & eccellente del mafehio. di- 
co , che poco honore acquatterò ; percio- 
che ilprouarlo farà più facile , che non 
farebbe àmamfeflar f che’l fole è il più 
lucido corpo del mondo , ò che la diletto- 
„ fa primauerafiatSWadre delle fiondi y 

«ioni de” de’ fiori, tutta via per feguitar l’ordine già da me incominciato 

la fpecie & infume per dar lume à certi non dirò huomini: ma più tofio 
humnna' ombre d’huomini ; acccioche lafciano lapeffima ofiinatione loro r 
da che di rauuedendofi del loro errore , porterò in quetto capo per ciò prona 
pé dano • re irtuincibili ragioni , & ne gli altri mene difenderò à gli offerii 
pi delle donne digniffime di ‘ Poema chiariffimo , & iHittoria , 
‘Dica adunque che le oper adoni di tutta la fpecie bumana dipen- 
dono. 
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dono ò dall’anima , ò dal corposo da tutti dui questi principij uni 
ti infume . & etundio affermo , che quanto più tutte quefle cofc 
Jaramo perfette , tanto piu nobili , & fingolari dipenderanno da 
lor le anioni . credo , che tutte quelle fuppofmoni fieno verijfme. 
non è vero ò huomini ? & chi lo potrebbe negare ? adunque io fa- 
rò vincitrice : pertioebe le donne hanno più nobili anime più 

eccellenti corpi de mafchi.onde più nobile è tutto il compoflo ; fi co 
me fi vede nello fplcndore della bellegga . che in effe fi contengono 
tutti quelli doni ,ho prouato chiaramente nel capitolo anteceden 
te . adunque da loro rifiateranno piu pregiate anioni , ebe da gli 
huomini. ma è cofa neccejfaria , ch’io alquanto mi diffonda intorno 
alla natura del corpo , percioche dalla fua temperatura dipendo * 
no quaft tutti i vittj,& dijfetti, lafciqndofi la ragione bene fpeffo, 
benché padrona , abbagliare , & accecare da fenfi. & perche ere 
dete noi ? che alcuni fieno inllabili,altri mangiatori , & crapu- 
loni , altri vini , & audaci } altri sfrenati, & dati in tutto alla con 
cuptfcenga , & a' piaceri . io credo , fi come affermano tutti gli feri 
tori , che raccontano i coflumi delle genti ,& come per efperitnga 
ftuedepcrilpiùcheipaefijouenafcono , & la temperatura de 
corpi ne fta origine , & cagione : percioche un corpo temperato , 
come è quello delle donne , è molto atto alle operationi modera 
te dell’anima . cofa che non è nella calda temperatura de mafehi , 
come dimoflreremo al luogo fuo .che le donne fieno di tal natura, 
argomentano le carni morbide , & delicate , Sf il colore candido 
col vermiglio mifio , & per finirla tutta la compofitione del corpo 
di gentile 7 ga,è uirtù & proprio albergo : ma fe con quefle doti , 
(3 merauiglie à loro dalla natura date s'efiercit afferò nelle feien- 
■gc,et nell'arte militare, come fano tutto il giorno i mafehi, farebbo 
n 0 à loro inarcar le ciglia , & rimanere ftupidi,& ammirati . & 
però l’tsfriotio conofcendo quello diffe. 

Tanto il lor nome f >rgeria,chc forfè 

Vini fama à tal grado vnqua non forfè. 


F (lerci - 
tio rende 
perfetti 
l’anima 
et il cor- 
po. 


Ma non accadea,che ci mettere quel forfè.; percioche fteurame 
te farebbono uincitrici in ogni honorata , & egreggia anione . mo 
fira però l’ijleffo autore nella prima flanga del Canto. 37. che 
fono riufcitefeliciffimein quelle opere t alle quali fi fon date , di- 
fendo . 

Se 
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Se come in acquiftar qualch’altro dono 
Che fenza induftria non può dar nat ura 
Affatichate notte, e di fi fono 
Con fomma diligenza, e lunga cura 
Le valorofe donne, e fe con buono 
SuceelTo,n’c vfcit’opra non ofcura. 

St nel Canto io. fi leggi 

Le Donne fon uenute in eccellenza 
Di ciafcun’arte,oue hanno porto cura, 

E qualunque à l’Hiftorie habbia auuertenz* 

Ne fente ancor la fama n on ofcura 

Et eJHoderata Fonte, che in qualche parte conobbe Li ecceller 
•ga di un tanto fejlo, ci lafciò ferino tali parole. 

Sempre s'è uifto,e uede pur ch’alcuna 
Donna u’habbia uoluto il penfier porre 
, Nelamilitiariufcirpiu d’ima 

E’1 pregio,e’l grido a molti huomini torre : 

E coli ne le lettere, e in ciafcuna 
Imprefa,che l'huom prattica,e difeorre 
Le Donne fi buon frutto han fatto e fanno 
Che gli huomini a inuidiar punto non hanno. 

tJHa poco fono quelle,che dieno opera à gli f indi , onero all’or 
te militare in quejii nofìri tempi ; perciochegli huomini, temendo 
di non perdere la pgnoria^et di diuenir ferui delle donne, metano à 
quelle ben fpeffoaneho il faper leggere fcriitere .Onde dice quel 
buon compagno d' \Arijìotile ; debbono i>i tutto ,eper tutto le don 
ne ubedire a’ mafebi f ne cercar quello, che fi facci fuori dicafa . 
Opinione fciocca , & fentenga cruda , & empia di buomo T irran 
no,£$ paurofo . ma uoglio che lofeujiamo : percioche effendo egli 
buomo , era cofa conueniente, che deftderafie la grandetta, & lo 
(uperiorità degli huomini } & non delle donne . *JMa Tintone 
il grande buomo, intiero giuflijfimo ,& lontano dalla Signo- 
ria sformata, & uiolente^ioleua,& or dinanzi t cbe le ‘Donne fteffer 
' cittafero 

/ 
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cit afiero noli' arte militare, nel caualcare ptelgiucarc alla lotta , &■ 
in fomma > che andaffero à configliare nebifogni della Fjpublica. 
& che quéfio fia il uern , cofi fi legge nel libro delle leggi al Dialo 
go . Fcemineum gcnus eruditionis , & aliorum ftudiorura 
ìòcietatem cum uirili generchabero debet . & nel libro della 
I{epublica al fettimo Dialogo, cofi fcr ine.? ceminx non minus , 
ucuiriin Repubiica uircutu m ornandj, ut quf prgftantes 
natura funt, principatum gerantequalitercum uiris .Oqud 
te ne farebbono , che con più pruderne , efftmpio di ulta , &giu- 
fìitiagOHerncrebbono gli imperij f & meglio, che non fanno mol- 
ti , e molti huomini . non folanicntefù Tlatone di quella opinione 
il f a g&° ; ma molti , & molti altri innanzi à lui , come Licurgo . 
onde egli dice nel libro delle leggi al Dialogo fettimo . Fccminis 
nó minus, quàra uiris decorarci efle equefìrem difciplinam, 
& gymnatticam ex ueteribus narrationibus perfuafus fum. 
dalle quali parole fi ncdc,cbc invanii la nenuta di Tlatone in tnol 
ti luoghi le donne fi efiereitauano nell'arte militare . &poco dopo 
afferma effere opinione [ciocca quella . de tempi fiuoi t laqualc non 
permetteua alle donne le medefime cofe,cbegli antichi lor impone 
nano, & però ^icf.Stolidiffimè umniu nuuc in regionibus no 
ftris cenfco fieri, quod nó omni robore unocófenfu mulie- 
res ,ac uiri eadem ihidia traftcnt.O 'Dio uolejfe , che à quelli 
nostri tempi [offe lecito alle donne l'ejfercitarfi nelle armi, et nelle 
lettere, che fi uedrebbeno cofc merauigliofe , & non piu udite nel 
conferuare i regni, & nell'ampliarli . & chi farebbe piu pronto di 
fare feudo con l’intrepido petto in difefa della Tatria delle donne ? 
& con quanta prontezza , & ardore fi ucdrebbono ucrfare il [an- 
gue, & la aita inficine in difefa demafihi .fono adunque , come 
ho pronato le donne piu nobili nelle opcrationi , che gli huomini 
non fono. & fe non fi adoprano in queflo,aunicne ; perche non fi effer 
citano , effóndo ciò à loro da gli huomini uietato, [pinti da una loro 
opinata ignora n ga,perfuad en d ofi che le donne non fieno buone da 
imparare quelle co fe, che imparano cffi . io ucrrei,cbe qucfti tali 
faceffero quefta cfptricu^a , che cffvrcitaffcro un putto ,& una 
fanciulla d’una medefima età , & ambidne di buona natura , & 
ingegno nelle lettere, & nelle armi, che ucdrebbono in quanto mi 
nor tempo piu peritamente farebbe infirutta la fanciulla del fan- 
ciullo . & ansfi lo uincerebbe di gran lunga fiaqual cofa lafciòfcri 
r. . C to 
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34 Della Nobiltà - 

io Moderata Fonte nel fitto Fioridiro : ma ben’ è nero, che ella fi cm 
te»tò } che diucnìfiere eguali dicendo. 

Se quando nafce unaivgliuola al Padre, 

« La poneflfe col figlio à un opra eguale 
Non farianele imprefe al te, e leggiadre 
A 1 frate inferior, ne difuguale; 

O la poneffe fra Tarmate fquadre . • 

Seco,ò il imparar qualche arte liberale; 

Ma perche in altri affar uiene alleuata. 

Per l’education poco è ftimata. 

Il non efiercitarfi adunque è cagione , che non fi uedono tutto il 
giorno i fatti memorabili , & Heroici delle donne; fi come anco 
non fi uedono quelli di molti huomini per quella ifìejja cagione . 
tìorfu uoglio difendere a gli efj empiane quali io farò breuc,per- 
cioche ho fuggita la fatica diuoler leggere tutte l'Hifforie, perche 
gli fcrittoriyper efiere huomini inuidiofi delle bell « opere delle don 
ne , non hanno raccontate le loro egreggie attioni , ma laficia 
te fiotto filentio,auuertendo i Lettori ,che nel modo di dire potreb- 
bono effer molti errori addttcendo io l’iflcfje parole degli Hi fiori- 
ci , iquali poco curano della lingua ,manifeflo l'tsiriojìo nel fanti 
j j. in qiiefìo modo la bugia de gli fcrittori. 

E che per fe medefime potuto 

Haueflìn dar memoria a le lor lode . ‘ 

Non mendicar da gli fcrittori aiuto 
A i quali aftio,& inuidia il cor fi rode. 

Che'l ben, che ne pon dir fpéffo è taciuto, 

E’1 mal quanto ne fan, per tutto s’ode: 

Tanto il lor nome forgeriache forfè 
Viril fama a tal grado unqua non forfè. 

, , Non batta molti di predarti l’opra, 

E far l’un l’altro gloriofo al mondo 
Ch’anco ftudian di far , che fi difeopra 
Ciò, che le donne hanno-fira lor d'immondo ; 

Non 

1 

i 


Digitizèd by Google 



& eccellenza delle Donne. j $ 

Non le uorrian lafciar uenir difopra 
E quanto pon fan per cacciarle al fondo 
Dico gli antichi, quali l'honor debbia 
1 • • D’clfe il loro ofcurar,come il fol nebbia. ‘‘ ‘ 

Ma non hebbe,e non ha mano, ne lingua 
Formando in voce,ò deferiuendo in carte. 

Quantunque il mal quanto puòaccrdca,e impingua 
E minuendo j 1 ben ua con ogni arte 
Poter però.chc delle don ne eftingua 
La gloria sì, che non ne retti parte 
' Ma non gii tal,ch’appre(fo al fegno giunga 
- Ne ch’aucofe Li accolli di gran lunga. 

E di fedeli, c calle, e (àggie,c forti 

State ne fon.non pur in Grecia, e in Roma, 

Ma in ogni parte, oue fra gl’Indi,e gli Orti 
Del’Heiperide il Sol fpiega la chioma. 

De le quai fono i priegi,o gli honor morti 
Si ch’à pena di mille una lì noma, Iniquità 

E queftogierche hauuto hanno alor tempi. gii huo 

I fcrittori bugiardi,inuidi,& empi. mini* 


Che ui pare freteìli,già che non miete feoprir le opere buone del 
donne feo feffo tanto degno , & eccellente. & quel che è peggioran- 
dole fempre ritrouado qualche nuoua irtuentioneper uituperarlo , 
acciocbc refti conculcato , & fepolto ; pur le uoftre madri era 

no donne . & ardite di biafmarle i cofa inhumana .già che à gui- 
fa di nouelli J^eroni miete dar morte allamatema fama : ma 
in damo ui affaticate ; perciocbe la uerità , che rifplende in quefte 
mie mal uergate cortese inalerà à uoflro mal grado fino al Cielo 
Tarlo bora di quelli h uomini ,che non comfcono la eccellenza del 
le donne ; ptreioche non mancano , ne fono mancati ( fe bene in po- 
ca quantità ) fcrittori, che priui d'inuidia hanno , celebrato il 
feffo femenile con ogni lor potere, augi che hanno riputato quegli 
huomini effere priui d' ingegno, & di humanità , che hanno offefo 
le donne y ò con mano,ò con lingua . ffome fù Catone il grande. ilqua. 
le riputaua coloro , che offe ndeuano lamoglie piggiori di quelli , 
, " C 2. che 
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che hauefìer rubbato nel tempio , & oflefo li ‘Dei. riputava de- 
gno di affai maggior lode colui, che fi portava da buon marito, che 
chi era grande in Senato . quello racconta Vlutarco nella fua uita . 
Conofceua adunque egli , che l’hnomo deueamar la donna piu del 
la fua uita , & tenerla per la fua nobiltà fra le cofe piu care , & 
honorate.et queHo dimoflra etiandio Orfatto Giu filmano Senator 
Veneto in nnfuo fonetto,ch’egli cdpofe in lode della fua fidijftma > 
caSlijJima,& meritamente da lui amata conforte.il quale è queflo,- 

i i i ' • • • » 

Ben ha di ferro il petto^e’! cordi fallo. 

Chi può lontan da fida fpofa,e cara 
! Menar uita giamai tranquilla, e chiara; 

O fenz’alto dolor pur mouer palio. ^ 

Prouolo in mecche mentre horl’horepafso . 

Lungi da tè mia fpeme,unica,e rara. 

Pace non trouo:e m’è la uita amara, 

D’ogni ben rimanendo igniudo,a cafso. 


ft in un altro fonetto moflrb,come ella è un tranquillo porto nel 
le fue fortune ditendo. 

Benigno il Cielo à tuoi preghi rifponda 
Cara moglie :è in fauor ti li en li Dèi. 

Poi che ne le fortune ognhor mi fei 
Tranquillo porto, e dólce aura fecondi. 


Si che quelli tali hanno conofciuto le doti lKuflri,& chiare del - 
le donnea . cJMabaftino queili due per bora; perciò 
che s io uolejfi raccontare tutti quelli, eh' hanno lodate 
quelle (& à ragione ) , lunghiffimo tempo io 
confumerei . & non defeendrei à gli • 

effempi , i quali faranno da " ’ ■ 

me diuifi in undeci capi 
più, che farà pofftbi 

le y breui.‘ ; .* - ; 

. " . • ' i . ' j : ! • ii 
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Delle donne fcicnciate,& di molte arti ornate. 
Gap. Primo. 


'pedono alcuni poco pratichi delFHifioric,che 
non ci fieno Hate, ne ci fieno donne nelle ferirle 
& nell' arti per ite, & dotte. & queflo apprtf- 
fo loro pare imponibile . ne fipofiono ciò dare 
ad intendere anebor che lo ueggano & odano 
tutto il giorno, perfuadendoft che Gioue hab- 
bia dato l’ingegno , & l’intelletto à mafehi fo 
lamento, lafciandone le donne, ancor eh e della medefima fpetie pri 
ue . Ma fe quelle hanno la meieftma anima ragionatole , che ha 
l’huomo,come di fopra ho mo Strato chiaramente, & anco piu nobi 
le : perche anchor piu perfettamente non po fono imparare le me 
defime arti , & feiengeje quali imparano gli huomini ? augi quel 
le poche, che alle dottrine attendono , diuengono tanto delle feien 
ge ornate , che gli huomini le inuidiano ,& le odiano,come foglio 
no odiare i minori i maggiori ; & per non perdere il tempo intor- 
no à quello, che ne’ capi precedenti ho prouato, me ne difenderò à 
glieffempi , tra quali la prima farà e^mficlea, laquale, Tor fi- 
rio nella ulta di Vlotino, molto celebra dice jb’ ella, effóndo fiata 
difcepola di Vlotino, fece nella filofofia merauigliofa riufeita . feri- 
ste anebo Decearcho , che due potentìffme donne abbandonarne le 
ricchcgge per poter meglio feguire la dottrina del dotto ‘Platone - 
Tiicaula fieina di Egitto eradottiffima , &per imparare un dub 
bio d’ alcune cofe difficili , & ofcttre } andò à ritrouare il Pe Salamo 
ne , tanto in leifìt accefo il defio dell’ intendere le cofe fecrete . Ha 
tifla digniffìma moglie del ‘Duca d’Vrbino fit eccelléntifjma nd 
tomporre or at ioni , & Spifiole , & andò à I {orna , & orò alla pre 
fenga di Vapa Vio Secondo, nonfenga fìupore , & merauiglia d'o 
grittno,& cofiei col fuo gran giudicio refie con fomma lode lo fla- 
to molti anni. <JMa che diremo di ^ifpafta ? che fu tanto dotta 
negli fiudi filofofici , che fu degna maefira di quel gran Versele r 
thè parlando folgoraita,& tuonaua . Q>e di Mffiotea ? laqual Jt- 
pukio J & V lutarci) celebra nel libro del Dogma di Vlatont. Cofiei 
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fà difcepola di efio Tlatone,e fece grandiffimo profitto tu gli fifo 
di iella filofofi.t.Oni’ ella è pqfta fra le dame lllufoi,& fegndate. 
Dirne rimane (leubolina? che fù figliuola di urto de fettefapientL 
detta Grecia , che è fommamente lodata da Snida , da AtheneoflS 
da alcuni altri grandi tutori per le opere belle, ch’ella lafciò fcrit 
te . Doue Barfane ? che fà moglie di tAlefiandro tJHacedone * 
che compofe in lode di fettano bclliffimiHinni. ‘Doue Cornelia 
moglie dell’africano, & madre de Gracchiìche còpoJe.Epifiole pi r 
ne di fomma dottrina . Onde Quintiliano due. Nà Gracchorum 
doquentiar( inquit)multiun contuliife acceprmus Corne- 
liara matrem,cuiusdoftifhmus fermo hi pofteros quoque 
eft cpiftolis traditus . Leontia giouinetta (finca fàmolto chia- 
ra nelle filofofiebe difcipline,& non dubitò con fua gran laude di 
fcriuerecontra Theophrafto filofofo lodatiJfmo.Dottiffima fiàDaf 
ne figliuola di Tirefcialfiaqual compofe molti libri di poefia , detti 
cui rerfi ft feruì Homero nel fitto dotto Toema,come afferma Diodo 
ro Siculo. Damone figliuola diTitagora fece coji gran frutto nel- 
la filofofia , che il fu» proprioTadre le dedicò alcuni fuoi commen 
tari), et dopo la morte di lui fuccejfe perpublico lettore netta [ehm 
la. Dottiffima etiandio fà Demofila nella poefia, laquale com- 
pofe alluni Toemi amorófi , & alcuni altri in lode detta caBa Dia 
ita . 7fe merita filentio Femonoe,che fà tanto ìlluflre ,& famofit 
nelle lettere, che meritò che Eufebio Cefarìenfe, Lucano, Storio 
Tlinio , Strabane, & altri facefiero di lei mentione ne' libri loro ; 
& .Antifone dice, che ella lafciò ferino quel gran detto , come di 
lui mietitrice , Nofce te ipfum . Zenobia foina de Talmcreni 
jtome firiue Tallio Trebdlio fu dottiffima in tutte le lingue arde , 
& ridujfe in compendio l' Hi Borie delle cofe „ dejfandrine.tìilde - 
ga £ Alamagna non ifcrifje molto dottamete quattro libri delle C 9 
(e naturali f Siena FlauiaAugufia figliuola di fello 7(e di ’Bretm 
gna ìton ifcrifie un libro detta diuìm prouidentiai & un’ non deh- 
la immortalità del? anima, & molti altri , ch'io per breuità 
tralafciò ? Vna nobile 'Erefciana detta Laura feti (fe molte elegan 
ti EpiBole à Frate Geronimo Sauonarola.T^e uoglio che rimagna, 
à dietro Aganicc, thè 'Plutarco celebra molto nel libro de' pre- 
cetti matrimoniali, che haucua fmgular cognìtione della feiega dt 
Agronomia . dHa doue rimane Delbor.i ? che hebb> tanta co- 
gnttme delie fiacre Ietterei Doue Caterina conforte di Enrico Oca 
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terno 1{e d'fnghilterra ? laqual compofe un libro di Meditatiom fo 
fra i Salmi . Dàue trinità ? che lafciò ferino nobilitimi poemi , 
come fcriue Tutiano nel libro contra le genti . ‘Dotte Mr et afila ? 
che fu moglie dittico firato Tiranno di Cirene per cagione della 
fua eloquenza. Dotte Erina T eia f la qual bebbe tanta dolccigajt 
maeflà ne’fuoi uerft, che di età di tredeci anni fù pari al graie Ho 
mero, come fcriue Tlinio,Stobco,et Eufcbio.Theanafù eccellenti^ 
fitna ne uerft Lirici , & ima altra Theanadi Metaponto , one- 
ro Crefca fcriffe il commentario della uirtù della fitófofia , & 
molti preclari Toemi . Hipatia Mlefiandrina moglie cTjfì» 
doro filofofo fece alami commentari ’j di Mfìronomia . Hepta- 
thia figliuola di Teone gran (geometra diuenne tanto grande ne 
gli fluii difilofofia,cbefuceef]e à "Piotino, & nella iflefia fcuola,et 
catedra leffe.(fi f come fcriue Suida,fù dotta nella faenza d't^/fhe 
nomia,& fece prò fejjione inpublico di molte altre fcientie,& ha - 
uettagrandijjtma quantità di fcolari alle fite lettioni . lambe non 
fu inuentrice del uerfo nominato Iambico ? Diotima fit nelle filo- 
fofiebe diftplinc tanto peritatile Socrate non fi arroffi à chiamar- 
la maeflra,(fi andana alle fue dotte lettioni, come dice Platone nel 
Simp. Laura P eronefe figliuola di Tqjcolò c5pofecofemirabili,fe 
ce uerft faphici , fcriffe Epifìole . & orationi in lingua Cjreca , (fi 
Latina. Oue rimane la gloria della poefta,cioè Sapbo Lesbia, laqua 
le fiorì à tempi diM.lceo,& di Steftchore ‘Poeti . cofici fcriffe xi. 
libri di lirici,oltre ad altri Epigr amici , elegie, & i làbi.&fu inue 
trice del uerfo Saphico ; prendendo il nome da lei , (fi tanto dolce- 
mente (fi ft copiofamente cantò.che i Cieli ne prefero ftupore. Onde 
fi può dire à gloria fua quei belliffmi uerft delle <JMeditationi 
intitolate.de Chrifti cruciatibus di FabioPaolini Lettor publi - 
co della Signoria di Penctia . 

Copia Neftorei.cui ccdat gloria mellis 

Ccdat,& ipfe pater Linus, concedat,j& Orpheus 
Etqui Thebanas cantando condiditarces. 

Parua loqnor,coeli hunc,& fiderà Gcpeloquetem 
Obftupuerc,fuum mira dnlcedine captns 
Sol tenuitcurfum,tenuerunt Flamina ucnti, 

Nec uaga precipite? agitarunt flnmina curfus. 
Sarpius immocis uolucris fuper aere pennis . 

/ Subitine, 
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Che diremo noi del grandi ingegno, & della profonda mtm>- 
ria della Damigella T riisltia ? miracolo di natura , laqual recitò , 
molte uolte orationi fatte da It i alla prefenga di Tontefici in lina 
gua Latina . imparò lettere greche , & quando fentìua recitare 
una oratione da alcuno , benché una fola uolta , la fappeua tuttéL» 
à mente à parola, per parola.et leggendo una uolta, ò due un libro, 
lo fappeua recitar tutto . fJAiargherita forella del "Re di Francis 
moglie del He di Tfauarra fu dottiffma nelle facre lettere _s. Mar 
ta Troba J{eina de Brittani in tutte l'arti liberali fu peritiffima. 
Tintili compofe un libro della temperanza delle donne . Teline t 
Argentarla moglie di Lucano fu eccellentiffima nel comporrei 
verfi,& finì con fomma elegantia i ver fi incominciati dal marito. 
T emijloclea infegnò molte cofe ingegnofijffime a Titagora fuo fra- 
tello, come fcrineArifloxeno . Thcfelide donna Argina fu molto 
dotta nellaToefia . (affandra fedele et i audio déttijflma era, di» 
fputò pubicamente in Tadoa, & fcrifieuno elegante libro dell'or- 
dine delle feien^e , & faceua beUiJfimi uerfi Lirici . degno di gran 
merauiglia fu il profondo fapere di Lucrctia da Ejle Duchefia d’- 
Vrbino nella Filofofia,& nella Toefia . La qual cofa fi può uedert 


in un fonetto,cbe à lei fece Giullio Camillo. t— ' 
Ben uoi,uoi fola con Teccelfa mente 
A lecagion pafsando in ogni colà, 
Letiate a la natura i Tuoi fecreti. 

E ftando Apollo, e le Tue «nife intente 
Al uoftro dotto, ftil, già gloriofa 
Auanzate i Filofofi,e i Poeti. 


Sofipatra fu indouina,& adornata di molte fetenze ; onde crede' 
nano le genti , cbequakbe Dio le fofie flato rnaeflro . TaffilltL» 
nel comporre Epigrammi molti auóngò , come tefiificano mol 
ti fcr it tori, che di lei honoratamente pariamo . Traxillafà Toe - 
tefla di Scinone , laquale ne’fuoi uerfi fa, che fia interogato Ado- 
nide nell' inferno quel , che hauea lafciato al mondo di bello, & di 
degno,egli rifpofe,il fole i cucumeri,et i pomi . T>ifle il folc } non per 
che li parefle bello ; ma perche col fuo dolce calore maturiua i po- 
mi, & i cucumeri. Corinna Thebana nella Toefia , uìnfe Tin - 
daroTrincipe de' uerfi Lirici f & uifu una altra Corinna , laqua- 
le al tempo di Ouidiofù gran Toctcffa , Tfon uoglio,che à dietro ri 
magna Cornificiajaqualfciiffeelegantiflimi Epigrammi, & altre 
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Ielle opere . Jfe rintanerà à dietro Lafìrenia Muntine*, & Mrb 
thea Vhlifiaje quali ucHite da buomo feguiuano Platone,& anda 
vano ad udirlo , come ferine Plutarco . Piena di filofofica dottrina 
tra Thargelia,come Njìejfo Mutore nella uita di Tericle racconta. 
Veronica da Cjambara era dottrina nella fPoefta ,e come fi può u 'e 
dere anebor a ne’fuoi ferini fu rarijjima i & ciò mojira l’arioitoi» 
■questi ver fi dicendo. 

Veronica da Gambara è con loro' 

Si grata àphebo,e al Santo Aonio choro 

Vittoria Collarina fu dottiffima,& compofe molti fonettibellif- 
ftmi'Tcrò dice ttstriofìo di lei. * ' 

4 

Quefta una ha non pur fe fatta immortale 
Col dolce ftil di che’l miglio r non odo. 

Ma può qualunque di cui parli,ò Icriua 
Trar del fepolcro,e far ch’eterno uiua. 

Ho r diciamo di ffota l^puarrolla Veronefe , laqaale di filofa 
fiche dottrine era adorna } faceua uita filofofica contentandofì.di po 
■co • fcriffe à Tficolao Pontefice,#* à Pio,etfempre fi conjeruò uergi 
ne . Calandra figliuola di Priamo fu illn§ìre per dottrina ,& per 
lo vaticinio molto chiara . 7fon voglio, che rimagna fotto jìlentio 
Clan dia conforte di Statio Tapinio , c he per le fue molte feiengej 
diede mera viglia all’ età fua.Tfef firma Reina degliScithi,!* qua f 
era nella lingua Greca peritiffìma,et la infegnò àSìlefuo figlino lo, 
come ferine Herodoto . \c Mine .Arctedonia faquale fu maefir a 
di "Pindaro Poeta chiariffimo . 7(e Roffuita Monaca di Safjonhv, 
che mo Iti libri lafciò in prò fa ,& in uerfo.Hidria fu donna ditdh 

10 altofapere , che non ballò l’animo ad Ercole a farle refi Bendai 
ne contradire alle fue dotte , & fubite rifpeSle . Onde il diuin Pia 
ione in unfuo Dialogo la celebra altamente . 

Cofianga moglie di lef andrò Sforila è celebrata fra le chiari 
fime donne , & effendo fanciulctta diede opera à’buouifludi come 
attafilofofia,& alla Poefta.cofiei è fatta chiara, & celebre dal Poli 
tiano.Minerua figliuola di (jioue per ninna altra caufa è pofia fra 

11 numero de Dei da poeti Je non per le buone arti , delle quali ella 

f» 
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fi* inuentrice : onde per lafua Dottrina fu chiamata Dea dcllta 
fapientia } della feietia, della prudèga, dello Studio,della maturiti 
del fenno, della legge, & d’ogni uirtù . & però ^thcnc madre de 
Sludi ha prefo il nome da lei; perche <Atbene fignifica Minerua . 
Le noue Mufe non fono altro ,the none giouinette, come dice Diodo 
to Siculo in ógni forte di difciplina ecceUentiffime y &fpecialmen- 
te nell' arte del cantare . Clio fù delle Satire inuentrice . Euterpe 
trouò le tibie . Talia è Dea delle comedie-} . Melpomene mife in 
vfo le Tragedie . Tolinnia è [oprai getti bellici,^ trouò la T(be* 
torica . fnuentrice fu della geometria Erato . T erficore è Dea de-r 
'Poemi . Calliope fu ritrouatrice delle lettere . & tutte quette già 
Minette furono dottiffime nelle tofe da loro inuentate .Scriue Cle- 
mente ^ ileffandrino , che fi* una èrtemi fta tanto profonda nella 
feienga dialettica , che ‘Dialettica fi nominauas.Et mala [unta 

Beimi fù molto erudita nelle lettere Cjreche . Celebrano (Semen- 
te ‘Didimo ambedue ^ tlefiandrini <Anafiandra;percbe hebbe 

mirabile cognitione dell’arte della pittura . Di molte altre potrei 
dire,come di Laura Terracina dottiffima nell’arte della Poefia,& 
di Cjeneura Peronefe, laquale fu chiarifjtma nelle Epiflolc : ££ 
di Manto figliuola di Tircfta f & di molte al tre,chc per breuitàtra 
lafciò. ‘Da quefle poche } dico, poche da me qui mcntionatei compa 
ratione delle molte ,ch‘io tralafcio,ciafcun potrà agcuolmente co - 
nofeere , quanto profitto babbiano fatto le donne ne gli Studi } & 
intutto quello à che fi fono date. 

Dotte rimane 'Brigida f anta ? che ci lafciò fcritto un nobil libra 
delle fue reuelationi.Douefanta Caterina da Siena ? le cui lettere , 
& i cui dialoghi dimoflrano di quanto papere dotata fi òffe , oltre i 
ciò orò dinangi à Gregorio undecima, & ad Frbano Setto Pontifi- 
ci facondiffimamente.lodò molto fan Gieronimo nelle fue Epiflolc, 
Eutiochio,e Fabiola per la rara conofceuga,che kebbero delle let- 
tere facre . ^inatlagia difcepola di Ch rifoììomo fcriffe molte Epi- 
stole degne di meraitiglia . Hilda Ercnica lafciò fcritte molte pie 
meditationi,& fcriffe un libro contra u tgilberto Parigino Vefcouo 
de Saffoni.Hildergarde uergine della (fitti di Magontia molti libri 
compofe.onde fan Bernardo , che nel fuo tempo uiueua , le fcriffe-» 
molte Epistole. Caterina figliuola di Cofito fie di lAlcffandria di - 
fputò còtro à dotiffmi filofofiphe la perfuadeuano allTdolatria } & 
ella con ueriffime ragioni gli fece capaci della fede di ( hriSìp , ef- 
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fendo esercitata nella fetenza della filofofia ,altaquale attefef 
come dice Marco Filippo cognominato il funeflo, nella aita di lei , 
volendo moHrare ciò che pargoletta imparale , lanciando Pago, 

$ il panno. 

Ma le kienze.chc tant’alto uanno, 

E portan feco i fenfi agri, e terreftri, 

Chepoi rinchiufi nel corporeo uelo 
Sappiamo come ila la tcrra,e il Cielo. 

7fe uoglio,cheGiouatma $ ^ fnglià folto filentio rimagna, che.) 
tato dotta era nelle lettere facre,che nò vi era in 'Roma alcuno huo 
mo,chc l’ agguagliale . Le Sibille furono donne tutte letteratiffi- 
me & piene di fpirito profetico, le quali fecero i libri Sibillini, ch‘ 
erano tenuti in molto pregio, e riuerenga. Laprima nacque in Ter 
fta,et è dettOyTerficajdi lei raccota quel T^icamore, che fcrific le Hi 
Jìorie di^ilefiandro Magno.La fecòdafù di Libia et è detta Libica , 
celebrata da Euripide . La terga fù di Delfo, et è detta Delfica . La 
quarta fà di Cuna cTftalia,et è detta Ctmana.La quita fu Sritrca , 
chepredifie la ruina di T roia,& ^ tpollodoro di Eritrefi uatajcbc 
natafoffe nella fua Tatria.La fefìafiu da Samo ,e perciò è det 
tcu> , Samia,&uogliono,checofleifofie al tempo di 
Famulo . La fettima .A maltea, P ottava fà Eie - 
fpontica,laqual nacque fiotto il reggimento 
Troiano, al tempo di Ciro.di lei rac- 
conta Iraclito Tontico . La 
nona fù di Frigia.La de 
cima Tiburtina , 
co fi chiama , 

tapcr 

effere natàà T iburo,& come 
dice Latautio quefìe don 
ne profetarono 
molte cofe 
degne , 
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Delta Donne Tempera tc,& continenti» " 

Cap. II» .i\ 

Ono chiamati quegli buomìni continenti , & 
temperati , che fi oppongono con la ragione ài 
diletti, & à piaceri de’Jenfi , & in particula- 
re fi come habbiamo yda fArisiotile r del fenfir 
del guHOydr del tatto-, & quali fieno i conti- 
nenti ce lo infegna nell’ Etichaal capitolo 14» 
d/«/t</o.Temperatuseft,qui abfentia uo- 
ltiptatum non dolet & prefentibus fe abftinef>jw<t/e f>e rau- 
uentura egli de fiderà tali piaceri, tifa una certa mediotrita , &fi 
ferite del tempo, e del modo,& di tutte le circofiange conuenientL 
Et però lafciòfcritto .Jrijìottle nel medefimo luogo quejìe parole . 
Cupic mediocri ter ea,&ficutdecet, & ea tantummodo ' 
iucunda>quaruel ad fanitatem,uel ad bonam habitudinem 
faciunttrefta enim ratio fìc praferibit . Et però diffuiendo la. 
temperantia difie , ch’ella è una mediocrità intorno a i piaceri del 
guflo,& del tatto . è diffinitioneanebo di Speuftppo , il quale dice-. 
Temperentia eft moderano animi ci rea naturales concupì 
feentias. OuerocomeClaudiano. Temperies, ut catta pecas» 
Et (ficerone nel quarto delle Tumulane. Temperantia fedat o- 
mnesappetationesj&efificitiiitreéle h?c orationi pareant. 
Et però fu da lui chiamata moderatrice di tutti gli empiti delitti 
concupifeenga:& anchor che fiaad ognuno cofa notijfma,che le 
donne fono continenti ,&■ temperate ; perche non fi uede , ò legge 
che fi ubriachino, & flieno nelle Tauerne tutto il giorno, come fan 
no i uitiofi mafchi,ne che sfrenatamente fi ditnoad altri piaceri, 
ungi in tutte le cofe fono moderate, & piu toRo parcbijfme .pe r 
ciò uoglio porre dinangi à gli occhi de’ lettori alquanti effem- 
pi.il primo farà quello di lenobia Feina di Talmereni, laquale , 
dopo la morte del fuo marito Odenato > reffe co molta laude l’impe 
rio deponente : nelle guerre maforbualor e di nobiliffimo Capita - 
no ,et di prode guerriero: Era ornata dì una grafi elleg^a, era gwui 
ne,& pudicìffima , & mai non piegò Panimo à lafciuie,& à uanù- 
tà,& quello che le diede gran lode fu lacofranga, & la fermegga 
ètU' anime : Fece molte yterrej? all’ ultimo wMrtliano,& $ 

qita*. 
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quanto alla uirtù bumana f appartiene } uincitrice era Zefiobia^ , 
& quelli di Aureliano andaudno in fugarla intanto che fuggi- 
uano,lor apparite un Dio } cbe lor diede animo. 0 ride effeudo effi poi 
ritornati alla battaglia furono uincitori , et cofi non per il proprio 
y alare uinfero lafortijfima donna, ma per l’aiuto di quelTqume , 
che loro apparue.quefto raccòta il Tra. Mentre ella regnò } pocbif- 
fmi haueua no ardire di prendere l’armi coiitra lei,et però il Te- 
trarca di lei ragionando dice. .V r,( 

* • ; ' . -.i • -, 

Zenobiàdel fuo honore affai piu (caria 
Bella era nell’età fiorita, e frefea 
Quanto in piu giouentute,e’n piu bellezza 
Tanto par c’honeftà Tua laude accrcfca. 

Nel cor femineofù tanta fermezza* 

Che col bd uifo, e con l’armata coma . 

Fece temer chi per natura (prezza: 

Io parlo de lTmperio alto di Ròma.8c etc. 

* • W’ <i»i i » t' " ! " } r j ;|<- 1 

non uoglio.cbe i! fdeniio inuoli la memoria dì S affronta nobi- 
liffima matrona Ternana, laqualc mentre, che Maf]entio era Im- 
perator da lui fu molto follkitata , uolendo godere di leì,ett*lmi 
te era affretta } chc s'ella di fuo uolere non confentiua à Maficntio } 
chiaramente uedeua.chele farebbe flato fatto uiolen'ga.Coftei rac 
fóto al marito tutta la cofa,et perche confentiua il marita à queffa 
dishoneffà ò per paura, ò per uiltà d’animo, ella conofccndo la uo 
tont idei marito , fi adornò di ghie jet d'oro , e t accompagnata da 
una fante entrò nella camera dello Imperatore, dotte poiché con lu 
gaorationefi fcusò utrfo Dìo;giixhs ella, innàri il giorno ordinato 
da lui,ufciua\di quefìanita ,prefeun coltello } e fi uccifcper non ma 
chiar di alcuna macchia il corpo } ò l’animo fuo pudico.Caff a etian 
dio fu chi amata Lucretia dalVetrarca ne i. trio” fi oue dice. 

• ’ > *• "j t • : • * : • ’ , , 

Ma d’alquante dirò, che’n sù la-ciina 
Sondi aera honeftacedn frd'.lequali - 

c . Lucretia da trian dse&ra era la prima.. ,:. 4 .s. * 

*■ ' J **' * ^ ' **H\ -j » \ 3» v “ 1 v; V » ' 

*_lMonima Milefia fìt tanto amica dell’ honefid , che mai non )i 
Molle pBfeare aluoleri di Mitridate F^e degli. Armeni per gr.m 

copia 
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copia d’oro, cheda lui le fofie offerto. Ejfendo data gittata iter -*• 
ra Tbebe, il crttdelTficaime fu prefo (damme di unaugfginc-t, 
Tbcb atta, credendo fi ch'ella douefie gloriar fi di un tale amante , 
& hauer di grafia à farli piacere inondimene poi che lungo tempo 
bebbe con prieghi,& con minacele tentato , & non bauendo ope- 
rato cofa ale una, dubitante la Vergine, che non le fofie fatto oltrag 
gio , fi uccife per conferuarft intatta . Non merita filentio la ca - 1 
ttiffima "Penelope moglie d’Vlifle,da Homero nellOdiJfea per ta- :• 
le bauuta, la quale, come egli dice,era molto daTroci moleiìata,p 
che tutti A gara la uoleuano per moglie , e (fa rifiutando ogn’un di 
loro mutua catta ,& pudica , afpcttando il fuo marito Vlificj» : 
et però Homero fempre quando la noma, le dà quelli aggiunti ò di 
caftaiò di prudente, ò difttggia,come lafaggiaPenelope;codlei ti- 
fi? etto il marito uenti anni', ne fapea oue fi fofie per», il Te- 
trarca la pone nel triompho della caflità dicendo.- -, 

; • r.^inj ( : •• ' 

L’altra Penelope quefle gli Arali 

£t la pharetra,c l'arco hanno fpezzato’ 

A quel proteruojc fpennachiatc l’ali. 

. v * ‘ \ ' ' / , V 

Si l'.A?iodlù conftderando di quanto conto fini honejlà dice-. x, 

. • ; . • f 1. , x „ 

Sol perche tratta ui(Te . 

Penelope non fu minor d’Vlific. 

Grande fu la pudicitia'di quelle cinquanta Vergini Spartane,, 
le quali ejfcndopir cagion d’alcune feste uenuteaUa (fitta ddMtf- 
fiai,fi come era lor conccjfo per l’accordo,chc haueuano inficine, da? 
igiouiniMeJfini furono d amare tentate , & le pudiche donzelle,, 
per fuggire là coloro uiolenga preponendo l’honcfià alla uita,ft 
amagparonodalormedeftmc-y . Stancar che fila cofa ueriffima } 
che non Cut lecito tuciderfemedefimo per alcuna cagione non- 
dimeno fono quiHe tali , lodale da gli antichi, i quali non bauea - 
no il lume della uerà fede . Ma che diremo noi della J{eina ‘Bido- 
ne ? alla quale ejfendo flato uccijodal fratello Tigmalionc Sicbeo 
fuo cartjfimo marito, & uiuendo in continua doglia con grand' odio* 
uerfo il fratello, quando ella s'auide .ch’egli cercaua anco di far mo> 
•ir lei, fingendo thè le fofie cefiato il dolor e, & l'odio , dfigvhe b#— 

ca 
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tica uerjo il fratello Jecrctamente fi mif t in punte per douer fuggi- 
re, & per far la fuga piu fteura , finfe di uolere andare dal fratel- 
lo : ma prima bauea fatto à molti principali huomini intendcreil 
fuo difegno,& furono molti quelli, che fuggirono con lei: percio- 
che odiau ano il Tiranne dopo molto nauigare Didone giunfe in 
affrica, oue edificò Cartagine, & con molta piaceuolegja attrafie 
à conuerfar feco i paefani,& riempì in breue la fitta di popolo : 
tante genti da ogni parte ui concorreuano, che gran piacere ne fen 
tiua la Vitina co’fuei.Onde larba l\e di eJHauritania, che uedeua 
coft profperamente le cofe de'T irij andare, hauendo già hanuto nuo 
uà della molta bclleg^a di Didone, fece uenire in Mauritania die 
ci de’ principali di Cartaginesi impofe loro,che optraffero di forte 
con la lor J{eina,cbefoffe fua moglie , altrimenti minacctaua loro 
una cruda guerra. co fioro, che fapeuam quanto foffe lungi da que- 
llo penfiero Didone,erano dolenti : ma quando giunfero à Cartagi 
ne fecero intendere à lei,come larba la uoleua , & la chiedeua-> t 
permoglie,altrimenti una crudel guerra afpettajfe ; quando elite» 
udì que fio, ne feriti un graue affanno , ir cominciò lagrimando à 
chiamare il fio caro Sicheo;& poi uolgendof à’fuoi difjc,che arida 
rebbe doue il fuo defìino,& quello della fua fitta la chiamaute» , 
& tolto quattro mefi di tempo , fece aliare una pira nell’ultima.» 
parte della Città , come uólefie placare l’anima di Sitheo, primas 
che nidaffe al nuouofpofo.-quiui ella fece amag^arc molte uittime 
montata fopra la pira con una fpada ignuda in mano,diJ]e di uo 
lere andare à trottare il marito, come promeffo bauea , & coft in 
prefenga di tutto il popolo ammalò fe fiejfa , & fu mentre durò 
fartagine adorata per Dea, come racconta il Tarcag. & quefia ne- 
ramente è fiata un’chiariffimo fpecchio di hcncflà , & di fedeltà : 
benché Virglìofinga,il qualfeguitò il Tuffi, che fi uccidcfiepcra- 
more di Enea,' laqual cofa è falfa\; & ilTetrarca biafma tuta tale 
, opinione dicendo . 

Taccia il uulgo ignorante,e dico Dido 
Cui ftudio d’honeftade à morte fpinfe. 

Non quel d’Enea,cora’è publico grido. 

Ma doue rimane virginia figliuola di Virginio Romano, ple- 
to ? cofl*ih**w* prò me fi a la figli uolaad Jtilio Lucilio efieudo 

egli 
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egli in capo inftemc con gli altri Romani-.Claudio il quale era una 
dedieciycbe minifìr auano quaft mc?ggo il dominio di Roma , tato 
piu uolte con luftngbe & con doni d’indurre Virginia à fare quan 
to à lui piaceuafie quali cofc furono nane; perche ella non accon- 
fenti à fuoi uoleri ,effendo tanto fauia, & cafla,quanto imaginar 
fi poffa.bauendo ueduto il buono isippio Qaudio,che non potea fa 
re cofa alcuna, fi conuenne con un fuo liberto huomo audaciffimo , 
che douejfe rapire la fanciulla, mitre andana perla uia,comefttg 
gitiua ferua,& coft pigliatala menajfe al tribunale , accio ch’egli 
la giu ticajfe. Fece il liberto quanto ^ ippio Claudio gli h altea co- 
mandato , & un giorno ritmi andò Virginia la pigliò, & ella di- 
fendendoli ,& difendendola le donne, che erano con efio lei, in que- 
llo mego ui corfe il popolo } & fra gli altri il marito-.intefa adun- 
que U dif enfiane fi anmmiataal Giudice fi quale diffidi uolere 
dar la fentenga il giorno dietro-, intanto Virginio intefa la none Ila 
fubito uenne à Rom v,ma non Henne cofi toflo,chc prima Claudio 
non bauejfe data la fenten^a t che Virginia foise ferua di quel liber 
to. laqnal cofa [emendo il Vadre della fanciulla, pregò Claudio,cbc 
lo lafciajje parlare alla figlino’ a,& alla nutrice in prefen^adelpo 
polo . acconfintì il peruerfo Cj indice alla domanda, & egli tirata-* 
da parte Virginia, dijfi.figliuola mia per questa fola uia , che m’è 
conceduta ti ritorno nella tua libertà, & prefo un coltello alla prc- 
fenxa del Giudice le diede nel petto, il quale ejfa finora , niun timo 
re, et generofaalla percola uolontariametc offer ina: onde conofciu 
taft la iniquità di Claudio fu pigliato, e meffi in prigione, ou<lj>, 
morì mifera mente. -JHi foniene di Oritbia figliuola di Ericbtbeo 
di ^ {tene, che fù una d eli c .Amagoni, quella fk fintamente lo- 
data per lafua cafiità;percbe femprefi conferito uerginc.Le figli- 
uole di Jtnslotmo Tiranno di Edile piu toflo che effire molate , 
s'im ciccarono-, efsempio neramente di una nera honeftà. 

Mifiuiene etiandìo dTfabella,cbe ftfecetagliar la tefla,haucn 
do r i bagnata col ficco di herbe il fuo candido collo, & quello fù ue 
rìjfi noin Brafilla.da Durarlo, per conferuar la Jua honefla, dalla, 
quale l'.ArioHo tolfi l’cfìempio. ma, in cortefta,fi potea imaginar 
la piu bella inuentione per conferuarft calia coni r a lo sfrenato Ro 
domante di quella, che trono quello effimpio di caflità,dandogli ad. 
intenderebbe quel liquor tCherbe Jbagnandofi tre notte fnduraffe ' 
cofi fortemente il corpo, che l'afficurajfe dal fuoco, & dalùrro,& 

battendo • 
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basendo cotte le herbe bagnoffi il candido collo } <&" Hfeno,& alfe - 
rote, & inaueduto Rodomonte lo porfe;come-uagamente dice f- 
istriofto nel can. 1 9 -accioche lo troncale dal butto, contai parole . 

Bagnoffi,come difsi, e lieta porle 
A l’incauto pagano il collo igniudo, 

Incauto,c uinto anco dal nino forfè 
Jncontroicui non ual’elmo.ne fendo 
Quel , huorab'.ftiallcpreftòf:de efeorfe » 

Sì con la mano, fi col ferro crudo. 

Che del bel cjpo,giid’À more albergo,. 

Fe tronco riaunere il petto, e’1 tergo. 

Quel fe tre falti,e funne udita chiara 
Voce,ch’ufcendo nominò Zerbino, 
l Per cui feguire ella trono fi rara ’ 

Via da fuggir di man del Saracino. 

* . Alma,c’hauefti piu la fede Cara, 

E’1 nome quafi ignioto,e peregrino 
Al noftro tempo , e della caftitadc * 

Che la tua uita ,e la tua uerde e rade - 

. - : • " . j . : 1 

Co fa ueramente tfegm di eterna memoria . Sulpitia , come rac 
tonta Tito Liiiio,fucattijJima:craTratritia figliuola di Sulpiiio , 
& moglie di Quinto Flauio Fiacco. rrefie il tempio alla Dea Vene 
re;acciocbe riuolgcfie gli animi lafciui alle bonetti, & alle uirtù > 
& la chiamarono Verticordia, come dice Plinio ; codit i noti fù di 
tnenfamofo grido di cattiù,cbc foffe Lucretiai& però dice il Te* 
ir arca. 

i a». . . • v : ■ ; v 

Cofi giungemmo dia Città lópranar 
Nel tempio pria;chc dedicò Sulpitia 
Per fpegnerde la mente fiamma infan a. 

Ir ebe diremo mi detti pttdicijjìma Principefia di Tarento ? la 
éptale era ttata promejfa à Cor famonte,et effóndo prefa da Goti, (or 
mfaonte per liberarla,fù per inganno da ii urgenzo uccifo,& ella,, 
iene bt U pregaffe teUifario,non uotlcpiù marito :ma fi fece ehm 

it , £ dere 
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dere in una picchia cameretta appreffo la tomba dì Corf amante, 
per conferitami la fua uirginità,come il Trijfino nel lib. li. lei fa 
rifpondere à 3eUifario , che le uoleua ritrattare un’altro fpofo di 
età conforme à quella di Corfamonte in quello modo. 


Deh lafciate Signor,ch’io mi rinchiuda 
In uno feuro, elucido facello 
Ofcuro almondoje lucido alla uita, 

Ouelamia uerginità fi ferui 
•» Intatta, e purghi quei penfieri inulti 
Ch’eran già nel mio cor d’hauer marito. 

Diana fu tanta cafia,chefu chiamata ‘Dea della cafiità,& fug 
gendogli huomini,ft effercitaua nelle caccie . Sempre era in com 
pagniadi Vergini 'tfinfe/S' efkndo ungiamo entrata, per di por - 
to,in un chiariffimo fiume, ò fonte con altre iqjnfe ,fouragiunfe u 
*/ iteone,& mirò Diana, & ella tingendofi di honefto rojfore,come 
.dice Ouidio nel libro ferodo delle cJHetamorphofi, con quelli uerfu 

Qui color infeftis aduerfi folis ab i&u a 

Nubibus effe folet,aut purpurea: Autorat 
Is fuit in uultu uifx fine uefte Dianat 

Xo fpruo^ò coni' acquai lo fece diuentare un cento. *Ar stu- 
fa yjnfa figlia di Terreo , & di Doride compagna di Diana un 
giorno perrinfrefcarfi,fi bagnò nel fiume ^Alpheo, ilquale corre-» 
per l' Arcadia fubitoMfeo Dio di quel fiume fu prefo d'amore, et 
la uolle prendere, efia ch’era uergine cafia lo fuggì, & cor fe tanto , 
che perii molto fudore,fi liquefece,& traformojji in un fonte. Co- 
me dice Ouidiq nel libro quinto. 

Occupat obfeffos fudor mihi frigidus ar tus: 
Ceralecqua: cadunt toto de cprpore guttar, 

Quaque pedem moui,manat locus: acque capillis 
Roscadit :& citius,quam nunc cibi fata renarro 
In iaticcs mutor. 

* ‘ ' ' ' ‘ ' " i 

' V • . ... .. 

I quali uerft tradotti in uolgar lingua da Fabio Marmi talifon% 

Vi» 
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' 1 Yh gelido fudore in ogni parte 

Mie membra a (lediate intorno opprefle 
E par,cheTcorpo mio tutto fi fìille 
E’n terra caggian le cerulee ftille: 

Edoue moffi il piè’l ITto ho bagnato* 

E rugiada cadeadal crine (ciolto 
E ratto piu. eh io non ti narro il fatto* 

Ih acque tutta mi disfàccio,e uolto^ 

Olire à quelle mi [ottiene delia 'Hinfa Siringa famofa fra IL?*. 
^Amadriadi [aquale per amore della tanto da lei amata boneflà 
& uirginità [preset i Satiri, & quanti ‘Dei, che habitUuano nelle 
felue . accade che Van Dio un giorno lauide,& la defiderò batter 
per moglie alla [pregiandolo fuggì £$ pregale cafle forellc,chc-> 
la cangiafiero in qualche nuoua forma per fuggire il Dio,& mttw 
toffi in canite ValuJlri t come dice Ouidio nel liba .■ 

Panaque.cunrprenfàm (ìbiiam Siringa putaretr 
Corpore prò Nymphc calamos tenuilte,palluftre*. 

‘Daphne imitatrice di Diana fempre uifte calla ,& godeua del- 
le caccic,ct domadò al' padre gratiadi conferuar perpetua uirgini 
tdj come dice il mede fimo*. 

Uamihf perprtuagenitor cariarne dixir, 

Virginitate frui-.dedit hoc pater ante. Diana?; 

St^Ap pollo ejfendofi inamor ato di lei,la feguì r & fuggiua ella , 
laqual dopo molto córrer giunfe al fiume Terno , & lo pregò a tor 
le quella bellegia,& fi trasformò in un- Lauro } c he fempre fi man 
tiene uerdejome diccl’ifìcjfo ,, 

Vix prece finita torpor grauis occupat artn?, 

Mbllia cinguntur tenui precordia libro 
•v Infrondèmcrines.inranosbrachiacrefcunt, 

Pes modo tanv-uelox pigri? ridìcibus hxret 
©caxacumen habw’nt,rc'«aaec nicor unus in illa# 
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c JMa che diremo noi delle donzelle Lacedemonic* delle Spar- 
tane ? delle Mikfie, & delle T bebane ? Che appressarono piu il 
fregio della [anta pudicizia else i regni,& la propria ulta . che del 
le Tedejche i le quali disformado\le facete co le brutture ,et co’ col 
telli,& molte anncgandoji conferuarono le loro perfone calle t & 
fetida macchia. tJ^Uadoue rimane Herfilia t & le altre Soffine t 
Quella e fendo Hata co le altre compagne rubata da' Bimani uif- 
fc cafiifjimaji come tutte le altre co lor mariti jfedelijfmc, come 
fcriuono tutti gli feritori delle 'Romane Hisl«ric;perùil Tetrar- 
ca lèpone nel trionfo della carità dicendo. 

• Poi uidi Er ftlia con le fue Sabine 

Schiera, che del fuo nome empie ogni libro. 

’ ÌJon uogHo.cbe rimagna à dietro (la nàia Verg i uè Fé fiale, del 
la quale Molti dubitauano^h’ella non [offe, come era,cafia^perche 
andana ornata;ma udite, come fi [coprì la Jua incorretta calìità . 
Ejjendo menata di Frigia à “Roma la gran Madre Terra } come fu 
la naue nella foce del T ebro fotte era andata qtiaft tutta poma ai 
incontrarla, fi fermò ne fu pojftbile moucrla di quel luogo f benché 
molti ft sfor-za.fi ero tirarla sà per il fiume.-all’hora Claudia profira 
ta fu la risia del fiume, e flendedo le mani giunte uerfo la 'Dea . Tu 
fai, difi'e, alma Dea, che io fon tenuta poco pudica dalla mia Città 
RomaJ'e coft èjti prego, modrane fegno,che condannata da te , che 
fai l’intimo del cor mio, mi confefierò degna della morte; ma fe al- 
tramente fono fu che cafla fei,& parafando 4 qttetto popolo fede 
de l’integrità m ia,fegui la m ia pudica mano:& ciò detto diede di 
■piglio ad una picchia fune,e tirò la naue à fuo piacere , moflrando 
la Dea di fluirla uohntieri, con gran merauiglia di chi la uide : 
fegtto ccrtifiimo della Jua pudicitia . Ma non cede à queSìa quel l’- 
altra Tergine uefìale, laquale, mentre npl tempio i giudici difptf- 
tauano di lei,effendo fiata accufata falfamente,fe ne uenne al tem- 
pio con un Crivello pieno di acqua del T ebro, fenica cadérne fuori 
pure una piccina goccia-.tutto quello racconta Tito Limo jet cofi est 
uò dalle jfient - de Giudici ogni fofpetto . & però dice il Tetrarca 
nel trionfo della cafiità di lei quefie parole, 
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Fral’altrcla Veftal u erg ine pia 
Che baldanzofamente corfe al Tibro 
Et per purgarli d’ogni colpa ria.- 
Portò dal fiume al tempio acqua col cribro. 


0 quanto cara fu la uergtnità à JMica Elleniche offendo ue 
nutaalle mani di Lucio faldato i' ^ùSlone.nonuolle mai nè per 
prof erte, nè per mina ccic fare ilfuo piacere facncbe il Tadre pro- 
pno la pregaffe molto^hecèpiacer li doueffe.-eUa ferma nella fua 
cajlauolota tngcnocchiata à ifuoi piedi lo pregaua à nò le la / dar 
far quo oltraggila il giouine sfornato la battè crudelmetc nelle 
braccia paterne , &p 0 i le troncò il capo . Laura come dice il Te- 
trarca era donna caflijfima > & oltre che in tuttofai fuo libro la cele 
braper tale } la pone anchora nel Trionfo della caftitàdiccndo. 


' ' i*f :» * • . * • / 

Paflo qui cole gloriole ,e magne 

Ch’io uidi,& dir non ofo,d la mia-donna 
Vengo, Se àlaltre {ue minor compagne. 

EH hanea in doflo il dì-candida gonna. 

Lo feudo in man, che mal uide Medufa 
D’un bel Diafproeraiui una Colonna* 

A la qual d una in meao Lethe infufa 
Catena di Diamanti di Topatio 
Cheal mondo fra le donne hoggi non s-ufa,- 
Legare il uidì,& farne quello ftratio 
Che ballò bene d mille altre uendette*. 

Et io per me ne fui contento* fatio r , 


£t la de fenue ue fata di bianco per moffrareU fa a pura bone 
Jià. era etianduLFior diligi cafla , & fedele moglie# 'Bràdimarte, 
la quale,dopò che lefy ucci fati marito Brandimarte, fece fai fauna 
cella nelfapolcro di lui,& fampre ttiffe pudicamente, come dice t- 
•uiriofìo nel canto 4 $ . in queflo. modo. 


Euedendò le lagrime indeferte,. 

Etoftinatiulcirfempre i fofpirù 
- Me per far fempre dire offici, e melfe 

-i' •'! D t Mi* 
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Delle Donne forti, & intrepide. 

Gap. III. 

UA fortezza una cofianga di animo , che fiop- p ortcI7 a 
pone à tutte quelle cofe } chefogliono apportare co f a f ia . 
fpauentt) di morte per un fin lodeuole , & 
honefiof di uirtù . cofi la deferifie Speuftppo 
dicedo.Ed fortitudo animi cóftatia ad ucc 
fus ea,quas terrcre folentuirtutis grada . 

Quella diffinitione diede anchora csdrijl. nel 
lib.3. deU’Etbica al cap. 6. non teme adunque il forte le cofe più 
terribilità borribili, che ritrouar ft pefìano, come è la morte della 
quale ninna cofa al mondo è più fpauenteuole: ma però non la de- 
li dora . Mors enim maximè omnium terribili eft rerum . 

Come nel mede fimo luogo fi legge . hauendo però fempreper pro- 
prio fine l'ìjonore.Qndc difie ^Arifi. Que Mors in pulcherrinus 
rebus contingit,cuiufmodi funt, qu£ in bJlo oppetuntur 
in maxìmo fi licer & pulcherrimo periculo,his cohfendunt 
etiam honorcs,qui&iciuitatibus, & i regibus inftituti 
flint . Elegge adunque il forte di porfi al pericolo della m orte,per 
cieche la cofa ha fine honorcuoley& nófacedo quefio in uergogna, 
gfi- in biafimo li ritornerebbe . Onde foggiunge . Et ea de caufa 
quia honeftum eft eligit^&fuftinetjuel quia id non facere 
turpe eft.magis enim timer turpitudinem uir forti s , quàm 
mortem. Et però fi può con ragione dire, che l’huomo forte non 
può effers mijeroycome dice Seneca. 

Quemcunquxfortem uiderisjmiferumuegcs. 1 
\ ' ’ ' ■ > 

- flora ucniamo à gti ejfempi di quelle donne, che difpreggando 
U propria uita fanno operate cofe grandi , & marauigliofe con 
nonpoca inuidia de glihuomini,& con non poca uergogna loro , 

C-r come dice .AriHotile hanno eletto di metter fi ad ogni pericolo , 
percioche il fine era honefto,& buono. faranno le prime fra le altre 
honorate donne quelle di Curgola,e fiempio reeente,& nuouo % les 
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quali difpreggando la propria uita fi oppofero alla formidabile 
armata di Selim imperatore de T urchi , che uoleua prendere Cur 
gola . queSie efiendofì ueftite tutte di ferro con gli elmi in teSìa, 
con picche dando fuoco alle art eglierie , & invitando quelle, che 
ueniite non erano al combattere con fuon di Tamburi , & di trom- 
be, fecero fi , che fingali (apitande Turchi, lafciò con poco fu* 
honore la tentata imprefa , che dite di queSie fortijfime , & intre- 
pide donne ? Che ad onta del Capitano , de faldati, & degli huo - 
mini yiquali erano fuggiti, faluarono la patria . A queSltglorio- 
fe donne non cede Mania Bronchia , che amataft con le armi del 
marito } U quale pien di paura fe ne era fuggito , combattendo al- 
le mura di V i fa, & p affando tra nemici tanto potè, che liberò la 
patria . Onde il popolo liberato le fece una Statua in fegno di ho- 
nore . Vorremo anchora fra queSla intrepida Schiera di ben nate 
donne la madre cTfrcano t la quale e fendo fiata pigliata da' n imi* 
ci } & tormentata alla prefenga del figliuolo di Tolomeo; accio - 
che Ircano leuafie l’ aftedio , ejia benché fofie “pecchia , fipporta- 
ua i tormenti , & con uoce altifftma pregaua il figliuolo à combat 
tere , & non lafciar V imprefa , fegno veramente di animo forte . 
2gon lafciaremo fotta filentio la madre di Cleomene l{e degli 
Spartani, la quale efiendo data à T olomeo in oflaggio, per fegna- 
le di volere mantener la fede con effo lui , cioè di non far pace co 
rumici finga il fuo confentimcnto , & perche hauea intefo la Ma- 
dre di Cleomene , che inimici li oferiuano la pace con honordt t 
tonuentioni ,gli fcriffe, che d patto veruno non uolefie lafciar d‘ 
accettare quella pace, per faluare il corpo di una vecchia ; offen- 
do quella honefla ,&vtile alla patria fua . non fi può adunque 
dire , che coSlei non foffe di invincibile, & forte animo, che-» 
per la fialute della fua patria fipreggaua la propria vitas . gran- 
di ,&merauigliofe furono le opere delle T>onne ^4rgiue fittola 
fiotta di Teleffilide , cantra (l camene Jge di Sparta. Hauendo co- 
stui fatto morire (Tqotate) vna gran quantità d'argini , andò 
con l’efjercito fopra Mrgo per pigliar la Città , ma le Donne ha- 
uendo deliberato di difenderlaffatta lor capo Feleffilide , fi prefin- 
tarono con le armi fopra le mura , della quale cofa molto fi mara- 
vigliò il nimico } il quale hauendo dato più volte l’ affatto in va- 
no con gran perdita de’fiioi , fu in vltimocoflr etto à ritornare in 
dietro. leSìeffe Donne cacciamo fuori "Df marato ’Ke. il qual* 

banca 
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biuta occupata vna parte di rgo } chiamata f Famphilia,& co 
fi fu per -valor delle donne conjeruata la Città d’Argo nella fua-j 
libertà.Baftino quefìe, le quali mettendo i rifehio la propria vi- 
ta ,faluarono la patria ; percioche lungamente nctratterò nel ca- 
po dell’ amor delle Donne verfo la patria, & veniamo hormaià 
gli effempi di quelle prode Donne , le quali per fuggir la feruittt 
denimici ftfovo volontariamente vccife; percioche Je co fi non ha 
ueffero fatto, far ebbe flato lorograue infamia , come dice Ari fio 
tilkj . Quia id non facere turpe eft ; magis enim timct tur 
pitudinem uir fòrti», quàm mortem . La prima farà <JMo- 
ruma <JMilcfia , moglie di tJMitridate, la quale hauendo intefit 
\ la perdita, dell' ffiercito , & la fuga di tJMitridatefuo marito » 

elefie di vcciderft,& leuandofi la corona della fronte fe la cinfe 
al collo, & s’impiccò : ma quel capefiro non potendo, per la fua 
debolezza ,fofienere la gr atteggia del corpo , fi ruppe, & ella dipi 
fe.ò maledetto ‘Diadema in coft triflo vffitio nò mi hai anco ferui - 
la , & fputouui fopra deprecandolo , & Jùbito chiamò Bacchi - 
de eunucho , & fi fece ama^ are , come dice Tlutarco & ciò 
poneilTafJi nel fifolibro,perattodidifperatìene,laqual coftt* 
non diceT lutano, fapendoft che->. Magis timet turpitudi- 
nem uir fortis , quim mortem. Si quefìa erala feruitù,& las £pro r 
potenza reale che le fopra fìauas . Befana, & S tot ira forelle p^flj 
del predetto «JHitridate pigliarono ilveleno ,& lodarono forn- 
mamentc il fratello , che loro hauea fatto papere il pericolo , & 
coft morirono per fuggir la feruitù del nimico. T^on merita fleti 
fio Zenobia lisina d’Armenia , laquale fuggendo col marito gli 
Armeni, non potendo fofìerìre il trauaglio del correre -.per- 
che era grauida , pregò caldamente il marito Madama fio ,che-> 
Vammagaffe per non reftarcattiua , ilquale dopò molte lagrime-» 
le diede col ferro nella gola , & gittola nel fiume Arajfics . Et 
Cleopatra /figliuola di Tolomeo Tifone 7{e dell’Egitto, molto 
più temette la vergogna , che non amò la vita ; perche emen- 
do cena di efiere menata in trionfo da (è fare-) Augufto , & ef- 
fendole tolta ogni opportunità di poterfi recidere , fece ponarft 
-de’fìzbi con molte foglie, fra le quali era un Afpide, tolto i fichi, 
porfe lietamente } per fuggir l’imperio altrui, il ftto candidiamo 
petto à morftvelenop del freddo Afpide ,& coft in poche bore 
la uita finì , & prillò di vna grandiffima allegrerà (efare Au+ 
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guflo, che crcdeua di condurla ficco àR orna in trionfo . Chiaria- 
mo cfietiipio di fartela fù la moglie di Stratone prcncipe di Si- 
donia } il quale offendo afj'ediato , & vicino ad ej]cr e pigliato drt» 
ninnici, ejjà non potendo [offrir tanta uergogna , & indegnità i‘- 
ama^^ò, Ci con l'iftcjio ferro pafsò afe Slejja il petto, chergoii 
eterno ualore . tJHi fouicne etiandio della ncbilrjfima Domina 
nominata Bugna, la quale per fuggir la feruitù , Ci non venirci 
alle mani de foldati di dittila Re de gl’ Fritti , fi annegò . 
confiderate, di gratta , la generofa fortegga delle donne Thocefi , 
le quali fi contentavano di morire arfe nel fuoco ,fe Diaphanoptr 
detta l'effercito-, & batte nano apparecchiate le legna per non cade 
re nelle mani del nimico . ne uo lafciare l'efiempio illuSìre del- 
la moglie di Thanto . T olomeo dopo che hehhe fatto fcorticarc^> 
il corpo morto di Cleomene fino nimico , uclle che Creteficlea ma- 
dre di Cleomene f & i figliuoli s'uccideffero , & infteme leu 
moglie di Thanto , la quale era Donna bellisfima , & di ani- 
moforte, & ualorofo . coflei hauea feguitato il marito nell’csfi- 
lio, et tonantemente foflenendo la fortuna nimica ,CÌ le fatiche , 
mentre gli altri ueniuano menati alla morte , ella confort atta con 
dolci , & amor aioli parole la madre di Cleomene , la qual lieta- 
mente u' andana per fuggir la feruitù ; ma cerne fanno giunti al 
luogo, oue fogliono far morire i. malfattori , prima uccifero dinan- 
zi à gli occhi delle ardite Donne i miferi bambini, figliuoli di (fico 
mene , dopò i fanciulli , Creteficlea fecero morire, Ci mentre mo 
riua, la moglie di Thanto le acconciarla i panni intorno ,fempre 
confortandola ; rimafe fola la moglie di Thanto ,& cjj'endo'di 
petto forte, Ci intrepido fenga trar fofpiro,ò lagrima fi accomoda 
uà , come uoleua morire , ne comportò la cattiffima donna , ch<u> 
alcuno fole accoflafie , fuor che colui , che la douea uccidere ,CÌ fe 
ce una morte degna di una tanta donna, non fienga ftupore, & me 
rauiglia del crudel Tiranno . ìgon merita filentio la moglie di 
+Afdr ubale , che hauendo intefo la graue perdita del marito, Ci 
.per timor di feruitù fi gettò in uno ardentiffimo fuoco con tré firn- 
ciulliui . *3^4 che dirò iodi Sophonifo a? figlia ola di jl fdru ba- 
ie , Ci moglie di Si ficee , la quale hauendo udito , che il marito e- 
r a prigione & il campo rotto , determinò piu toiio volere morire 
libera, che uiuere in feruitù , come il Tuffino nella fitta tragedia > 
fa di re.In queflo modo, . 
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Sari, ch’io lafci la regale ftanza, 

E lo natiuo mio dolce terreno: 

E ch’io trapaffi il mare, 

* E mi conuegna (tare 

In feruitù fotto il fuperbo freno. 

Di gcnteafpra,e proterua. 

Nemica naturai del mio paefe. 

Non fien di me, non fien taicofe intefe; 

Piu torto -uo morir ,che uiuer ferua. 

T^otatc quefle bcUiJJime parole , che ella dice poco piu fotto , 
degne fetida dubbio di un attimo genero fo,& forte. 

• * •/ 

La uita noftra è come un bel theforo. 

Che fpender non fi deue in cofa uile 
Ne riiparmiar ne l'honorate imprefè. 

Perche una b;lla,& gloriofa morte 
Illurtra tuttala paffuta vita, 

E come la aulente donna hebbe ueduto Maftniffa,l\e de Maffu 
li li andò incontra f & la gratia,ebe à lui domandò, fu , che non la 
lafciajje andare in feruitù de’ Romani dicendo. 

< 

E (é ciafcuna uia pur ui fja chiulà 
Da termi da l’arbitrio di coftoro, 

1 Toglietemi dal cor con darmi morte - 
Quefta per gratiaeftrema ui domando. 

Et quando Maftnifsa le mandò il ueleno,non battendola potuto 
difendere, l’accettò uolentieri,& lo prefe fetida pianto , òfofpiro , 
& fetida mutar fi di ecfore, come loUeffocAutorefa dire ad u na-> 
ferua. .r v»rb;n<i,..\ 

Ouefènzatardarpreiéiluencno» ri 

E tutto lo bcuè Acutamente 
Infinoal fondo del lucente ualò, 

Ma quel che piu mi par merauigliofo> 

^ch'ella fecctuttequeftecofc 

- " ■ ! ■ fen- 
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Sen za gittarne lagrima,ò fbfpiro; 

E fenza pur mutarfidicolorc. 

m Don m certamente degna di ogni lode, & finalmente fe ne moti' 
f tnuita,&gloriofa.Ma fbe dirò di Sofronia ì la quale mentre il Jol 
dano ^ladino uoleua abbruciare ,& u ccidere i mi feri Chrifiiani r 
pensò di uolere con lafua morte difendere l'altrui u il a, come dueiU 
Tafso nel lib.i .fan. 13. 

A lcijch’è generofa, quanto è honefta, 

< Venne in pender come faluar coftoro- 
Moue fortezza il gran penfìer.-l’arrefta 
Poi lauergogna.e’l uirginal decoro; 

Vince fortezza,-anzi s'accorda, e face 
S e uergognofa,e lauergogua audace. 

Et il Tafso quaft merauigliandoft di tanta fonema dice, mentre 
dera apprefentataal Tiranno ^ladine, & banca fcopcrtafe mede 
[ima inuolatrice della imagine. 

Coda] publico fato il capo altero 
Offerfe,e’l uolfein fe ftefla raccorre.- 
Magnanima menzogna, hor quand'èil uercr 
Si bello, che fi pofla à ce preporrc^ , < 

€ quando ella uide Umifero Olindo uenire ad offerir fi alti med r 
fame pene per slegar lei. 


Non fon’io adunque fenza te pofferite 
A foftener ciò.ched'un huom puòfira^ 
Ho pettn anch’io } ch’ud una morte Cr ed e 
Di baftrar folo,e compagnia non chiede. 


£ (Torinda fopragittngendo,& uedendo coloro fifa loro uicinA< 
& gli mira.ma uede Qlindogemcre,& tacere, Afonia. 


... . 1 uni 

Cedon le turbe, e i duo legatiindeme' 
Eliaiì ferma à riguardar da predo;: 


'Uf. t 

, hi 
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Mira,c[\e l'una t acc.e l'altro geme; 

E piu uigop poltra il men force fedo. 

tJUafe mofiraua piu uìgor , non era men forte ma fi piu for- 
te, come apertamente, fi può conojcere per tanti efiempi ferini da 
-gli infiorici da ToetLT^on uo che refìi à dietro Tolifiena figli 
uola del I{e Trinino fortiffinta nelle mifcrie,& nella mortela qua 
le efiendo ancora fanciulla fu condotta alla tomba di Achille, & 
ricordandoft della fua reale Sìirpe uolentieri fi lafciò uccidere piè 
jofio,che gir ferua de gli esfrgiuida cui morte, & il cui modi di 
morire de ferine 0 iddio nel lib, 13, dicendo . 


.v> t 


A 


\ :t ì\ 
€ ’K 
1 0 .'* 


*. ( 


Fortis J &infelix J & plus quimfaeraina uirgo 
Dufitnr tumuluin.-diroq; fitofUatyufto. 

Qua memor ipfa fui,poilquàra crudclibus aris 
Admota eftifenfitq,- fibi fera facra parari, 

Vtque Neoprolemuna ftantetn, fcrrumq; ten cntem 
Vtque fuo uidit figentem lumina vriltu, 

V tere iandudura generofo fanguine ,dixit. 

N ullamora eibauttuiugulo-uel pecore telum 
Conde meo ; iugulumq; iìmul pcdtus^; retexit, 
Sciliccthaud ulliferuire Polyxcna vdlem 
•Haud per tale facrum numen placabitis vllum . 
Mors tantum uellem matrem mea falierc poflet; 
Materobeltjminuitq; necismihigaudia:quamuis 
Non mea mors illi,uerum fua uita gemenda eft , 
Vos modo,neftigios adeam non libera manes» 

Efte proculjfi ìulìa peto/taduq; uiriles - 
Vergineo remouete manus,acceptk>r illi, 

Qpifqui iseft,quem cede mea placare paratis , 
liber crit fanguis,fi qitos tamen ultima noftri 
Verta mouencoris, Priami uos lìlia regis 
Nunc captitiarogat,genetrici corpus inemptnm 
Rcddite,ne ue auroredimac ius triple fepulchri, 
Sedlacbrimis.tunc cum poterai redimebat , & auro. 
DÌxerat;atpopuIus lachrimas,quas illa tenebat. 
Non tenet, ipfe etiam flens,inuiétu$q; facerdos 
picbì ta comedo rupie precordi» ferro . 

Ula 
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llla Caper tcrrain defedo poplitc labens, - 

Pertulit intrepidos ad fatinouisfiraa BultuSp 

Tunc quoue cura fuitpartes uelare tegendas: 

Cura caderetjcaftique decus feruarepudoris 

' * ‘ . «. ' n * • f 

(he ui pare di quella fortijjima donzella degna uer amente £ 
eterna lode ?& di tante altre ch’io tralafcioja mcdeCima intrepi- 
dità,& fòrteiga di Polijfena de ferine Euripide nella fua Trage- 
dia detta Ecuba, della quale perbreuitafolo di due uerfi ci cònten 
~teremo,ptr far uie piu noto il forte fuo animo , i quali ella Jìef- 
fa. dice à colui, (he la doueua ferire*. 


ErrUiuenis.hoc ffpe&us ente mauoles 
Promptum ferire, férito.'fiaccruicem , adeffc 
Expromptaceruix.. ‘ *“ f V 

' •• ■. ..VjÌ !.. vf» ".•< 


! Hit pure io fono sformata diferiuere quejìo altro, narrato da Plm 
turco delle Donne de’ Cimbri, le quali bauendo intefa la perdita ,, 
& la fuga degli buomtni loro ftueSlirono di bruno, & falirono fo - 
fra carni fi accamparono poco da lungi dalcampo , & fecondo» 
che ù Cimbri fuggiuano da Epmdni,efk gli amaggauarto, & al- 
cune di loro flrangolarono i maritili padri,& i fratelli; altre i barn 
bini con le proprie mani, &' gli gittauano fotto à piedi delle beftie t . 
& fotto le rote delle carrette, et poi il ferro riuol’geuano infe Refe,. 
& fuccideuano per fuggir la jcruitu de'1gomani:e dicefi ,cbe una : 
donna e fiendoft attaccata alla cima di un timone, fi legò con un ca — 
pef ro i figliuoli afuoi t aloni ,& coft finì là uita: Haucndo Filippo > 
Ee di ■Mxcedonnia fatti morire molti h uomini nobili molle dopo < 
per ficurtà fua imprigionare i figliuoli di qolòro, the bauea ingiù- 
ilamente fatti morire, & battendo "Pòco mangi fatto uctidere un 
chiamato Herodiaho capo de Tefiaìi,&ancho dite fuoi generi. On 
de le figliuole reflarmo fenga "Padre, & uedoue,fra quejìe una ft 
chiamaua Teofiena, l'altra jltco.T eoffcnafu richiesia da molti f> 
moglieima femprericutò.^reó fintar itò,& generò molti figliuo- 
ii,et poi morì , Teojfena- dopo pigliò à maritoToridèìgià di ^4rc» 
f ua fbrellaftqualè era Padre de’figliuoli:percheera tanto l’ amore t . 
che à lor portaua,che uoleua,cbe s‘ aliena fiero per le fue mani,& co 
me Cella medeftma gli bauefle partoritici nutricami /t ammaefirj: 
•>.» . " HA 
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Ha con fomma diligenza, ancor a ella ne hauca generato uno, et era 
di poca età } quando ufcì il bando di Filippo di uolere incarcerare 
tutti i figliuoli, eh e erano parenti di coloro ,xhe erano Flati per fuo 
eommand amento amag^ati . Teofsena,che donna di grande ani- 
mo era, come intefe queflo per l'amore,che à lor portaua, non uole- 
ut à niun modo, eh’ andassero fotto la feruitù di Filippo ; onde diter 
minò d’vccidcrli.'JUa Voride battendo in abbominatione fi fatta 
crudeltà , difse di uolergli condurre /alni in ditene ad alcuni fuoi 
amici/J la nottepnentre che il ftlentio delle notturne ombre acche 
tana i trauagliati cuori,mòtarono [opra unanaue co figliuoli Teof 
feua , & Tonde. tSK.i perche la fortuna feguita quafi fempregli 
b uomini, in tutta notte per grandijfimafatica,chefi[acefse non po 
tè la natte andare innanzi, battendo il uento contrario, & il Sole la 
fidando il materno peno, portaua la Iucca mortali, quando la guar- 
dia del porto del Re fi accorfe , che fuggiuano,& però mandarono 
molti armati dietro alla naue con comandamento , che tornar non 
dotte fiero finga quella.Toride attendeva à follccitare i marinai, et 
pregana gli Iddffche loro porgefscro aiuto : in quel meggo tempo 
la magnanima donna, conofcendo,cbe fuggire non fi potata % mifi- 
iauanti àgli occhi de' fanciulli un itafo pieno di ueleno , C£ un pu- 
gnale ignudo, & difse loro ; Figliuoli miei carìffmi, quefiefono le 
vie della uoflra liberta , & quelle due cofe fono le uie della morte ; 
'/eleggete qual più ui piace per fuggir la feruitù, & lafuperbin lì , 
Teak. Hortù, difietlla,uoi chefietc giouani,pigliatc il ferro , & 
noi che pargoletti fiete,pigliate il ueleno ffe à uoi piace morte più 
lenta.I nettila erano uìcim,& ella alcuni col ueleno , alcuni altri 
tol ferro hauea affrettati al morire, & poi meggi uiuì gli gettò in 
mare i & ella abbracciando il marito pie gli affanni Juoifedel com 
pagno fi gettò toro dietro. e cofi fuggì la feruitù quefla donna , de- 
gna neramente ì eterna memoria,come racconta Tito Liuto . ègon 
merita di Flarfi fotto filengo l’ardito , e UtuFlre atto d'una grecai 
tnatrona.onic dico chc,dopo che i T urchi,perforga hebbero piglia 
ta Tfkofiafra te citta deìl'ffola di Cipri molto famofa, et ricca . j , 
furono da nimici [opra tre nani caricate le piu nobili fpoglie , et 
le più pretiofe cofe di quell i infelice città , et tra que tt afilli u’er<u 
un galeone, [opra il quale haueano mefie,come [chiane, le donnea 
di maggior conto ,per mandarle ficuramente al gran Signore in Co 
ffantinopoli.La onde quella ualcnte Cipriotta la feruitù de’ Barba 
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ri [degnando ,ttlla munhione attaccò il fuoco jet lo quale in Eritr- 
ite {patio di tempo tutte le dòne,e tutti gli huomini abbruciarono , 
d' alcuni pochi in fuori ili quali nuotando fi filuarono. Kfutn d'ani- 
mo non appannato neghera(che mi creda ) che quello fatto non 
fia d’eterna loda degno , & che mentre il (telo girerà, il nobil gri- 
do del fuo forte petto non fi faccia per tutto udire } come nimico di 
firuitù tirannefea.Onde per quella opera ragioneuolmcte deono A 
lei, nell’ altra uita,efiere obligate tutte quelle altre gentildonne-} , 
che abborriuano cefi crudele } & barbara feruità,effendofi feruart 
Chriflrant,& catte-}. *•* " v . 


' Ddlc Donne prudenti , & nel configliare clpertc. 

Cap. IIII* 


c;,. 


Che cof!i 
fia prude 

la. 



tutte le uinù dell' anima, par che refptctidr 
piu nobile appreffo ogn’imo la prudenza /fi en 
do quella, per nieg/o della quale l’h uomo de- 
termina configlia quel, ch’egli può operare 
intorno t p lo più, a cofe malageuoli, c di motivi 
to, eleggendo il meglio però diJJ'e evirinoti 
le nel hb.6 dell’Etica al cap. 6. Prudentis eft 
benceonfu!ere,& in angendo uerfatur .& ndq. à cap. j .che 
egli habbia perfine di ritrouare il bene, lo dimoflra, dicedo. Prude 
tis nó eft fpóteagere , qua: sue praua£r nel lib.6.c. g.Quxmt 
fìbi quod bonum,idqueagen<ium effe exiftimant . Etuera- 
mete nel diterminare, fi fi habbia ad operare/ nò operare intorno- 
À qualche difficile auuenim?to,od uccidete, fifeuopre la fottiglie^- 
%a, &la uiuacitd della’ngegno : che non fempre confitte la pru- 
denza nell’ operare; ma altre fi in non uol'tr operare; conjideranda 
-Hprudeiefe li apporta più vtile,od honore il non operar e, che l’ope 
rare. Il che meglio conofceremo con gli effempi . Trudentiffima fi 
. 4rtemifia reina delta (aria, che con molte tiaui era andata in aia 
to di Xerfe , & lo configliaua,con uiuacifftme ragioni, à non com- 
b attere con difperati,ma tirare la cofa in l:mgo,mancando il uiue 
re à nemici, ricordandoli fcmpre,che quetto non diceuaper paura, 
ma per utile,!#" honore di Xerfe jtauendo combattuto altre notte.- 

pile: 
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nelle guerre mudi , nonuolle Xerfe pigliare t aveduto configli* 
iella l{eina,& attaccò la battaglia t & fu perdente, come racconta 
Trogo.-JMa ciré diremo noi della prudenza di Giouanna fanciul- 
la Lotoringia f die nella guerra operò con tanta prudenza , che re 
tuperò molti luoghi al pe Carlo, & à perfitafione della medefim s 
fajjo in vimi à torni la corona del Pegno , come dice il Tar cagno- 
fco . Semiramis'Jvfauia , & prudente ,però Igino conofcend* 
la fua uirtìi mai non fkcea cofa fetiga il fino configlio . & Ciro con 
oijafpia focena il fimile conofcendola tale in mille opere fitte, Ci 
mentre fi feruì defitoi configli , tutte le cofe li fiuccedetero bene , & 
felicemente . Giulio (e far e racconta , che i Galli non faceuano di- 
ter minatione alcuna fenga. Ì inter uenimento delle donne,, & hog- 
gì di anchoracio fanno conofccndo la molta auedutegga delle don 
ne loro . esfugufto fi configl iaua con la moglie , de i faui , & m* 
turi configli della quale fi feruì nelle co feimportantifiime del re- 
gno , & anco lafciò una fua certa feuerità rufiicale , & fi refe tutto 
manfueto , C3 clemente . Tòrcia nonfù ella prudentijfima ? non . 
fu prudente, fauia & eloquente Cornelia madre de Gracchi ? Cjiufl 1 
niano imperatore fempr* fi configliaua intorno alle cofe di momen 
to del J'uo Impero con la fida conforte, per li fatti configli della qua, 
lefempre Irebbero le cofe felicijfimofucceffo . Onde Aurelio Vit- 
tore dice nella vita di Giuliano imperatore . Feminarum pre- 
cepta iuuant maricos. Et però effendo i Tedefchi ammoniti 
quefia fentenga mai non prendeano l'armi t come dice Cornelio 
Tacito, fé non col configlio delle lor dònne ; fapendo di quanta uir 
tù tllc fofiero dotate & da quefto fi può conofcere , che la donna fia 
Vhonore , & la gloria del fifio mafehile . <JMa dotte refta Tom 
peana Tlotina * che augumentò con la fitta prttdcnga la glor ire» 
di Traiano . (ime dice Taolo diacono nel lìb. i ?. I Lacedemoni fa 
pienti prendevano i configli dalle lor mogli , Cf non operavano co- 
fa alcuua ,fe àloro non la communicauano . Et gli .Ateniefi cono 
feendo la prudenza, dille dònne uoleuano , che in tutte le faccende ,, 
C ’T partiti , che ji pigliavano in Senato , elle defifero i loro fuffr agi y 
come ottimi Senatori . Onde adiriti, nel lib.della e . Politica x.cap, 
7 . parlando di loro dijfe.Multiin T.academoniorum principa 
tu à mulieribus adtniniftrabantur . Socrate benché fofie gran 
Eilofofo con feffi hauere imparato molte Cofe da Diotima donna di 
fapìenga t & prudenza* , T lutano fcrimre illuftrefa mentita 

£ m 
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ri [degnando ,alla munitione attaccò il fuoco fa lo quale in brie- 
ue [patio di tempo tutte le dòne,e tutti gli h uomini abbruciarono 
d' alcuni pochi in fuori, li quali nuotando fi pluarono.T^iun d'ani- 
mo non appannato neghera(che mi creda ) che qucHo fatto non 
fa d’eterna loda degno, # che mentre il pelo girerà, il nobil gri- 
do del fitto forte petto non fi faccia per tutto udire } come nimico dì 
fruita tirannefca.Onde per quella opera ragiotieuolmctc deono 'd 
lei, nell’altra uita,efìere obligate tutte quelle altre gentildònne^ * 
che abbondano coft crudele } & barbara firuità,efJlndoftfiruatf 
€hriflknt,& calieri. ' 


Dette Donneprudenti , & nel confìgfiarc clperCe* 

Cap. Illt 

e:..- . , _•- ; . u 

Che cola 

%4 tutte le itirtìt dell’ anima, par che rcfplcndl 
piu nobile appreffo ogn’uno la prudenza efien 
do quella, per mcgpo della quale Ih a omo de- 
termina,^ configlia quel, ch’egli può operare 
intorno } p lo più,à cofe malageuoli,c dintorni* 
to, eleggendo il meglio;# però diffe entrinoti 
le nel ltb.6 dell’Etica al cap. 6 • Prudentis eli 
bene eonfuIere,& in angetidu uerfetiir .& nel 7 . à cap. j.che " 
egli habbia perfine di ritrattare il bene, lo dimoflra,dicedo. Prude 
tis nó eft fpóte agere , qua: sut praua Et nel lib.6,c. 9 . Qujerut 
libi quod bonum,id‘queagendum effe exiftimant . Et uera - 
mete nel diterminare, fi fi habbia ad operare } o no operare intorno- 
d qualche difficile auuenim?to,od uccidete, fi fcuopre la fiottiglieli 
%a, & la utuacitd dello’ngegna t che non fempre confitte la pru- 
denza nell operare ; ma altrefi in non uoter operare ; confideranda 
-Hprudeicfe liapporta più vtile,od honore il non operare,che l’ope 
rare. Il che meglio conofceremo con gli effempi . Trudentiffima fi 
,-drtemifìa reina delta Qtria,chc con molte nani età andata in aiu 
to di X'trfe , & lo configliaua,coH uiuacifiime ragioni, à non com- 
b attere con difperati,ma tirare la cofa in lungo, mancando il ttiuc 
re à nemici, ricordandoli fempre, che quello non diceua per paura,, 
ma per utile, tir honore di Xerfejtaucndt) combattuto altre uolte ; 
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nette guerre mudi , nonuollc Xerfe pigliare l 1 aueduto configli» 
della !{eÌ!U,& attaccò la battaglia t & fu perdente, come raccontar 
Trogo.iJHa che diremo noi della prudenza di Giouannafanciul~ 
la Lotoringia i che nella guerra operò con tanta prudenza , che re 
euperò molti luoghi al I{c Carlo , & àperfuafione della medefima 
pafjò in fami à torni la corona del fegno , come dice il Tarcagno- 
tkt-i . Semiramis\fùfauia , (3 prudente, però Vmocomfcendt 
la fua virtù mai non Iacea cofa fenga il fio confglio . & Ciro con 
w éjafpia focena il fimile cono fcendola tale in mille opere fue, & 
mentre fi feruì de’fuoi configli , tutte le cofe li fuccedetero bene , & 
felicemente . Giulio (/fare racconta , che i Galli non fhceuatio di~ 
terminatione alcuna fèn^a 1‘ inter uenimento delle donne ,& bog- 
gì di anchora ciò fanno cono fendo la molta auedutegga delle don 
ne loro , usi ugnilo fi totifigl iaua coti la moglie , de i faui , & ma 
turi configli della quale fi feruì nelle cofe importantifìme del re- 
gno , & anco lafciò una fua certa feueritd ruflicale , & fi refe tutto 
manfueto , & demente _> . Tbrcia mnfu ella prudentiffima ? non . 
fu prudente,fauia & eloquente Cornelia madre di Gracchi ? (jiufl, 1 
niano fmpcratore fempreftconfigliaua intorno alle cofe di momen 
to del J'uo Impero con la fida conforte ,, per li faui configli della qua 
té fèmpre hebbero le cofe felicijfimofuccejjo . Onde Aurelio Vit- 
tore dice nella vita di Giuliano Imperatore . Feminarum prf* 
cepta iuuanrraaritos. Et però effendo iTedcfcbi ammoniti drut 
queHa fentenga mai non prendeano farmi , come dice Cornelio 
Tacito, fenon col configlio delle lor dònne ; fapendo di quanta uir 
tu elle foffero dotate &da queflo fi può conofcere , che la donna fta 
l'honore , & la gloria del fi-fio mafchile_j . tJMa dotte refia Tom 
peana Tlotina* che augumentò con la fua prudenza la gloria^ 
di Traiano . (Ime dice Titolo diacono nel lib. t I Lacedemoni fa 
pienti prendevano i configli dalle lor mogli , & non operavano c<b 
faalcuua ,fe adoro non la communicauano . Et gli ,Ateniefi cono 
feendo la prudenza dille dònne uoleuano , che in tutte le faccende,, 
& partiti , che fi pigliauanoin Senato , elle dejfero i loro fuffragi i , 
come ottimi Senatori . Onde zsdrift. nel lib.dclla Tolitica 2 -cap. 

parlando di loro diffe . Multa in T.ac*demoniorum principa 
tu à mulierìbus adiruniftrabantur. Socrate benché fofie gran 
lilofofo confeffa hauere imparato molte cofe da Diotima doma di 
fupien?* , &fru4en%u . Tluwco femore ilhtftrefa mentita 

S ntf 
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ne nel libri delle Donne Klobili che gli antichi Francefi , pofctrt* 
che con Annibale fi furono accordati } & pacificati , fecero un dt~ 
areto , che conteneua , che fe alcuno Cartaginefe riceueua qualche 
ingiuria , ò ingiufiitia da vno di loro , le donne falliche doueffero 
giudicare fimiglianti caufc-z . Tlacida operò cofi bene col fuo fa- 
tto configlio, che fece , che jt taulfo T{c de'Goti non roi4Ìnò,come 
declinato haueua con "Barbarico furore , & fuperbe minaccie , la 
gran Città di Rgma, augi la rcflaurò . Et quefto anemie perla* 
fua prudenza-. . prudcntiffma fu ancora Caterina Madre del Re 
di Francia nel configliare . Loda l’Mrioflo Ginerua Malate sia di 
gran prudenza ,& dì lei dice nel can. 

. S’i quella etade ella i n Armi n io era 
Quando fuperbo de la Gallia doma 
Cefar fò in dubbio,s'oltre à la riuicra 
Douea paffando inimicarli Roma 
Crederò, che (piegata ogni bandiera 
Efcarca da Trofei la ricca Toma, 

Tolto hauria leggio patti à uogliad’eflfa. 

Ne fotfc mailalibertadeopprerta. 

Moflrò etiandio gradijfima prudenza M adama la K^ggete net 
la fitti di Brufclles, che acchettò gli animi di coloro, che fi folleutt 
fono, battendo fatto un grofionumero di faldati ; à quali nondime- 
no con una, regai clemenza perdonò. ì^on tralafciero di dire la foni 
ma prudenza di Veriaccmconaù,alta quale efiertdo morto il fratti 
hffmaele, tenne la fua morte afcofa;e fattafi ucnire à palagio fet 
te dJ principali del reame con animo, & prudenza incLìimabtle_s 
gli effartò à deportigli odij,cbc erano fra loro per conferuationc_> 
dell'imperioTerfiano,ilquale fa mai hauea hauuto bifogno de’fuoi 
Sultani miii,moHrò,che allhora ne bauea stremo bifogno ; perche 
morto era lfmaele,& Cudabtnde, alquale di ragione perueniua il 
reame, era lontano. Onde portaua pericolone diuolgatafi la mor- 
te del Rè,& ejfi durando nelle loro nimicitie , il Rjrgno andafìe in 
mina . Ondteffi Sultani farebbono sformati per le loro difanrdicj 
à uiuere fudditi de’lero nimtei Turchi,etTartari.Ondeper la pru- 
denza di qutHa gran donna ftfeordarono delle nimicitie loro , et 
infume co leiacchttarono le dijcordie del rcgno,come {fritte Matto 
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Irin %ofeo . *JMa dotte rimane Scmiramis t laquale cfiend o 
mandata à chiamare da fuo marito tJUenone , non fi toìlo 
giunfe nel campo^ejfendo ella prudentijfma , cbcmoflrò , co- 
me fi potcjjc pigliare la rocca dc’nemici,& cofi per lo fuo consiglio 
la prefe.Onde Tsfino f{e degli ^4/firi molto fi merauigli'o del fuo in 
ge gno,come dice ilTarcagnota . Tanaquil conlafua prudsm^ut 
fu cagione,che Seruio Tulio fu accettato Uè dopo la morte di Tar 
quinio,<JUa fifeuopre la prudenza tutto il giorno non dirò di al- 
cuna J\eina,ò Signora , ma d’ogni uil domicilici anel reggimento 
delle cafe,& delle famiglie loro,conferuand« la robba } & le facili- 
tà da mafehi aiquiflate , & diflribuendola fecondo i bifogni , & i 
tempi con fommo antiuedere:& infelici gli huomini ) & in parti- 
colar quelli della Francia , & dell’ lamagna ,fc le donne lor non 
gotte rnaffero le facilità ; pcrcioche in breuiffimo tempo diuerreb - 
bona poueri , & mendichi ; Ma fi lafciano gouernarc perciò 
che conojcotio la lor prudenza ; i Francefi non maneg- 
giano fi può dire uno danaio x fenoti lo addiman 
dano alla moglie . T ralafciodi racconta- 
re , che ne’ mede fimi paefì le dorme 
attendono à tra ffichi con tanta 
diligenza, che non cedo 
no al primo mer- 
cante di tut 
ta Ita 
lia t 

fegno ài grandi- 
fimo inge 
guo. 
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Delie donne giufte, & leali . Cap.V. 

Manti Speuflppo UgiuSiitia unbabito,ò nini 
dell’anima ,che diSìribuìfce ,& da à ciafcunt 
quel , che è necejfar io fecondo la dignità , & il 
merito di colui , à chi è dato', & la manifesta* 
dicendo . iuftitia eft habitus unicuique prò 
dignitate diftribucns,ie cofianco la deferifi. 
U rifiatile , & Cicerone , & fetida dubbiose il 
giuSto opera cofe giufie,come fi legge nel a. dell’ St bica al capitola 

Ì uattroflcofa neceflaria,che egli dui à ciafcuno il fuo,fìa hauere,od 
onore, od altro. & però lagiuSìitta tiene il principato fra tutte la 
altre uirtù morali-, effóndo ella più utile della temperanza, & della 
fortegga /tome ft legge nel terzo dell’Ethica al capitolo terzo: ondo 
conftderando la fua eccellenzzfi */ iriflotilc diffe . Iuftitia eft ma- 
gia mirabilÌsHefpero,& Lucifero . Giufla era Ifabella di jlra 
gona. et giuSia come dice Virgilio fu DÌdone,comefi legge nel libro 
primo dell’ Eneida. 

Iura dabat,lege(que uÌris,opemmque,Iaboretn 
Partibus f quabat iuftis. 

Et quejli tterfi latini tr afiatati in uolgar da „ innibai Caro , cofi 
Juonano. 

£ mentre con dolcezza editti, & leggi 
Poigeà le genti/e con egual compenfb 
L’oprediitribuifce,e le fatiche; 

Ciuflìffìma fu Taldtia dona Spartana-, pebe efsedo uenuti à Spar 
ta alcuni fuorufeiti Chij à lamentarfiàgliEpboridi Tedareto lor 
gouematore,come hebbe queflo intefo Talantia,che Madre delgt 
uernatore era } fece venire à fe quelli Cbii,& diligentemente udita 
la querela loro,& conofeendo che à torto non fi lamentauano,fcriJJe 
una lettera al figliuolo di queflo tenore, Di due cofe rifolueti di far» 
neuna,ò di governare Cbio congiuflitia , ò rcSlare cofii perpetua- 
mente t nc mai ritornare a caja ; (fife pur uuoi ritornare d Sparta ^ 

f a P 
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{àppi ceno che poco Minerai . Da queflo fi può conofcerc, quanto lc_j 
donne fieno , matrici della giuttitia„& dell' bonetto già cbejpre^- 
%ano 1 figliuoli f cbe amano tanto;acciocbe il giufio non retti offejo. 

Ha perfetiffimamente fi conofce la giuttitia del fefio Donnejco nel 
reggimento di cafa;diftribuendo à ciafcuno cou equalità proporti o 
nata il tonueneml uitto , & ueftito-.non comportando che alcuno fi 
lamenti , & dolga della partialità , 

, v ‘ .1 * •* , . _ , \* 

Delle donne Magnifiche, & correli. 

Cap. VI. ‘ - 

4 ' 

A magnificenza è uirtù dell'anima , che uerfa Magnifi- 
intornoàcofe } & anioni , che ricercano gran- cenzacnc 
dijfimafpcfa per fine di honorc , & d punto cofi co ‘ a I:a * 
la deferiue Arrotile nel quarto dell' Lìbica. 

T^e fi domanda magnifico colui , che in cofe pic- 
ciole , ò mediocri, fecondo la fua dignità, [pen- 
de , ma più toflo liberale , k ideo magnifìcentia inumi- 
ptuofas aftiones diflfunditnr . Deono però f pendere i ma- 
gnifici in cofe publiche, come "Palagi, Tempi, Sacrifitij , aiuti com- 
muni , giuochi , & ftmili cofe. Si conuengono quette fpefefpecial - 
mente à coloro f che hanno operato alcuna cofa di notabile ; onero 
che da fuoi maggiori almen fta fiata fatta.& fmilmente à notabi 
li, et illusìri-deuefi fempre bauer riguardo nelle fpefe alla grande ^ 
ìga della per fona, che fpende,& alla cofa intornod cui fi ff elide-, per 
che chi molto fpende intorno à cofa di poco momento, non magnifi- 
co \ ma /ciocco ftcbiamerebbe.Grande,& marauiglfrfa neramente 
fu la magnificenza di Semiranm ficina degli tAjfirijhe dopo la 
morte del marito edificò la gran Città di ‘Babilonia apprefio l’Eu 
frate jdi figura quadrata t cbe gir atta più di trenta-ette nigliadcj 
fue mura erano larghe cinquanta cubiti,& alte più di ducento y co- 
me Erodottoracconta.Fù la muraglia di quefia Città di mattoni , 
tir bauea ducento è cinquanta torri . ne rnatt mi crudi er am ttn- 
preffe uaric imagiuì d i fiere, & ciafcma era del juotolorefin modo 
che il circuito focena una belliffima uifia di una cacciagione i ri- . 
guardanti,& in luogo di cdrinajfeci adoperar bitume , dot molt§ 
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quelle parti ue ne hauea.Fùfatta comncredibile presieda he- 
uorandoui più di trecento mila huomini f et in mm di un’anno /ufi 
nita.TS(el meggo della ci ttà edificò Sentir amia uno altiffimo,et ma 
gnifico Tempio jiellacui jbmmitàandauam gli ^ifirologbi (ah 
dei à notare itnafcimento/l tramontar dclLettelle. Quitti anco 
diriggòun Obelifco di cento è cinquanta piedi , che fece ne' monti 
d’Armenia tagliare . Molte altre nobili città oltre à quella edifi- 
cò tra il Tigre,& l’ Enfiate: fece un bcllijfima,& bene ornato giar 
ditto nella Media , & poco lungi di là fece intagliare la fuoa 
imagine in un monte lungo due miglia con cento donzelle intorno > 
che con lieto, & amorevole fembiante la prefentauano.G'ftei [pia- 
mi monti altijjìmiuerfo la Terfia ;& altroue fece uguali le difu- 
guali ualli, facendoui fare di paffo , in pajfo argini t che furono poi 
dettigli argini di Semiramis . Tféla Citta diSchbatanafece farr 
un Superbo palaogo. conuno acque datocché per fabricarlo tifo- 
gnò tagliare la ttmadet*J&fìmt$ Oron te:Ma bafii dimetto à mo - 
ftrare quanto [offe metta \Uuttrifftmaf{eina magnifica, &fplen- 
didiffitna } come dal Tarcagnota,& d’altri fcrittori cè ttato lafcia - 
io Jtritto.Magnifica aneborafu la J^eina Tsfitocre, laquale cinque an- 
ni dopo Stmiramitrefiegli\4£firi,<t£ecemlago^>utl’acque de V 
Eufrate ftmandauano,laqualeco[a era Jra le altre molte, et 'illusiti 
da lei.operatebdliffima . Magnifica fù Mrtemifia^he dopo che le 
fit morto il caro marito*3Maufoleo,li fece imfepolcro , ilqualcfi* 
una delle fette merauiglie del mondo. Cofiei nel farlo adunò infte 
me quatrocentofamofi, ^eccellenti / cultori lo fece fare di mar 
mo fin : ffimo‘J)al lato di tramontana &di meggo giorno , era più 
lungo, che non era. dagli altri due. fi giro di quejla grand" opra.» 
cotencua- quattrocento, et undici puffi. Era alto venticinque gititi. 
Hebbe Scopa famojò [cultore la cura di farla parte uoltata all’Orif 
te, locare quella, che l’OccidenteriguardauafBriarce quella à Tra 
montanappfia,& Timoteo quella voltata àmeriggioji quali tutti 
(3 quattro valeti [cultori adoperarono la forga dello’ ingegno loro,, 
à farai lavori bellifiimi.Vn’altra lllufire Scultore uifece nella ci- 
ma una carretta tirata da quattro cavalli dimarmoOnde quando 
fu finita coftmarauigliofaopera,Era alta cento quaranta piedi 
Laertio dice, che Mnafiagorauide qutlfupcrbo fepolcro,& chela 
chiamò pretiofo fi poter o,0 un fimutacro delle ricchcggc ;&que~ 
Jìo tJHaufoleOya cui fece queflofepolcro la fida virtcmifia,fù 
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éiCaria.Di animo generofo et magnifico fu la J \eina Elifa } che poi 
fer lo fuo ualorefù chiamata ‘Didone.'fihei come è già palefefug 
genio l’ira,& la crudeltà del fratello ptauigo in ^ dfrica.mcntrena 
uigaua,r api, come dice il T racagnota,ottanta fanciulle cipriotte , 
oltre alle quali fanciulle andò uolontariamente un faccr dote con la 
moglie, & co figliuoli ad imharcarft,& partir fi con lei,laqual per 
uenuta che fu in ^Africa ui comperò terreno da edificar una Città , 
Laquale nominò Birfa,&poi chiamarono Cartagine.Che in lingua 
* Tunica fitona fitta nuoua.QueSìa Città fu magnifica gir ornata di 
' colonne, & di altri adom amenti ,come dice Virgilio nel primo li- 

bro dell’ Eneida, facendo mirare le fuegran bellezze, che allbora fi 
faceuauo 3 ad Enea,& ad^Achate . 

Iamque afeendebant collem, qui plurimus urbi 
Irnminet,aduerfasque afpetìat defuperarces , 1 
> Miraturmolem Aeneasmagaliaquodam, 

Miratur portas,ftrepitumque,& Arata uiarum, 
Inftant ardentes Tyrij,pars ducere muros, 

Moliri^ue arcem,& manibus fubuoluere faxa. 

Pars optarelocum tedo,& concludere fulco. 
Iura,magiAratufque legunt/andumé|ue fenatum . 
Hic effodiuntalij porrusrhicalta theatri 
Fundamenta locant alij,immanesquecolumnas 
Rupibus excidunt,fcenis decora alta futuri* . 

% 

1 quali uerfi recati in ottaua rima ivi le fi andrò Cjuarnelli tali 
fono . 

Quindi la mole Enea, ch’altera forge, 

Oue già fur pouere cafe,e uilfe. 

Le ricche porterie gran Rrade feorge, 

• E i Tirij intenti a l’opra i mille, d mille . 

Lo Are pito^e’l rumor Aupor li porge, 

Che maggiòr fente,cheai trombe, ofquille. 

B ramofi 1 Tirij di ueder perfetta 
’ La lor Cicca s’aftanan lieti in fretta. 


D 4 Quelli 


Digitized by Google 



? 


72 


Della Nobiltà 


• t'* "t. c»Yy;m: > v ’w '• U.O A 

Quelli d’ergere^l Cielle falde mura, • '-d ~«to ' ' 

li coi »e proprie m m uolgrre i faffi , \1 

Quei di fortificar 1 e rocche han cura 
■i Qual ne i lochi eminenti,e qual nc’baffi. - • * c 

Altri le fofie caua, altri mifura. 

Altri il fuò proprio albergo elegge, c faffi, 
forma» le leggi, e Formano il Senato, 

FI tribunale, e’i foro, cl rnagiftrato. 

-do. ’.'-'V ’• ’ •• • ' f 

tJMagnifica&fplcudida fu Cleopatra l{eina d'Egitto, la qual 
le fempre opero cofe grandi, ne mai donò fi poco.che'lfuo dotto non 
faceffe largamente tutte lefpefe à colui, à cui donaua fino alla mor 
te.ma che diremo di quel ì^atnglio,ohe ella fece per andare k ritro 
uare .Antonio? ilqtale l'hauea mandata à chiamare, che fi profeti 
tafie in giudicioìp orche b. metta porto aiuto à Cajfio.Queflo bauea 
la poppa tutta doro fi rotti dipuriffimo argeto,& le ntie di rofieg 
giunte porporati remi fi motte uano à fuon di flauti , di ccthere & 
di pifferi:^ le cen:,cb" fece ad sintomo, furfanto magnifiche, che 
indarno egli ft sformò a i fuperarle.Onde L’esfriofto parlando dt Ila 
menfa d.Alcìnufa fa maggior di quella di (fleopatra , comekofaj 
quafi impofwtlc,che fila piu fotituofa , che al mondo fatta fi f offe 
dicendo, , > - ; 


O qual ma? tanto celebre ; e famolà 
Di Cleoptxaai uincitor latino 

Etaltroue moSlra,th' ella era fplendida dicendo. 

*\ • * * • 

• i , r . * : : . 

O la Regina fplcndidadel Nilo. 


Io non uo piu fpendere tempo in raccontar la magni fi ccng*_j 
delle donne, poiché quaft tutte fono d'animo cortefe, munifico, & li 
berale,s'è ueduto in queste di fopra narrate una nera, et gradìffma 
Jpledidegga;& inquefte,che sòper addurre fi uedrà una liberatiti 
& una non picciol cortefta.Tfarra Tito Littio,che quelli foldati I{p 
mani,i quali fuggirono à C<Xnwfio,eQendo fiati da canmfmi acet 
tati miro le murajuna doma,detta Duja, nobile difiirpe, & ricca 

. • * t- > K 
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4*' beni deUafortUHa,lor fattene il uitic re,etm enfigli trattenne, e 
dèìor ueìlimenti , & anco denari in bone fa quantità, per U qual 
co fa il fenato poi à lei fece grandiffimi bonari, che furono premio 
della fua corte fa} Le corte fi matrone l{ Ornane non portarono cileni 
i propri ornamenti d’oro alla cantera del corninone p (odi sfare al uo 
to fatto da‘l\omani ? per la qual liberalità fù conceduto alle dome 
qtteflo henore, che andando a’ giuo-chi,& à'facrifiupyjafiero le car 
rette chiamate pilenti, (t gli altri giorno ftfliui t Q mnfefiiuii car 
penti:& cofi i Bimani di quell' oro fecero n>ta(U,7ga, sèria manda 
tono ad *Appoline. Liberaliffma era la Pcina Dido uerfo ogn’uno t 
ma uerfo i T roiqni nifi puòfentir la piugra corte fa di quella, che 
fi legge nel primo libro dell’ incida di Virgilio ;& udite con quali 
amoreuoli , e. care parole confala i miferi , & da tutto quafi il mon 
do rifiutati T roianije fino quefic dette da lei con uifo ferenti. 

1 *1 

-.v •• I.; # '1. t '» 

_\ 4 Tum breuiter Dido vultu denuda profatur, 

, 5oluite corde metum Teucri, fecluditecuras* 

„ j. Res dura,& regni nouicas me talia cognac 
Moliri,& late fines cuftodc tueri, 

: V* v ; \ \ o» Mi •.*» 

Et par che fi fcuft,fe à loro fà fatta alcuna villania da Tirij,di 
tendo che la nouità dd regno la sforgauaàfar guardare i fifa con 
fini, & da poi dice. ; * 

Scu uos Hefperiam magnani, Saturniaq; arua 
Siue Ericis finqs,regeroq; optatis Aceftpiq, 5 
Auxiliotutosdijnittam, opibusq; ipuabq, * 
Vultis & bis tnecum pariter confidcre regnis ? 

Vrbem , quam ftatuo , veftra eft,fubducitepaues^ . 
a Tro$,Tinufq; mihi nullo difcrimine agetur. 

. Dio buono fi può fentire la maggior liberalità di quefta-ma udì 
ttùòfbejoggiunge. , ; 

> t • 1 • *v • 

. .1. » 

Ai Atquc utinam rex ipfenoto compalfuseodein 
^\\ Atforet Aeneas, equidém per Ifttora cercòs 
Ì)imittam,&> Lybiarluftrareextremaiubeb), 

Si quibus cicftus Gluisjaut vrbibus errat . 

2.': “ " r H uali 
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Per lui quei pochi ben> che fon rettati 
Ch’cran del viucr mio foli foftegno * , 

Per trarlo di prigione hodisfipati :n..> 

Ne mi retta hora in chepiu far difegno 
Se non d’andarmi io ftdfain mano a porre 
Di sì crudel nemico^ lui difeiorre. 

• 1 

f t , • \ *»■>*• 

. Et grande fen'ga dubbio fu Ikcortcfia di Arianna, uerfo Tefeo , 
ilquale era per efiere dinar ato dal Minotaurojet dia co amoreuole 
configlio lo tolfe } fi può dire, di mano alla morte . Infognandoli di 
ufeire dell'itrioatolaberintocol filo.^tnchor- ciré da lui ncriportaj- 
fe non degno guiderdone di tanta cortefia& però dice l’anguilla- 
ra nell'ottano libro delle •JfyCetamorphofi di 0 iddio, moftrando la. 
fiia corte fia,& la ingratitudine di lui in quitto modo • 


Quand’io Thefeo col filo, e co’T configli® 

Tolfià la Patria tua ttdura legge» 

Giurarti per lo tuo mortai periglio . 

Su’! libro pio, che fu l’altar fi legge, 

Che mentre non prendea dal corpo effigilo» 

Lo fpirto,che’l mortai ne guida, e regge, 

Sempreio latualàrei ueraconforte. 

Ne d te mi potria torre altro, che morte. 

i -i. - « .i ■ 

Cortefe etiandio fu tJMedeauerfo Già fono perche uenuto egli 
per conquittare il uello d’oro,& efiendo uedutoda Medeafigliuola 
del Rji Eeta Irebbe pietà di lui,fapendo che in quella imprefa mor- 
rebbe , i'ella con lafua uirtù noi foccorrea. Veròeffendo incanta 
trice gli diede aiuto, facendo che ueuiffero manfueti , & piace noli 
quei terribili tori, che foffiauano fuoco, & bauéuanoà piedi di 
ottone ,& le nari adamantine, carne Quidianelfettimo lib. dice,, 
con tai parole .. 

Ecceadàmantcis Vulcanum naribus eflfant 
Geripedes cauriitaélxquc uaporibus herbae 

Ardente *. . .. . . 

. • ... 


Etun poso più fotta dice diloro,che erano 
piaceuolL -, V- 0 


diuenuti manfueti, et 

■* , ì • 

Pcn. 
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iti {labilità di mente , & di liberatiti . Delle quali virtù fono fa- 
te adornate le bellicofe donne , che hanno retto efjerciti ,più fot fi. , 
«he non fono fiati molti Capitani, & fetida quefle uirtù difficil- 
viente potrebbe alcuno guidar* efier citi , combattere, & fpeffo vin- 
cere il nimico . Peperò nel mego degli efferati meglio apporifee, 
il valore , e’I reggimento del Ffi nel commandar , nell'etere vbb$ 
dita,& neWantiuedere } cbe non fifa nelle Cittd s et in tempo di pace, 
& pur ci fono fiate molte donne che hanno condotto efierciti nume 
rofi ,& vinti ifuperbi , & trionfanti T{è . <JMa ueniamo à gli 
ajfempi . La prima , che verrà à far di fe bella , & mcrauigliofit 
tnofira , farà Semiramis Feina degli seffiri , laquale molte mi- 
te in battaglia combattendo ,& reggendo faldati fù vincitrice: 
Fi fpecialmente nelle guerre , che mofic d Scaurobate ‘Ile delle /»- 
die mofirògran ualore , Ci prudenza , Hauendo ella mofia cofi fa I 
la guerra , raccolfe da tutte le fueprouincic quanti huomini atti $ 
maneggiare armi ui fi trouauano. Onde in poco tempo fece uno ma 
rauighofitfftmo efferato di un milione, & trecento mila fanti, e 
di ducento mila caualli . Ci quando uide t che‘1 nimico era fuperii. 
re ne gli Plephanti , fece feeretamente di molti cuoi di uacchzj 
fare molti fmulacri d'Elephanti ,& dentro à quei finti animali 
fece mettere un pomello : Fece uenirfi di Fenicia , di Cipro -, & da 
altri firn luoghi maritimi due mila uaffelli di mare , i quali in In 
diafopra carri tirati da (amelli fece portare, & con animo corag 
giofò, come era folita,& con pntdenga uenne d battaglia con j 
Scaurobate,&horafù perdente fiora uincente,ma fempremoflrl 
valore , prudenza , Ci ardire, come altre fi dimofbò , quando 
ritrouandofi una uolta tra le altre nella fitta Città di "Babilonia. 
che s adornaua il capo , uenne ad fntendere , come i di lei Cittad': 
ni fi ribellauano foleuandofi,& auegna che /' una parte de fuoi ca- 
pelli bauefiegik per' le fpalle fparti , Ci l'altra intreccia di già ri- 
volti , corfe nondimeno finga badare ad intrecciarli arditamente 
alruntore , ne giamaife gli uolle intrecciare , fe non dopo , chela 
Citta bebbe achetatrv > . Vero ragionando di que flagrali Donna* 
il Tetrarca dice. 

Poi uidde la magnanima Reina 
Ch’una treccia riuolta , c l’altra iparlà 
Corfe i la Babilonica Ruina, 

CHa ' 
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*SMa doue lafciamo «sfmalafunta Beìna £ Itati* ,figliuoÌé 
Ai Teodorigo & moglie d'Eutaricv Vifigoto ? fu ccflei prode j & 
faggio, tulle cofe della guerra : fcatciò i Burgundi , & gli <Ala- 
mani , i quali mutuano la Liguruu . Et doue ritnan ZenobitL» 

‘Rana de Talmireni ? ebe dopo la morte del fuo marito Odenato, 
non fol amente refe l’imperio giuttamente, e prudentemente^ i 
ma nelle guerre uinfe molte uolte , & mottrò gran prodeggi. T^t 
uoglio che quefio mio ragionamento refli priuo della mirabil guer 
riera } ciò è di Giouana loteringia, della quale il Bf Carlo fi maraui 

f liò uedendo tanto ualore , & animo in età co fi tenera . Coflei com- 
xttendo costernici del r Éf, apprejfo Blefia , ne tagliò tre mila à 
peggi , & per coliti ricouerò Soifiom , <ùr molte terrea . 
di minor grido era Vittorina ^ {rmiggerafortijfima , & ardenti fi 
(ma ne’ fatti d'ame;prudente&giufla nel gouernar’efierciti; del 
la cui prodeggi fimerauigliauano ì più gran Capitani , che foffe- 
to al mondo , £$ però la cbiamauano %JMadre de gii eserciti , (fi 
tlla fu cagione , che il figliuolo , & il nepote pnndeficro l'impe- 
rio , & lo diede anco à Tttrico.Valoroja quanto imagittar fi può 
fà Tbomiri ‘Rctua de gli Se Ubi, la <f di con grand’ effer cito mandò ì 

un fuo unico figlimi ocòi va il crudo Ciro : ma rfii uccfie ti figlino- 
lo, et infume iiffipò l’ejfercito. Ondcàfla gloriofa %gina di motta 
fece altre gfti & andò cantra Q rù * & Sfiati , & uccife più di du 
cento ,& uenti mila Terfi ; uinfe & uccife Ciro , et dopo li fece ta- 
gliare la tetta , & la mife in un uafo pieno difangue , & difie-j. 

Hai hauuto feto di f angue , beui bora , che dentro uifei immerfo, 

Mdlicofa,et fauia fù nelle guerre ,et nel reggere gli efferati Valafca 
‘Rctna defilami , laqual bauendo un’animo generalo , e grande^» 

[degnò, che buomo al mondo commandar le potefie. battendo 

adunque fatto Mia 'congiura con altre donne di (cacciar gli huomi 

tti dello' mper io , & ucciderli ; ragunò molte donne infume , & I 

{(fendo fi. Va Lfca fatta lor guida , & condutrice , fi come colei, che 

più ifpcri mattata delie altre , nelle cofe della guen a, era , iwo/jcj 

gì: erra confammo ualore , & prudtngà, & uccife tutti gli huomi - 

ni , cofì molti , & molti anni uiffe con le altre à fimilitudmcj 

delie a^raaggoni . Voglio ambo che aggiunga decoro à quitto 

mio libro Buona , moglie di Brunoro Tarmenfe , la quale fù cofi il 

luftre nelle cofe iella guerra, che ricouerò il catti Ho Tationc_> 

nel contado di Brefcia da Signori Venitianf xJMiJemcne ctian- 

” dio 
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dio di Orfina moglie dì Guido Torello Varmegiano non meno del- 
le altre degna di eterna fama : hebbe l’origine fua da Vìjctmti Da 
ehi di tJMilano : cojlei era bella , animo/ a fiumana nel? opererà , 
& nelle parole -> . Viffc con ottimo nome appreffo il marito , ejr 
appo i fudditi fuoi, ma fra molte tofe , che fece degne di chiari/Jì- 
ma fuma, una fola neferiuerò ; percioche io amo la breuiti.E/ien 
do nata , guerra tri la Signoria di Tinegia , & Filippo Tinca di 
tJMilano , l’armata della Signoria fu per lo Tòfìn (otto il eafldlo 
di ' Brefciello mòto, che al marito della predetta Or fina appartenc 
uà , & da Venitianì pigliato , & di motte guardie guernito , in- 
co ltamente andarono ad affeddiare un’altro fuo camello, pofto lun- 
go la ritta del medeftmofium^j . La nobtl 'Donna , cioè lungi di 
Tà ben dieci miglia fttrouan a udite coff fatte mutile incontanen- 
te , & con ualore piu che di gcnerofo Capitano, ragttnà in—» 
fretta quella piu gente , che quote fudditi, & altri , creila arma 
'taft montò a cauallo ; Sfondò A liberare il cafìcllo dall’affedio , & 
affrontata l’armata Fenitiana lafracafsò , et minò tutta in poco 
tempo. In quel combatti manto morirono più di cinquecento Se hi a 
ùoni,et molti ella ne uccife di fua mono; uolendo uendicare la mor 
te d’ alcuni fuoi amici . (off leuò Tafiedio, & racquiflò TSrifciello , 
Onde di ciò giunta la mutila al ‘Duca Thilippo , &al marito, fe 
cero infiniti fuochi in fegno d’allegregjjcj . Che ui pare t non fi* 
quetta una donna ualorofa ì certo sì: ne credo , che fi poffa altri- 
menti dire . _> . Antonia dotte rimati ellahotteifn figliuola della _* 
predetta Orfma,et di Torello Tarmtgiano , percioche effendofì 
folleuatc le parti in 'Tarma , & ribellate fi alDuca Francefco 
Sforga , partita da fuoi C.isìdli .Antonia con molti h uomini ar- 
mati , acchetò i tuntulti,et ricouerò la città per lo Duca.Ccrto de- 
gna etiandio di eterna memoria/ Margherita figlino 1 a di Tuoi- 
domaro Tfe di Suetia , la quale andò contra .Alberto 'Duca di 
c Monopoli ’, lo uinfe , et lo fece prigione , et poi per maggior fua 
gloria lo menò in trionfo . /fon uoglio che retti à dietro T eleffli- 
de donna ^ Argina prode nell' armi . Effendi la città eFssfrgo re- 
fi ita priua di huomitii , fece uno efferato di donne, et ninfe (/co- 
ment Re de 1 gli Spartani con fomma fortcgpa , et prudenza . Et 
Taceca figliuola del conte di Trendiglia,effendole flato fatto mo- 
rire CjioHannìVadiglia fuo marito dal (fran Contettabik di Spa- 
gna Don Igneo Felafco , et da Enrico ^Ammiraglio; perche haute, 

folletto.- 
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follatati i popoli, algò le bandiere , et follcuando i popoli in uen « 
detta del marito , mantenne la guerra lungo tempo . Camilla fb 
finelC armi forte che combattè in fkuor di Turno contro Enea, et 
refe efferato fame dice Virgilio nell’ Eneida. 

Hos fupcr aduenit Volfca de gente Camilla 
Agmcn agens gquitum,& florentes arre caterua* 

B ella cri x. 

Vj remerà à dietro Cleopatra r Reìna d’Egitto, figliuola di Dioà. 
nifto Aulete, laqual prefe l’armi con Antonio contraAugufio , ef- 
fendo coraggiofa,& ardita . fhe diremo delle esfmaggpnitta cui 
flirta [degnò di ejfere imperata dagli h uomini? quelle furono don • 
ne di Scithia gagliarde, & forti, & più tosto fuperiori,che in feria 
ri nelle armi àgli buomini . Ciro affettandole con tutto l'efiercita ■ 
deTerft,relìò uinto,& fu meffo in croce fotta Putta , delle qua- 
li (•'Donna bellicofa) occuparono molti luoghi uicini;& doppo co - 
fiei rimafe una figliuola , che fu creduta di Untane per lo fopra . » 
hurna fuo ualore. Cosisi aggrandì l'Imperio } et ftceua cucire ette/ 
fere d gli h uomini. Quando a loro ni fccuano figliuoli mafehi lo Jira 
pianano, ma le fanciulle faceuano con ogni ftudio à maneggiar 
armi,& fi lìefero infino al T aitai ,& uijjero molti anni libere. Vita 
delle lor fucine fù Hip polita , laquale prefe l’armi contra Tbefeo,. 
Dì quelle illusivi Donne fa mentimi "Paolo Orofto nel lib.ual cap . 
15. dicendo Harù due fuere reging Marpefia>& Iampedo &c,'. 
e*r ?d)ttaftlea>ebefù creduta figliuola di Marte, uenne in aiuto di 
Ettore con molte Amaggoni, e benché fofie mortoEttore,quado iti 
giunfc non'rimafe però di inoltrar fegni merauiglioft del fuo ualo- 
re, come dice Hornero nell’ llliade,& Virgilio dice di lei tai parole - 

Ducit Amazzonidiwn Lunatis agtnina pclcis 1 
Panthafileafur^ns,medijsq; in millibasardec.. 

Aurea fubnectens exerte cingulamammae 
Bellatrixjaudecq; uiris concurrere uirgo. 

3 ^teandrafù fllufirijftma etiandio nelP armi,uettne infauor di 
teUiffario centra (jotbitffr di lei diceUTriJftno nella fuaftalia li 
kerata tai parole. 

Con 
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Con lui ucniala uerginc Nicandra 
Sauia, gentile, edi beilezzaimmenfa. 

Quella non fece mai ricami, ò tele. 

Ma fu nutrita fra caualli,& armi, 

E tanto è delira, e fi feroce, e forte. 

Che non è alcun barone in quel paefe. 

Che ardi(ca affettar lei con l’armi in mano. 

Onde per fardi feproua maggiore 
Era uenuta a la f&mofa cort? 

Con fei mila difpofti,e buon guerrieri. 

{ Clorinda nelle guerre non fu ella ammofa.e feroce }& per ebe^t 
$<de era A ladino le diede L imperio fopra i fuoi guerrieri È come fi 
utde nel libro fecondo del foffredo del TaJJo. 

Hor che s’èla tua fpada à mccongiunta; 

D’ogni timor m’affidi, e mi confolc 
Non s efferato grande unito infieme 
Eofle in mio fcampo,haurei piu certa fpeme* 

Già, già mi par,ch’d giunger qui Goffredo 
Oltre'l deuer indugiffior tu dimandi. 

Ch'impieghi te: fol di te degne credo 
L’imprefc malegeuoli,e le grandi; 

Soura à i noftri guerrieri à te concedo 
X.o Icettro.-e legge fia quel,che comandi. 

Et faceva beni fimo T ufficio di condutricc i'ejferciti,&-ii ualo 
refa guerriera ^ome uederfi può . Vittorìa,come dice Curtio Gtm 
%aga nel fido Jtmantc ,fu donna bcllicofa ) & guidava eflercito } co 
me fi può conofcerein quefia Fianca, 

Vien poi Vittoria, & la battaglia guida 
Cui par che’l Cielo, e ogn’elemento arrida. 

Scclfe d’Italia ella la gente, & tolfe 
Quindici mila de’fuoi fanti eletti. 

Et fei uolte trecento infieme accollò 
• Caualli Caualiier buoni, & perfetti; 

Et altrettanti in fella ancor ne uolfc 
Di Grecia con quefl’aJcri unicrifrretti; 



ue il Tetrarca nelle fue e pillole . "He uogho , chermagna a dietro 
Triaria, moglie di L.Vitellio,queJlafe ne andò a,lU, guerra, et colfito 
valore ammazzò molti.Ma ditemi, di grada, à chi noi} porge mera 
viglia l’ invino ardire delle donne SaguntineìHauendo^nnibale 
^terminato di metter guerra À Romani, prima ehegiungepem 
Italia pofe l’ajfedie à Sagunto, Città di Spagna ricchijjima. Onderà 
impauritii Saguntini,uemero à patti di voler fi arrendere , et pa- 
gar gli trecento talenti d’argento , et dar gli aUretanti oflaggi . 
Macinando csinnibale levò l'ajfcdio , effifuronp pentiti di bauer 
promefio tato, et non uollero attener le convention* ^Annibale en- 
trato in collera ritornò ad ajfediar la Città , et la diede in preda a 
foldati, iquali slrinfero i Sagantini ad à renderfi faine le perfine, 
et una fi la nelle per eia feuno . Le donne accorte , e fendo certe che 
il nimico non haurebbe confetti foche i Sa&gttmfifiw 
mati (et ciò era nelle co»uaitionì)tiate conammojorteji najeojc^ 
roil ferro fitto le gonne, Sfiondo vfciti tutti i Saguntini } pofe^ An- 
nibale una [quadra di cavalli per guardia ad una porta, et agliai 
tri diede licenza d’entrare nella Città.M& coloro , che erano poste 
per guardia, vedendo gli altri carichi di preda furono moffi da m- 
vidia.et da Jdegno,et abbandonarono la porta , et fi mifero à rub- 
b areici in quello le donne meffo uu terribil grido , date le armi m 
mano à loro buomini,et tutte infteme con quelli fi mojjero contro* 
il nimico, et una di loro tolfi la lancia di mano ad un certo Hanm- 
ne et prodemente lo inueflì„per ammalarlo ; ma perche aa ar- 
mato, non lo potè ferir e. Co fi i Saguntini colti t mmict in difirdme, 
et carichi di preda, molti nc uccifero , et molti ne fecero fuggire . 
Ma non meno prode furono le donne di Scio . Tercioche Thtlippo 
figliuolo di Demetrio aflediata che hebbela città di Scio, mandò 
un disboneflo bando,accioche i fimi fi Majfero j promettendo i 
tutti quelli di dar lor 'per moglie qual doma piu à lorpiaeejje-i » 
credendo che ciafcnno haurebbe dimandatola moglie del fuo pa- 
drone^ . Le donne vennero per que Ho intanto fdegno, che tut~ 
• ' ‘ ” tt 
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H avendo io fatto memoria di alquante donncfkebamojuer- 
res fiato, et condutto efferciti,uoglio addurre gli esempi di alcun' 
altredequali folamente comburendo fi Qcquiftaronp eterna tfori& 
La prima delle quali farà Maria da To^uolo,ornata di beUtcófa 
vìrtLet di fimma cafìità . Coftei utilità da h umo,ct armata era 
1- a A mntY/tr tifile battaglie .et l'ultima d ritirar fi,come fin 
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te infteme co \erui portarono su le mura molte pietre, & altre cqfe, 
£ off e fa & da difefa,& poi combatterono i padroni ,i ferui,& anco 
molte donne fino alla morte,nè fi fmàrirono mai, fin chePhilippo, 
vedendo i fuoi difegniriufcirttani,non leuò i'affcdio . Marta do- 
po la rotta de' Cimbri fà neceffìtato à far un'altro fatto d'arme con 
le donne, onde molti faldati di -JMario furono uccifi . Oue ri- 
mangono le Dome di tJMalta-? le quali in compagnia de gli bua 
mini guerreggiando , fi portarono coft prodemente , che fracaftaro 
noiTurcbi , come dice-JMambrin f{ófeo;& co’ gridi gli fpauen- 
tarono .& mentre 'JWiltafa combatteva afpramente Famago- 
Flaje Donne della Città con incredibile ardire mefcolando fi fra-* 
fidati, combaltettero.OndeMuFlafà, che grandiffima Ftrage uide 
far de’fmi,diffecbegli affediati erano grandi h uomini da guerra, 
Senne il Bùttero . che la gente piu guerriera del 'Principe 
nopotapa fono le Donne, lequali fi gouernano a guifa delle anti - 
cbeMma^gpni t (tagliano affai con gli archi, & mandano i figli- 
uoli mafchico'Padn fuori della Prouincia, & le f emine tengono, 
& le autggano à trar (Parco } & àfitr altre cofe da guerra _> .fon * . 
animofe,habitano,uerfo Occidente non lungi dal iqilo . Delbora i» 
Beino, de gli l fratini fà pYode guerriera , & molte itolte difefe_j> 
i fuoi popoli dalle infoiente de uiemi,& accrebbe l'Imperio con* 
fupre.ni b) (tori. VÓM bebé diremo delle Donne Lacedemoni^-:? 
che/tome ferine Latomia, effondo reflato la lor Città fenga huomi- 
ni , perche erano andati ad attediar <JMcff :ne,CS i tJMeffeni u~ 
fetido della Città di nafcojlo andarono per faccbeggiarc i Lacede- 
moni , armandofi tutte andarono cantra i nimici, & non folameu 
te difefero la Città , & il Paefe-dal fiacco , ma mandarono i nimici 
in rotta , & furono sformati à ritornar fin e . Ma in quello i Lace- 
demoni amie ditti fi dell’inganno, andarono loro dietro ,tie poten- 
do trovarli, franarono le lor Donne armate, & credendole ejjcrcs 
i nimici fi metteuano in ordinane per combattere, ma le gagliar 
de donne fi diedero loro à conofcere;onde per memoria di questo il 
lujìre fatto delle 'Donne,pofero un tempio à Venere armata; [opra 
laquale Mufonio fa un bello Epigramma-! . Finge che Minerua- 
vedendo Venere armata , voglia di mono ueniteà coutefa conlei 
fitto etiandio ilgiudim di Paris iMaVertctela fehetnifie, & la 
chiama temer uria , battendo ardire diproùocarla } bora che la (te- 
de armata, ft da lei fu ninfa ignuda , &taleè b Epigramma traf 
v,H Fa lutato 
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lutato in uolgar lingua. : 

Vedendo à SpartiPallade la bella . . ; 

Venere armata dguifa di guerriera, •- ; 

Hor,di{Te,è tempo da terminar quella- -, v 

Lite, ch’andar ti fa cotanto altera, 

E iìane pur giudice Pari : «iella 
Rifpofcjah temeraria, dunque fpera 
L’animo tuo di vincer'hor me armata , 

Che nuda gid ti vinfi , e difarmata£ . 

Queflo Epigramma benché non fàccia cofi à propofìt» di tìoflra 
materia pure ho uoluto porlo per diktto.Marfifa/he era coft forte 
cue refla i laquale in mille guerre prodezza non ptcciolafempre'. 
etimo flrò,& diede altrui merauiglia del fuo potere, (onte quandi 
andò con Ruggieri cantra *JHagangeft,ilqualefimerauigliaua tl 
& miraua il fuo ualore,come dice l’^ArioSk nel (unto %-j.in qui* 
fia fianca. 

Cofi-parea di ghiaccio ogni guerriero? 

Contea Marfifa,& ella ardente face 
E non men di Ruggier gli occhi , à fc traila 
Ch’ella di lui l'alto valor miraffe . 

St alfroue dice. . 

Es’elladui Marte ftimatohauea, v • 

Stimata egli l’hauria forfi Bellona 
Se per donna cofi Jaconofcea ■ •. 

Come parca contraria la perfona . 

Midi gran# animile pofangafù 'Br adamante nelle guerre^* 
tontra Sarac ini, & molto valorofa ne’ duelli , come quando com-- 
battè con Buggeri ere dendo^hef offe Leone, come fìnge l’tsiriofio- 
dicendo *■ 

Quart do di taglio la Donzella, quando* 

Mena di ptlnta , t tutta intenta mira 
Oue cacciar tra ferro , e ferro il brando . 

Si che fi sfoghile difacerbi l’ira » 

. ( * Hot 
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, ‘Hor da un lato,hor da l’altro il ua tentando 
Quando di quagliando di ld s'aggira. 

Et in mille luoghi moHra il ualor di coffe». &Cjildippenonj 
era vna fortiffima guerriera t che and» contra epifita, noro , che 
non uera piu alcuno , che gli uolejje andare incontro; perche era _»■ 
troppo fiero t come difle il Tafionel Canto vinte fimo. 

Non è chi con quel fiero hormai s'affronte: 

Ne chi pur lungi d’aflalirloaccenne. 

Sol riuolfeGildippe in lui la fronte , 

Ne da quel dubbio paragon s’aftenne. 

Nulla Amazzone mai fu’l Terraodonte 
O imbracciò fcudo,ò maneggiò bipenne 
Audace sì, cotti' dia audace in uerfo 
Al furor vìdei iònnidabil Perlo* 

• * 

Ferillo, oue fplendea d'oro, e di fmalto. 

Barbarico Diadema in sù l’elmetto, 

£’l mppc , e’1 fparfe,e quel fuperbq, & alto 
Suo capo à forza egli èchinar coftretto. 

a \ . 

Et in altri luoghi moSìra il fuo ualor cjèmpr e degno di memo- 
ria eterna. 

Della fofferenza , & coleranza delledonne. 

1 Cap. V 1 1 L 

* ' * . t ' '* ’ ■* 

St tolerantia poteftas perferenda: mole- Toleranì 
fti*' honeftr gratia. Qò è la fofferenga ,ò c [ ie co 

eofìantia è vna virtù di poter jòpportar lc__> fafia. 
cofe mdefle per fine dell honorem. Coftdice 
Speuftpp » . è la toleranga in vn certo modo 
vna fpetiedi forfeit jome fi pii» vedere itu 
rifiatile, oue egli tratta di quelle cinque fpe 
tèe di fortezza non reali , fotta una delle quali ella fi può à giudi- 
ciò mio porre .Sofferente /(^tollerante fu (omelia figliuola di Sci- 
pione Africano t che ninfe Annibale t laqualefopportò con forn- 
ii f $ ma 



Digitized by Google 


ts Della Nobiltà 

ma patienga l’ infinite fciagure, che le hauea recatela fortuna-, }, 

& dopa che i fuoi valoroft figliuoli fuorno vccifi-, raccontava i ge- 
fìi , & le imprefe. loro fenga lagrima , e ferina fofpiro > non altri- 
menti s'haue fife ragionato de’ fatti d’huomini antichi, & grande- 
mente godeua in ricordanti fatti di Scipione l’africano. Que- 
llo dice Tlutarco quafi merauigliatidofi della fua collauda . Terò 
il popolo Fumano- Vhaueua injomma vcnerationc . > . Grande fa 
la toleran?a di Epicarmi , laquale efj'cndo nella congiura contras 
Tferone, & effendo fiata accufata da vn certo Trottilo r cojlantc- 
mente negò , ne fi farebbe [coperta la congiura Jè nonfaffe Hata ri 
velata da altri h uomini , i quali effendo menati al tormento con- 
ficcarono il tutto .. „ Alcuni altri fletterò [aldi vnpeg%o , fenga con. 
fefiar nulla , pure alla perfine sè Fìefii , &gli altri nominarono . 
tJHa merauigliofa,come dice il Tarcagnota,fa la coflantia di fa 
Sìeij che per gran tormento, che dato le [òffe non confefsò mai co fa 
alcuna;angi effendo per [offrire il giorno feguente ttnoui tormenti ,, 
& offendo portata [opra vn [eggio;pcrthe caminar non potea per 
gli afpiri tormenti hauuti , fatto fi vn laccio di una fafeetta di te- 
la, che fi cavò di fieno } fel riuolfe al collo , battendolo prima al le- 
gno del feggio legato } & fi lafciò andar di pefo con tutto il corpo 
& cofi fpinfe fuori daltormentato corpo il travagliato [pirito . 

Ghe ni pare , non fa quefla una grandiffima coSlangatzjfyia doue 
rimane Jfabella d' dragona? laqual rimafa vedova del'Duca Cjio- 
uan Galeaggo Sforma fa ber faglio della fortuna } la cui farteggget 
di mente non fa mai vinta dalle ingiurie ddl’auuerfa fortuna ; fa 
op preffa inauri la morte del marito dall’infidie di Ludovico Sfar - 
ga , &fù daluifpogliata coatra ogni ragione dello flato , & poco 
dopo morte tolfel' duolo fuo il 'JRf Ferdinando di quefìa uita , del- 
la qual enfia hebbe gran doloreitJHa con animo patientiffìmo [of- 
frì quefìiacerbicotpi di fortuna.- Toi uideil \Alfanfo fuo pa- 

dre del regno fi cacciato , uergognofamente faorufchò in Sicilia 
uiuerfi & mentre in quefii dolori , & in quelle fciagure ftauas 
intefe che’llfe Ferigo fino gio era Flato fpogliato del Kfgno per la 
erudel congiura de'Rfi stranierhaUhora la fu a chiariffima cafafa 
affatto rumata da quella gran machina,che la percoffe,et in un me 
defrno tempo hebbe nouella , che fuo figliuolo Francefco era mar- , 
toin Borgogna alla caccia, efifendolieaduto.il cauallo fi otto , ne mai 
linuitto i & cofilante animo di quefla gran donna ftperdèfa fi fi mar 

ri 
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ri punto;ma conforterà inufitata tolleri tutte le percojft della* 
nimica fortuna. Quello racconta tJHonf. Vaolo Giouio f & (fian 
„ Antonio Polpi moflra la fuagran fifferenga in quefii uerft fatti 
infualode. 

- ella fù tanto 

In odio al Cicl,che uide à un tempo morto 
1,‘auolodì dolore.il padre e’1 zio 
Cacciati fuor del regno.il pio fratello 
Spento à l’entrar col pie nel feggio antica* 

Che dirò del cariffi mo marito 
Del regno, e de la uita a torto priuo? 

Et de la morte de l'amato figlio^ 

Chi potrebbe udir ciò con gli occhi aleni tti? 

Ella non uersò giàpianti.ò lamenti 
Ma uiniè con uirtù l’alto dolore. 

Et neramente quello fu un cbiariftimo fpecckio di collauda, & 
di fermerà d'animo . (oHantiffìma aneho diremo noi efier Hata 
Eletta Cantacufma moglie di Dauid Dauignano Imperato) di 
T rapegunda,che fi uide morire inangi à gli occhi il caro marito , 
& fei figliuolini , & due menarne d far T urchi,& quefle cofe tol- 
lerò con animo coftantiffimo } €3 haueua folamente dolore di quei 
dMefigliuoli,che erano flati fatti Turchi;perche era (hriflianiffi- 
ma . Sofferenga grande fù quella finga dubbio di Tenelopejaqua - 
le oltre l'abfenga del marito haueua in cafa quei fcélerati ‘Proci, o- 
ver porci, che confumauano il fuo hauere,& molti anni lor fippor 
tò, come dice Homero ncll'Odijfea, grande più di quello t che crede- 
re fi poffa, fu la fifferenga di ‘P fiche in cercar dimore . fù [cac- 
ciata da ferere t & da Giunone f & al fin da Venere fù tormentata 
& affitta con commandarle cofe difficiliffime da metterfi in efiecu 
tione, come il portar l'oro da quella horrenda felua cinta dall’onde 
fpumofe : fi portar l'urna piena dell' onde Higìe tolte nellafim- 
mità di uno alùjfmo monte ultimamente le commandò , chefcen- 
defie all' Inferno, come ferine Ercole Vdinc Segretario dell’csilteg. 
ga Serenifima di Mantoa nella fua < Pfìcbe,eome qui fitto fegucs. 

O di quehch’io commando.Scendi horhora 
Gai ne lo inferno, e la Reina trou3, 

£ 4 £ diIIe 



€8 DclbNobiltà : 

JE dille che d-huucc grato mi fora 

Quel fuo liquor,che la beiti rinoua. t 

. V ) ' ^ 

Et ella operando ogni difficoltà fcefe all’ Inferno, ,& ondi albe», 
preferita della T\eina,come fi uede in quefli uerfi. 

Giunge alfindoue in fòglio alto rifiede 
Pe l’infernal fignor lacara fpofa; 

Oue i lei riuereate china il piede 
E’1 fuo meflaggio fpiega uergognofa; 

Proferpina le di tio, ch’ella chiede 
In nome della Dea, 

Ecofi u incendo tutti i perigli portò il fregiato liquore à Vene 
rc . : .P Gl0tie la f ece Dea^&fà vera moglie d'amore. ( cflan - 

tijjimafu Leoni cortigiana,! aquale e fendo fatta crudelmente tor 
meritare da Ippia Tiranno diatene: acetiche confeGafc quali era 
no gli hu omini duna congiura ordita còtra di lui,più tofto fi laido 
con infiniti faglili lacerare tutta, & priuare di ui‘ta,che nominare 
alcuno de congiurati. Onde gii Eterne fi per bonorarla della fu 
tnrtu dirizzarono una Leona di bronco, finga lingua, perche fi co 
nofcvffe la fax fortezza, & tafua taciturnità. 


Delle donne di forti membra, & della delicatezza fpre*. 

zacrici. Cap. V1III. • 


Efercitio 

quinto 

poffa. 


Ende più l'effienitìo il cor p o forte, & roba fio, 
che nonfa bcncfpefio la flejfa natura , quando 
lo produce, & genera ; perciocbe il moto confu- 
mando il fuperfluo himorc,& eccitando il ca- 
lvi e fa, che le parti fi rendono piu ag ili, & più 
robufte,come ben racconta “Plutarco, effercita- 
_ no ì e donne il corpo, ancor che delicato, in mille 
cjjercitq et cofi uigorofamentc , et lungamente (apportano le fati- 
che com,. gii (uomini fi facciano, &fe mi guardiamo fra le genti 
plebee, fine uederd chiarijJmofigno } perciocbcle uillancUefi ado 

prono 
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frano negli efjercitij militali , Ci in tutte quelle fatiche /begli 
b uomini altresì fanno. KfcÙe Cìttadi quante opere laboriojt fono 
fatte da loro ? infinite certo , ($ ueggiano notte ,& giorno con_> 
grandiffimxpatienz/,& gran fatica, & fé alcune fi ueggono poco 
atte alle fatiche, quefìo auiene perche afluefattc non fono f cometa 
fi ueggono anco molti h uomini } che fe fi affaticano unhora,ò duc_) t 
in caminare,ò in altro efierciti dicono, che fono laffi,ct però uoglio 
no r ipofare il giorno feguenteffS bere l’otta frefche.fono adunque _> 
le donne etiandio robuìlr,cofa merauìgtiafa,che un corpo cofi deli 
tato qual è quello dtila femina fopporti tante fatiche , & diuetiga 
per modo di dire rogito, & incallito ffpreg^ando la delicatezza-* t 
tir la morbide^/a . Ma veniamo d gli cfiempì.Zenobia fprczZ?,co 
me dice il Tarcagnotafie delicatezze di quella ulta Jpefe tutti 
ifuoi primi anni nelle caccie de Leoni,degli Qrfi,de‘Tardi t & (tal 
tri feroci animili. & fiaffuefece allepioggie , al fole , al freddo , al 
caldo, & à tutti i difagi/he fi poffono fentirein una trauagliatru^ 
& mifera uit a. Sprezzò etiandio gli agi Eletta Cautacufma/lla . j 
quale effendo fiato uccifo il marito, & i figliuoli ella con le fue deli 
tate mani cauaua la terra con una zappa, & andana foderando il 
marito ,et i figliuoli, benché fofie un commandamento di Maume 
te,che fiotto pena della uita alcuno non fep eli file quei corpi. nitida* 
ua ite Hit a di cilicio,et non mangiaua carne.-et dormiua fiotto un po 
co di tugurio di paglia.quefle erano le delicatezze di qutfia fama, 
etfobria imperatrice. E Camilla ficina del VolJ'ci non apprezzò 
punto le delicatezze le mollitie di quefio corpo . (cHei ndltu » , 
fitta prima età fu inuoìta ingroffi et rozzi panni, non fù da morbi- 
de nutrici nudrita : ma da Metabo fuo "Padre fra le felue di ferino 
latte, fatta poi più grande, non fi efìtr citò nel filai e fio fra lafciuc da 
migille-.ma fra le fiere con l'arco, con le faette fenga ornamenti , o 
la]ciuie,come moflra\Annibal (faro ncll'Encida di Virgilio da lui 
recata in lìngua uolgare. 

; .fi -1 ' 

Ncpria tehnede’piè falde le piante 
Che d’arco, di pharctra,5c di nodofi 
Dardi le mani, e gli homeri grauolle. 

- Non d’or le eh iome,ò di monile il collo 
Ne men di lunga,ò di pregiata gonna* 

La ricoucrfc,ma di tigre un cuoio 


Digitized by Google 



$a . CdlaNobibà .t.j. 

le facea uefte in corno, & cuffiain capo. , . • ; 

11 fanciullcfcQ ilio primo diletto, > ^ , ' , , . 

E’1 primo itudio fu lanciar il palo 3 
>■ E trar darco,e di frombra: 

Et moBrandojh’clla à feminil Uuoro non inchinò la mano, di ' 
ree Virgilio. 

Non illa collo, calathisueminerux 
- Faemineaa aflueta manus,fcdpr®lia uirgo lfw 

Durapati,curfuquepedumpreuertereuentos. 

- Illa ud intana: fcgetis per fummauolaret 

« Graminacee teneras curfu lceCffct ariftas ; 

'• Vel mare per medium, fluftu fulpenfa tumenti 
Ferree iter,celcres nec angeretarquoreplantas. 

1>{e meno di quella gran donna fi affaticò Maria da Toluolo , 
la quale al tempo di Francefco Tetrarca,illuflrc ) & glorio fa diuen 
ne,come egli nelle fuepifloleraccÒta,CoJleifi aflennedal uinojera , 
di cibo,& di parole fobria.Lafciò lungi da [eia lana , ifuf, & gli 
altri effercittj difimil forte ; godeua fommamente nel trar d’arco t 
nel lanciar il paloffoleua fouente Slare tutta la notte armata,& nò 
dormiua . Ma quando dormir uoleua, appoggiano il biondo de 
licato capo fopra lo feudo ; fempre conuerfaùa fra caualieri arma- 
tile ninna cofa tanto bebbe cara, quanto la fuapura uerginità, la 
qval conferuò fino alla morte, &cofi [pregiando ogni culto del cor 
po, l’anima, & la [uà fama di chiari, & incorruttibili fregi refu 
adorna.Ma che dice il Taffo di Clorinda ? in quelli uerft,che tanto 
fi affaticò nelle felue,& nel campo fra caualieri. 

■Cortei gl’ingegni fem menili,! gli ufi 
Tutti fprczzò fin da l’età più acerba: 

A i lauori d Aragne,i l’ago,à i fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba; 

Fuggì gli habiti molli , c i luochi chiufi : 

Che necampi honeftate anco fi ferba; 

Armò d’orgoglio il uol to;e fi compiacque 
Rigido farlo;è pur rigido piacque. 

Tenera anchor con pargoletta dettra 
5 tri n fé, e lento d'un corridore il morlò; 

Trattò l’arco, e la fpada;& in paleftra 
Indurò i membri, Se alien olii a| cor fo ; 

Po- 
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Fofcia,ò per uia montana,© per filueftra 
L’orme fegul di fier lcon.,e d’orfo ; 

^ Seguile fere,e in efle»efrà le felue,. , 

Fera a glihuomini paruedmomo à le beine. 


Et Marfifa,da queflo ff può conofcereffe alle delicatezze, & alla 
quiete fi diede, poi che effendo di diciotto anni preje fitte regni po- 
medice F^irioìlo nel cantatrentefimo ottano. -■ 

,T J ** ì t • ' 

Che diciocco anni d’uno, ò di duo mefif 
Io non paflai,che fette Regni preli - 

JU di lei ragionando nel canto decimo ottano dice - 

Fece piu uolteal gran Signor di Braux 
Sudar la fronte, e a quel di Mont’Albano \ 

Kl dì, e la notte armata Tempre a ndaua 
Bi qua,di licercanda n»onte,epiano. 

’ - r . . 

(Umana fatica per fàrfi immortaleremo fi uede in centolua 

ghiJs(e delicatezze mi p<tre t cbe apprezzarle in quello luogo £f 

minia jome. narra il T «^ce- 


la fanciulla regaFdi rozze fpoglie* 

S’ammanta e cinge il crin ruuido uelo. 

Staltrout.. 

. Col duri filmo acciar premei offende 
- ll delicato collo » e l’aurea chioma. 

■ • . ■ ■ ■' ■ 

SÌ cofifacèuano tutte le Amazzoni, le quali fempre amate _? 
tndauano , & fanciullìne ftauezzattano all’arti militari , & alle 
caccio di animali feroci, come (crine Solino.oltre a modo inde f effe ; 

gagliarde fono le donne de popoli Tribali,cbe fanno t & tratta- 
no tutti i mgotijy& fono- molte di loro ornate di uirtù militare , 
magli b uomini (landò in cafdfi mantengonomolli,et delicati , fi- 
ntano l’otio, et fi guardano dalla fatica piu che pofiono- Che dire ■ 
ma noi di fucili mafebi arditifit uigilanùf • 
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Dell’araor delle Donne uerfo i Padri, i Mariti, i Fra- 
telli, &i Figliuoli. Cap. X. 


Amor 
delie Ma 
dri quale. 



ydlo è fiticero , & uero amore , che non ha per 
Aggetto il piacere t o 1 utile :angi per la cofcu 
amata fi contenta l’amante , Cfi gode di pati - 
1 re anco una cruda , & acerba morte , non afi- 
pe f tdndone diletto, od utilità alcuna. Come fa 
rebhe,fe la madre ueggeudo morire il figliuo- 
lo, fi contentale di morire in luogo di Initfer- 
cioche in un tal cafo non c’è alcuna cofa,che à ciò la f piaga, fe noru 
il defiderio di faluór la tfha al figliuolo, & canfan'è fuelltóint en- 
fio amore, che à lui porta, ae^a fine alcuno ò di utilità, ò di diletto. à 
qflo modo amano le madri i figliuoli, ancorché da loro amate nò fie 
no Cfi nello amargli fi rallegrano. Onde dice ^4rifi. nell'ottano del 
l’ Etica. Argumento flint matres , quar amando gaudent,rea 
mari non curanr,fed fatis ipfis uidetur.fi liberos fuos bene 
agente* iRfpiciant.amant^fneipfus . Et quello è un uero orna- 
re, un finterò, & perfetto am«re,& però di fie Tropertio* ■ . 


Verus amor nullum nouit habcrc modunt 


Dì queflo amore le donne fono piene, come fi uedrànegli efìem-r 
pi . Efìendo l'fmperator Corrado fiotto la Città di V efpcrgiain_> 
modo tale l'ajfiediòfome racconta il Tarcagnota,che gli àffediati 
tentando molte uie d' accordi, non puotcro altro ottener e, fe non che ' 
ie donne fie nè ufcijfero della città cariche di quello , che più à lor 
pi. terna : <JMa le pietofe,& amoreuoli donne non curando fi ne_» 
de l’oro, ne delle altre cofie piu pretiofe, (o uerace amore)portarono 
in fpatla,à loro caro pefo& piò pretiofio,che le gioie non fono, qua 
le il marito,quale il padre, quale il Fratello & quale il Figliuo- 
lo. Chi non fi marattiglitra di queHo pietose fanto amore? èr- 
temi fta amò con tanto ardore ,& con tanta fede il fuo caro marito 
tJHaufoleo, che uenendo à morte l’honorò dim fepolcro,ilquale 
è pqflofr* le fette mcrauiglie del mondo , (fi àguij* di fconfolatat 


Digitized by Googk 
I 


& cccelljétizà delle Dònne. 9 } 

tortorella fempre piangeva la morte del marito:^ benché fofie do 
mandata per moglie da molti Trincipigrandi , ella pero non vol- 
Upaflare alle feconde uog^e.fa cjfendo Siato abbruciato il corp <y 
di ±MaufoUo,cllaftmprc le cenere neportaua feco, le quali anda- 
na mettendo nelle fue copiofe lagrime t chc raccoglievi t & pofeioa 
fe le beuea 1 & tanto continuò di co fi (areiche le ceneri Ripianto, r 
la uita {tennero a finirfi . 7(_c mcn fu grande l’amore di Giu- 
lia figliuola di Ceftre verfo il gran Tompeo fuo marito , che effett 
iole recata la uefie di lui tutta macchiata di f angue , ella tofto ri - 
cordaniofi delle ciuili difeordie , credendo che foffe fiato morto da 
fuoi nimicifrefe coft acerbo do! orc,chetr anioni t & poi morìfiibi 
to,non fernet lagrime di tutta Roma^ffendo ella colei ,che mante 
neua amieitia fra fèfare,e Tompeo • *JMa éoiie rimane Laoda* 
mia figliuola di tsfeufio Tefialo , che portò al marito Trotefilaa 
te fi ardente amore, che egli ejfendo andato alla .guerra Troiana 
Wfft m continue Ugriw,& dolori, fempre chiamandolo, fin cIxlj 
I cfò portate il carpo di lui,che fù uccifo da Ettore,& uinta da erte 
del cordoglio (òpra il corpo morte fe ne morì.Hiphificr atea, come 
ferine Valerio 'JMajfimo, amò con ferma fede^r amore 'JUitri* 
date fuo marito, che per andarli fempre dietro , & effcrli compa- 
gna ^aiutarlo in mille (uoi trancigli fi tagliai capelli ,& fi ar- 
mò comefaldato feguitaudoìoouunque andana^ à lui fu di mel 
to eontento.Cemtlia amò ardentemente? dmpeo fue eenforte , & 
fempre figuitolle in pace# in guerra, et dopo che fii uccifo da To 
lomeo à tradimento lo (nanfe# fempre fi lamentò fino alla morte . 
*JMa. che dirà io della gran pitti,& del (aldo amore della moglie 
di <Alfffiot il quale efkndo flato cacciate in un monafìero à far fi 
monaco da datamelo Comneo , fingendo che Meffio bau effe uo- 
luto <»» incanti torli la uita, ella andò dgittarfi dinanzi a i piedi 
di Manuclo,che era fuogio,& moltolo pregò, & mofìrò con mol- 
ti giuramenti,chc d. torto il marito foffriua. Ù\la il crudo lmpe- 
tator f angifeuer tiranno, non guardando fe lo’nocented torto od d' 
ragione affi iggejfe,uolendo fare d Jùomodo# tome li piaceva, non 
volle punta mouerfi à mifericordia ne per laueritd »che ella gli 
vtoflraua, ne per le fue affettuofe lagrime /ie per Sbafato, in che el 
la era.Onde la pietra donna jion potendo in modo alcuno aiutare 
U marito, pafiò a miglior uita confumata, dal dolor e,& dalle l agri 
me . Q*èfi<) racconta'ì<{itct 0 . o#coiwnato.V<fnia portò tanto ut- 
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ro amore al fuo fpofo,cbeejfendole morto,&fto dotare nòl?dofiu$ 
fidereste battendo tofa alcuna da poter ciò far,intbiettì carboni t 
acceft,& coft finì la fua urta . Tge minor di quel di Torcia fu quel- 
lo di bilie tterjo ‘Demo fonte fuo caro fpofo, il quale bau cado tolta 
lioenga dalla moglie d'andare à uedere il fto imperio t con pronte^ 
fé di ritornar fra un melè^efendo poi pafiaro il termine di quattro, 
fenoli chemuetla diluì s’bauejfc , S per fermo tenendo , che egli 
/offe -morto , per dolore s" impiccò . Hipermneflro portò un uè 
ro,& finterò amore à Lino fuo confane . Hauendo K/rone fatto 
che Seneca fi eleggere qual morte più li placata , Seneca fi h catta 
eletto di uolcr morire collafaiar la uita,<& UJanguc in un bagno , 
Ta.tolìiu fua moglie moffa da fidò amore Sera deliberata di noler 
morir fccofacnche egli non Holeffé)perchc, cónte èrano Rati rompa 
gni in ulta,uoleua che il medefmo nella morte altre/ auettiffrfaoi 
& cofi fu pcflacon.Seneca nel bagno. Mg comequefìo TntejcTqeté 
ite /libito mandò molte perfanc à fari c fermare il f angue rite- 

ner! a in uita,& emendagliene ujato molto,jempre fa i refìopalli * 
da>& femore nel uolto ilfcgno del fuo enfio amóre ferito „ Ma dotti 
rimane T riaria la quale /pinta da matrimoniale amore jegitì il 
marito L. Vitcllio ndlaguemt ciuiie,che i VitèllìanifacPro editi- ’ 
tra Vefp a fiano-bi in quella notte, che il marito ufcì di T erraci >h£j 
ca’ faldati ella conte fua fidijjìnut compagna lofeguì,& fece opera 
piu che di prode capaliexe.D arando la l egg e é£T fiumi tir i, nella 
quale coloro, ebe non mani faslauano i prajeritti cademmo ne Hit.» 

' medefmapena rfer paura della quale molti ballettano traditi 
ipropri figliuoli fat.fratelli -, f? i padri ; Liguria fk uno de’pro- 
fritti, il quale dalla, moglie fa lu ngo tempo tenuto fecreto in J{o- 
magma una fama, cbehaaeuano/ accusò .Venuti i ministri & pi- 
gliato, Tnctuuianla al luogo deftinato per farlo morire } ella an- 
dana dietro al marito , pregando i ministri che lei anchoia , 
uccideffcro , dicendo ebe fecondo la legge, la morte meritano.}, 
per baitcr'dlatenutain cafa il marito profcritto.-SMa non u’effen 
do a 'amo, che la noi effe compiacer e, tornò à cafa,s'aflennc di man 
giar e, pr con granir aitagli* con la fame , & con le continue la- 
grime finì la (attuiti . fimi! mente grand'amore nerfa 

il marito. Mrnx/erc’mheefa/HiOimninato nella congiura Seri- 
bori ano, fa. pigliati» 1 » Scbiaìvnia , & menatoi 'faoma. el- 
la fece agni sfargo,accmbecan effa Itti la mcnnfferQjjìcbcj* 

ba - 
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hauendqind*i7iotentatofiieagiptie,checon una barchetta ditti • 
finqà Roma fi ri andafjc,& quando atta prefin^a fu dì lui con un 
pugnale fi pafsò il petto , e, non tncn. piena d'amore, $ he forte d‘ 
animo fi cattò il pugnai dpi petto , ìlqual porfeal marito, accioche 
fimilmtte egli fi uccidefi fi.^i, che alle mani de manegoldi uenijfe, 
dicedo per darli animo,che la ferita nò li doleua puto. Oltre à que 
fie,che direm noi di quelle donne Spartane ? allequali effendo flati 
imprigionali i mariti da Lacedemoni, ogni giorno andauanoallcL» 
prigione dopo molti priegjji ottennero difauellare à mariti , le 
quali entrate dentro confortarono i Ipr mariti, che con le lor uefli , 
fi uefiifiero da donna, & ufeifiero di prigióne col capo coperto, co- 
me elle andanano,& cofi lepietofi donne rima fero in prigione , 
per dar libertà ammariti], à fojfrireogni tormento ,& gli huomi- 
ni ufeenio ingannarono le guàrdie, & fubito pigliaronoTaigcta,ct 
cofi i Lacedemoni lor diedero poi le mogli } et fi partirono da Sparta. 
Cjrandc neramente è la bcneuolcn^a delle dotine uerfo i fratelli, co- 
me per gli figlienti effempi palcfimeUtefi conofiera . Haueuail Ej 
Dario condcnnato à morte Jtapherne co' figliuoli ;& con tutto ìlpa 
rcntadoilamoglie d’ Jtapherne andò al palalo, & riempì ogni co 
fa dipianto , (f di lamento.Onde Dario mofio à mifiricordia , le_a 
fece direbbe domandale qual più lepiaceua di quelli condannati, 
& efj'a domandò il fratello, ch’era nel numero de' dannati, tJMe- 
rauigliojfi 'Dario, eh' ella haueffeprepoflo al marito , & a'figliuoli 
il frafello.Effaripofi,cbe fi perdeua que fio fratello , non ne erra 
piu per bauere un altro,mafi perdeua i figliiioli } & il marito jote 
ua bauere altri figliuoli & un’ altro marito . Da qucfto fi può 
conoficre,che uerfo i mariti uerfo i fratelli fempre le donne fono 
amorcuoli.Grade fimilmetefù l’amor di Hifiphilc uerfo il fuo carf 
fimo Tadre Thoantc . loft ci offendo %eina del l’i fola Lenno,tuttc_> 
le donne fi configliarono di uccidere i loro padri & determinarono, 
che colei, che ad alcun huomo perdonale , s'uccidefie , ^4d Hifiphi 
ledo fpiacque,ct dolente, & lagrimofapcr pietà del uecchio padre 
Thoante,& perche già banca ueduto ad ^ klcmede portar la tefla 
del proprio padre , fi le arricciaro i capelli , come la fa dir Statio 
nella jua Thcbaide } che fatta in uolgar dal Valua fine geofi fuona. 

A 'Vi,; ■. '.V- «• • 

Il crin mi Xacpictio, tremar le piante 
Mi uenne in ménte il mio padre Thoantc. 

Et 


t I 
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Ettoflo ccrrfe alpadre,& lo fece fuggire, et poi fingendo di hit 
nerlo ucdfo;accomodò un "Rogo col manto,con lo fcettvo, ó tond* 
farmi delgenitore.& hauendo tinto un coltello nelle ferite* fi afh- 
fe ap prefio il Ufigo^perche fe fiata fojfe / coperta , quelle altre doti - 
,ns , eh' uccifi baueuam i fuoi, hauerebbono lei uccifcLs . Tronfi 
grande amore uerfo il padre quello di quelle cinquanta figliuole di 
Danao,!e quali per ubbedire à lui uccifero i miferi giouini loro fpo 
fi.gr andiffimo fu famore*& la beniuolen^x di e^ilthea uerfo i fra, 
telii , che furono vccifi dal fuo proprio figliuolo t il quale nafeendo , 
fi dice, che le Tare he tolfero un legno ,& lo mifiero nel fuoco, & 
■difièro ; tatuo durerà la uita di quello fanciullo , quanto fi man- 
tener à queflo legno: iAlthea, partite le Turche, prefe il legno , & 
con gran cu fiodia lo guardòiefiendole da lui mortij fratelli, (finta 
da fraterno amore lo gettò nel fuoco, come dice Ouidio nel lib. 8. 
perpriuarlodiuita. 

Me miferam.male uincetis, fed vincite fratres. 
Dummodoquardedero vobis (blatta , iiosquc 
Ip(a fequar,dixit,dextraque auerfa dementi 
Funereum toriimmedios coniecitinignes, 

• Et co fi uinfe l' amor fraterno quello delfigliuole.*JMa dove ri- 
mane fDrufilla,che tanto amò il marito, che con animo forte, <& 
nerofo uccife il fuo nemico, facendo auelenare il nino, che uolle,cbe 
il facerdote porgefie à T amero . facendo prima fare l’effequieal 
morto marito, come dice l'orlo fio nel canto 37. 

T ofto,ch’al fin le (ante eflequieforo, 

E fùcol tofeo il nino benedetto . 

Il iàcerdote in una coppa d’oro • ■' > 

I o uersò, come hauea Drufilfa detto : 

Ella ne bebbe quanto al fuo decoro 
Si coouenia,e potea far l’effetto; 

Poi diè d lo (polo con uifo giocondo 
U uappo.equelli fé apparire il fondo. 

Et co fi fece uendetta del T ir anno. & certo antfhor grande eraj 
la ben euolcn^a di Gildippe uerfo il caro Odoardo , come ben dite 
ilTafio nel primo libro di lei ragionando. 

Ne le fcoled’amor } che non s’apprende? >ii 
lui fi fé coilei guerriera ardita. 

Va 
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Va Tempre affida al caro fianco, e pende 
Da un fato folo f una,e l’altra uita 
Colpo ch’ad un fol noccia,unqua non fccnde ; 

Ma indiuifo è il dolor d’ogni feri ta: 

E fpeffo è l’un ferito, e l’altra langue, 

E uerfa l’alma quelle quella il fanguc. 

« 

Son le Donne fiate fimilmente verfo i figliuoli loro oltre à ma- 
io amoreuoli t fon ciò fia cofa , che molte di loro fi fieno d'allegre ^ 

"ga morte , come in T ito Liuto fi legge , raccontando egli che dopo 
lagraue fconfitta,che i 'Romani lungo il lago Trafimeno riceuero- 
no , affai huominì , ma molte più donne corfero alle porte delitti 
città per udire certa nouclla della vita , o della morte de loroper- 
faitti parenti , & tra l altre donne una ue n’hebbe,la quale , per 
bauere udito affermare la morte del fuo amato figliuolo, mentre i_» 
da fmifurato dolore era trauagliata,fi uide, oltre ad ogni fiua credete 
g a, il figlimi fimo & faluo innanzi comparere y onde da fouerchia 
letitia fopraprefa incontanente l’anima fpirò. Et uri altra, la.» 
quale per morto hauea il figlimi pianto y &inandarfene àcafa 
allo’mprouifolo’ncontrò , onde uinta da gran dìffimo giubilo fu- 
bito fi morì.Tfefi mofìrarono elleno meno affabili , ne meno amo- 
reuoli ucrfo i mariti loro -, perche leggiamo , che *Argia, figliuola 
dì Adrafìo R è d’*Argo,non ceffaua giuntai di thiamare il fuo mol 
to amato fpofo Tolinice,chc da Lae fuo padre l’era fiato uccifo ; eSr 
perche Creonte hauea grauemente difefo,che i morti non fi fepcllif 
fero, ella in compagnia et trigona foreUa di fuo maritoarditamS 
te, & fenga punto curare l'empio editto del tiranno, di notte tem 
po andò à cercar fra morti il corpo del fuo caro ‘Polinice ,il quale-* 
efiendo da lei ritrouato co molte lagrime lo fepèllifilche peruenuto ! 

alle orecchie del crudel Creonte fu cagione , che lafkcejfe uccidere. 
Deidamia doue refla ? la qual fu tanto amoreuole uerfo il marito , 
thè poi che fu morto à T roia , uifiefemprc ucdoua,fconfolata y pa- 
feendofi folo della memoria di lui . tSHerauigliofo finga. dubbio 
fu l’amore d'^ilcefle uerfo il caro marito Admeto , poiché diede 
la fua uita in preda à morte per cenferuarlo in uita. Eraclito, chie- 
dendo à l’oraculo fe lungo tempo uiuerebbe,gli fu da quel rifpofto , 
thè inpochiffimg tempo finirebbe la fua uita, quando egli non ri- 

q tro- 
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trouafiechi morire per lui uolefe:egli oltre à modo dolente per té 
uicina morte domandò al "Padre fe per lui morire uolefe,& il fimi 
aliante domandò alla Ì4adre,à figliuoli fratelli f de quali ogrìu~ 
no ricusò di mie* per lui morire.Ma la cortefe mogHe,come quello 
intefe uolont ariamente alla morte fi oflerfe , & fixluò la ulta al ma 
tito. Cono fiere etiandio da quello che dice l'^triofìo fi può fe gran 
de foffe f amoretti 1 al marito portano Vittoria Colonna in quelle 
flange , 

Se Laodamia,fe la moglier di Bruto * 
S’Arria,s , Areia>s , Buadne,& altre molte ; ' 

Meritar Iauae per hauer uoluto 
Morti i mariti eflfer con Ior fepolte , 

Quanto honore à Vittoria è più douuto 
Che di Le t e, c del Rio che noue uolte . . 

L’ombre circonda, ha tratto il Tuo conforte 
Mai grado de le Parche, e de la morte ? 

Se al fero Achille inuidia de la chiara . 

Meonia tromba il Macedonico hebbe. 

Quanto inuitto Francefco di Pcfcara 
Maggior i te,fe viuefle hor,rhaurebbe? 

Che li cada mogliere.e à te fi cara 
Canti l’eterno, hono r,ch’à te fi debbe ( 

E che per lei fi’l nome tuo r imbombe , 

Che da bramar non hai piu chiare trombe. 

Dell'amore delle donne verfo la Patria* 

Cap. X I. 

tsdnno etiandio le donne antipoflo al propria 
bene fbonore t & l’amore della Patria ; ne in 
quefio hanno portato punto d’ inuidia à gli huo 
mini : aniQ molte uolte hanno lor peruenuti,ò 
li hanno luperati , ògli hanno innanimiti , & 
incittati alledifefe , & alle uittorie', & ne- 
ramente ,etmedifie Cicerone nel libro degli uf 
fici , cari fono gli amici „ cari i Parenti ; ma Camor della Patria «» 
eonticne tutte le altre cofeJt non fi può fe non (jn ucritÀ a fermare 

il 
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lf detto di qutlfilofofo , Nihil eft dulcius quam libera Patria 
frui . Et però molte 'Donne pofero il petto inuitto per liberar l'- 
amate mura da l’ infoienti de’nimici . Efìendo dunque aJJ'cdiati 
gli Spartani , baite nano gli huomini determinato di mandar tutte 
le ‘Donne in Creta , allaqual cof* tutte contradifjero ,fra le quali 
vi fi trottò isdrchidamia ualorofa,& forte, che prendendo vmLjfffft ,, £ffr~ i : r *. 
fpada in mano andò in Senato , & riprendendo gli huomini, dijfo 
fe penfauano , che le Donne uolejfero uiucre , quando Sparta fojfa 
pigliata , & rumata^ . Ondeftupefhttoil Senato d' un tanto ar- 
dire , rifpofe che tutto quello à lei piacefie, l' altre fhceffero . Su- 
bito le corraggiofe Donne andarono , & mandarono à cattar [offe, 

($ à fare altri ripari , & vollero , che i joldati fi ripofafiero: & 
molte di loro combattendo fecero loro inuidia . Haucndo gti Efo- 
ri condannato à morte algide Spartano con inganno ordito da lo • 
r 0 ; & effendo menato in vna prigione douefi fole nano ftr angola- 
re coloro , che erano condannati à morire , uenne alla prigione 
. l'auola , & la tJMadre di rigide , pregando & domandando con 
gridi , ch’egli potefie dir lafuaragionc dinanzi a’fuoi Cittadini ; 

Ter quello i nimici d’egide fpauentati, affrettarono à lui la mor 
te , temendo che non fofi'e canato di prigione la notte dalle Donne, 

& perciò (ubilo fu ììrangolato. <J\ta ^Anfare , il quale era uno 
di quelli , che condannarono à morte rigide reggendo à terra la* 
madre di luigiaccrfi , laquale ^fgefijìrata s’appellaua, & cheper /; ? lf ; pJt !> ' 
lo fmijurato dolore non bauea pace, prefela per mano la letto in pie c 
di » & difiele non temere d’egide ; percioche non è alcuno t cb<Lj 
gli vfiforga , ne crudeltà alcuna ,&fe ti piace puoi entrare à ue - 
derlo , & ella pregollo , che lafciafie cor ejfo lei anchora entrare la 
tJMadrc fua , laqual era auola di algide . difie gufare crude- 
liffimo, menala , che non cè alcuno , che te lo uieti & pigliatele** 
amendue per mano , menolle dentro, & fece ferrar la porta della.» 
prigione , &fece uccidere ^Arcbidamia già dalla uecchiegga coté 
fumata , laquale era tenuta ingrandijfima reputatione , & riue- 
tenga per jdper le cofe publiche , Dopo che fu amaggata coSìei , 
iiffe Jlnfhre ad ^igefiftrata , che andafìe à uedere il figliuolo , & 
fubito entrò dentro , & uide il figliuolo morto , & la madre t che^> 
baueua anchora il laccio al collo : ella dolente : ma forte ne punta 
mostrando il dolore , che i animo premea , aiutò à leuare il cape- 
vo dal collo alla xJMadrt , & la mife à lato ad rigide ,e l’uno,& 
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i f altra con una uefte coperfi , & poi gettando fi [opra il figliuolo la 
grimando diffcj . La tua carità ver fi la Tatriafigliuol mio ,hrus 
rumato te mede fimo , & noi infiema dMa .Anfare, uden 
"te cotali parole , diffc con noce empita . .AgefHrata , perche tu 
ferfuadeui il tuo figliuolo à fhr quello, tu hai da morire con lui } et 
[ animofa <Ageftflrata acconciandofi il laccio al collo , diffe, dolce 
i la morte,pur che gioiti alla mia Tatua Sparta , & cofi fuhitofìt 
morta. cimatrice neramente dclla Vatria fu una tJMadonna Tao 
la della famiglia de Tufi degna et eterna memoria : perche emen- 
do affediata Tifa,laquale era piena cf ogni commodita circa il coni 
battere , & il nutrir fi, ma le mancauano foltamente perfone } che fa 
eefferofofie ,& i ripari alla Qttà . l^e poterne il fenato per la po 
aa copia ih uomini à quello bifignoproucdere_j . Ella fi apprc- 
fentò al Senato , & promifedi uoler faluar la Città con le celie, fe 
mille 'tifine fintili alle fue date le fojfero , mof bando loro Ciner~ 
ua } & Lucretia fue figliuole . « JMiffefi il partito , &fù uinto , 
Cf fubito furono ritrouate le ceflc,& le pale,& cofi le ‘Donne refi 
fero la Città inefpugnabile . Racconta il Conte Cjiouami Calli - 
glione di unagiouine Tifati* fiaqual ualorofamente difefe la pa- 
tria ,neUa cui morte fu fatto quefio belliffimo Epigramma , 

[, Semianimem in muris rnatcr Pifana puellam 
Dum fouet,& tenero pettore vulnus hiat : 

Nata tibi has,dixir,theda$> acque hos,Hymeneos 
Hec defenfa tuo m ernia marce dabunt. 

. Cui uirgo haud alias thedas , aliofue Himencos 
v Dcbuit hsc nobis grata reprendere humus * 

Hanc ego folamco feruaui faoguine terram, 

H^c Ternata meos terra tegat cineres. . 

C^uodfi iterum ad murosaccedetGallicus hoftis 
Pro patria arma iterum offa hxc cinis que dabunt , 

. f c leggiadro Epigramma fu poi recato dal Dome- 
•mebi m lingua uolgare { che qui fitto noteremo r 

. Mentre abbracciaua la Pifana Madre 
La ualorofa , e quali morta figlia , 

E t l’ampia piaga il tener petto apriujt 

Quelle 
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Queftede nozze fien , qnefto il marito- 
Di (Te ella , che tu haurai da quelle mura. 

Di fèfe col ualor della tua mano. 

Cui la donzella; & altre già non uoglio 
Pompe.ò marito hauer dal patrio nido» 

Sola difefi col mio proprio fangue. 

Copri eidifefo dunque il corpo miof 
Che fe m3i torneranno à quefte mura 
I nimici Francefilo altra volta 
L’olTa mie prcnderan Tarmi per lui. 


7%e minor fu l'amore della madre di Taufania uerfo la Tatua; 
percioche hauendo Taufania tenuto da Ter fi contra la Tatua , & 
per quefio,richiamato nella Città dagli Ephor:, & conofceudo che 
ejfi ogni cura metteuanoper ritenerlo/ uggì nell \ A filo di Tallade, 
quello luogo era facro } & molto reuerito ; Onde farebbe fiato fàt 
to ingiuria a' Dei , chi l’haueffc di là canato : & perche determina 
tonagli Spbori di chiuderlo dentro, & farlo morire di fame. Iti 
tJMadre di ini corfe,et innanzi à tutti portatia la materia di chiù 
dere le porte del tempio , tenendoloper nimico ; perche baueua-> 
operato contra la Tatù a quello racconta Emilio "Probo con tai 
parole. Dicitur co tempore matrem Paufanie Sic. Cruda-» 
uerfo il figliuolo fù ' Vanatriona Spartana per amor della Tatria ; (?*j rat- 

perche effendo il figliuolo andato alla guerra , intefe che era tìmi- 
do , & uile ne pericoli ;onde ritornando ella di fua mano l’ uccìfe-j, 

(3 fece pome quella fentenga fopra il fepolcro ; QjLMATIQp- 
fòla Maire , che qui ripofe il fuo figliuolo: & perche ellru 
lo uide timido , & indegno della Madre , & di Sparta fua Tatria » 
di fua propria mano l’uccife . £t un’altra Madre non meno amoro 
fa uerfo la-Tatria, udendo uenire il figliuolo , fubito li domandò 
in cheflato foffero le cofè Della Tatria ; & egli rifpofe , che tutti 
gli almi erano morti : prefe ella un tegolo , l’auentò di g ran furia 
nella tefla al figliuolo dicendo-.dunque fei.rimafo nino per portare 
fi dolorofa nouella alla Tatria ? & egli di quel colpo fi morì . 

Guerreggiando i Latini co'Ppmani; i Latini domandarono a’Rp 
mani alcune fanciulle uergini : i Romani nonfapendofi in queflo 
determinare, temeuano à prendere una guerra gran de, non hautn 
do allhora troppo granforga } et temeuano che i Latini fingendo di 
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ttolerfi apparentar con loro , malitiofamente cercafferodì hauere 
gli Stanchi in mano } ma una fante , che hauea nome T ntola,ò co 
me dicono alcuni , Filoti,fece fapere al Senato, che faceffero uefìire 
di pretìo fe uelìi molte ferue delle piu belle , (fi delle più uag hc~> , 
che nella città ftfojjero à guifa di nouelle Jfofe ,(fi le mandaffero 
a' Latini , Del rimanente lafciaffero il carico à lei . jlcccttxtona 
i Senatori il fuo ottimo ricordo Sfecero la f celta delle ferue,! e ue- 
Sìirono , (fi ottimamente ornarono (fi le mandarono a’ Latini , che 
poco lontani dalla Città accampati s'cranotcomefù la notte,! cfer 
ue leuarono le fpade a’nemici.S Tutela falendo {opra un fico, gct- 
tandofi la uejle fu le fpallealgò una fiamma nerfo I{oma,come ha- 
Mena a,' Senatori detto chefarebbefi quali affrettando i foldati,pre- 
f ero gli alloggiamenti dt'nimici,(fi molti ne tagliarono à peogi , 
fn memoria dunque di cofi lodatole fatto fù ordinata in Roma u- 
na fella } che fi chiamaua del ’e ferue. T^on cedono à qttefle ledano- 
ne di Smirna; percioche bauendo i Sarde fchi pollo l' aftedio alla 
Città di Smirna . fecero intendere a’ Cittadini, che non fi uoleuano 
mai partir dall' affedio fino che non ti dauano in mano tutte le lor 
mogli . Ter la qual cofa,altro,che una graue bontà gli Smirne» 
noni afpettauano .quando una loro aueduta ferita gli confortò à 
mandar tutte le ferue loro,adornate delle uefti delle padrone, à ni - 
micitpergabbargli.il che , come ottimo compenfoà tanto lor ma- 
le, fecero . 1 Sardefchi adunque rifcaldati dal timo fi diedero à ri 
dere,& à follatgarfi con le ferue da lor limate le mogli de nimi- 
ci, che gli fece diuenir pigri, & trafcurati . (jli Smimei ueduto il 
tempo opportuno arditamente ufciron fuori , & correndoui fopra 
tutti gli fecero prigioni, & per l’aueduto auifo d'uno. ‘Danna Itu* 
patria loro da grandiffima uergogna liberarono . Eflendo i Ter 
ftani da' Medi meffi in fuga nella guerra , che Ciro f accaloro, le*» 
Donne fatto loro animo in dietro gli fecero ritornare , (fi cofi s ot- 
tennero una non iterata uittoritu , (fronde fenga dubbio , fù tr- 
emore y che yetturia portò à 'Roma fua cara patria, perche hauen 
doMartio Coriolano fuo figliuolo affediata J\oma,(fi non udendo- 
li p lo mcigo degli ambafciatori ne de Sacerdoti placare, ella, pi- 
gliata feto Vtlunia , moglie di lui,et due fuoi figliuolini,andò nel 
campo nimico . (ortolano infetidendo da un fuo kuomo , che qui 
ut la madre fua era uenuta ; à quel riuerendo rime fubito fcefe^r 
giu del tribunale per gir fi ad abbracciarla . Laquale ciò non per- 
metta»- 
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mettendo, diffe, Fa che prima, che tu m abbracci , io intenda , fio 
mi fon venuta à vifttare il figliuolo , od il nimico , (fi t’io mi fon 
nel campo tuo prigiona,ò ferita ,ò madre libera ? Deh mhau- 
rà la mia lunga Vecchiaia ferriata à vederti non pur bandito » 
mx nimico ancora i Hai dunque tu potuto rumare , (fi rubarci 
quefla terra, che ti ha generato , e nutrito Ì come non ti cefiò ogni 
odio , quando entrafti dentro quefii confini i come, quando Homi 
s'ojferfeà gli occhi tuoi > non ti tornò egli à mente , chedentro à 
quelle mura è la mia cafa,gli miei Dei famigliari,la *JMadre-? t 
la donna, &i tuoi figliuoli i Adunque fio non t'haueffi parto- 
rito, Roma non farebbe combattuta , & fio non hauejfi battuti 
figliuoli, io farei morta libera nella mia Tatria libera .« fiWtL* 
horamai io non pojfo patire cofa alcuna ,òàmc piu mifera , ò à 
te più brutta , & vituperinole . sJHa fé ben fonoinfelicijfima , 
non poflocofi durare molto tempo ipenfa tu à co fi oro, i quali Je 
loft vai feguitando, tofìo faranno fop capre fi da morte acerba , ò 
da lunga feruitù.La moglie poi l’abbracciò,& i figliuoli ; & cofi 
fi piegò Martio ,ilquale tofio ritirando l’effercito, fi partì del con- 
tado di Homo.*. Quefìe fono parole di Tito Liuioi onde fi può 
ben dire d ragione, che quefla gran donna era degna di Torn.zj 
cbiariffimojtfi d'Hifloria. Tacila guerra di Enea con Turno 1 <lj 
donne pton difefero la Tatria t come dice Virgilio nel libro vnde • 
timo in quefto modo ? 

lpfae de muris fumino Certamine matres 
( Monftrae amor verus Patri* ) ut uidere Camillam 
Tarla marni trepide iaciunt,ac roboreduro 
Stipitibus ferrum , fudibusque imitantur obuftis 
Pr*cipite$,primarque mori prò minibus audent. 
ì quali verfi fatti in volgare da zstnnibal Caro cofi fuommt « 
in fu i ripari 

Anchor le donne, ('che le donne anchora 
11 rero de la Patria amore infiamma,) 

Come giunte à i'eftremo , alhor che morta 

Vider Camilla» il feminil timore 

Volgono in ficurezza>& fafsi,& dardi * 

lanciando, & con aguzzi inarficciati 

Pali , il ferro imitando ; ofano anch'elle 


Gir le prime d morir morte honorata. 

gì eui 
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Et il Tajjo nel Canto vndccimo dice , che molte denta difende* 
nano Gerufalem in quello modo. 

E mirandola Vergine gagliarda: 

Vero amor de la Patna,armale donne. 

Correrìe uedi,e collocarli in guarda» 

Con chiome fparfe,e con fucciate gonne ; 

E lanciar dardi, e non hauerpaura 
D’elporre il petto per l’amate mura.' 

*• s 

Uauendoft ^trilìodemo fitto Tiranno di Elide , bandì quafi 
tutti i Cittadini, cb' erano intorno ad ottocento, tutti infteme fie no 
andarono à faluarft in Etolia , & poi fecero pregare il T iranno , 
(he li piacejfie mandare i loro figliuoli , & le mogli : nuc» 
quell* non poterono impetrar dal Tiranno. Il quale fingendo di 
efiere mitigato, mandò vn bando , che in vn certo giorno determi- 
nato douefiero tutte le mogli de banditi co’ figliuoli , & con tut- 
to quello , che piaceua loro andare à ritrouare i mariti . T uttcj 
credendo, che fiojfie vero, allegre ajpettauano il giorno ajfignato: 
venuto il giorno tutte fi ritrouarono alla porta della Città , per do- 
ve haueuano ad vfeire con le lor cofe. alcune haueuano i piccit- 
li figliuolini in braccio', & i più grandicelli per mano , altre an- 
dauano [opra i carri , portando in fieno i lattanti pegni , Ci quiui 
le vne ajpettauano le altre ,per poterfi , raccolte tutte infiemzj » 
partirfi . ma fiubito i miniflri del T iranno furo lor dietro, & fiatiti 
fioura i carri, indietro gli voltarono co gru macello de mifieri putti- 
ni;f cloche alcuni cadeuano da i carri-, ad alcuni altroché crandji* 
la Sìrada, le ruote delle carrette andauano fiopra,& l’infrangeua - 
no, Ci à l’vltimp con molta crudeltà le cacciò in prigione . Quella 
cofia mojfie molto i petti degli Elicnfi . Onde le fiacerdotefie di Bac- 
co fiacerdotalmente ornate andarono à pregar il Tiranno perlc-j 
donne con le cofie fiacre in mano per mottere più l' ofiinato cuore di 
lui. fi crudele, come le vide. Stette cheto ad aficoltarc: ma cornea 
vdì,che erano venute à pregar perle donne , fiubito fiali in grart- 
dififiima rabbia. Ci commandò , che fuJJero mandate via con molte 
bafionate,& pagaficro duo talenti per vna , Ci cofi fu (atto . fn 
quello meT^ogh Elicnfi, cb' erano ricoverati in Stolta con quelle 
poche genti, che haueuano potuto mettere infume, , haueuano 
occupato vna parte del territorio di Slide, vicino alla Città, do- 
ve 
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le futuramente potentino ftarft , & far guerraalTiranno. Ogni 
giorno faggina della Città qualch’ vne,per non vedere il Tiran- 
no . zsiltn erano da lui banditi , i quali fi andauano volonta- 
riamente ad mire con coloro t che baueuano occupato il territo- 
rio; onde fecero vn’efiercito grande. Il Tiranno Ai ciò impau- 
rito , andò alla prigione dalle donne , & con gridi, e minac- 
tie comandò loro } che ferine fiero £ mariti , & gli pregafiero 9 
che leuajjcro Taficdio della Città , altrimenti egli le bauerebbe 
Vccifi i lor teneri bambini dinanzi à gli occhi , & loro anchora 
dopo diuerfi , & Urani tormenti. Le donne vdendo quefio fi 
guarda nano in rifa l’vna l'altra , mostrando di non temerei 
punto le fue crudeli minacele . Quando tJMegifiona , moglie 
di Timoleonte, la quale ^per la nobiltà del marito , & per lo na- 
tio vakrc,era la pr ima, [degnò, alla venuta del Tiranno, di le* 
uarfi in piedi, & il medefimo baueua ordinato , che fhccfierm 
tutte le altre , rifpofe all'empio in quefio modo . Se tu hauejfi 
rn poco diceruello,nonci comanderesti, che fcriueffimoà ma- 
riti ; ma noi fiefie,come à nostri Signorimandereftii negotia- 
re in miglior modo, & pii* lealmente , che non fhceBi dianzi # 
quando c’ingannafii i ÙHa perche ti truoui fenga fieran^o* 
di poter dalle lor mani fuggire , vorrefli per il meTgo nofiro 
anchora loro ingannare; tu fei in errore, fi credi, che di nuouo 
ci vogliamo lafciare fine inganno , & che ejfi lafciafiero, rafie- 
dio per liberar da morte i figliuoli, & le mogli lafiiando la . > 
"Patria reSlarfi nella tua fcruità . ±fyta queSiono'lfnran mais 
perche tanto non perderanno perdendoci ,& quejìi figliuoli, 
quanto acquiSUranuofiiber andò dalle tne mani la Patria loro • 
Seguiua la corraggiofa iJMegiSlona , quando il Tiranno non* 
potendo più [apportare, comandò, che gli fufie portato il fan- 
ciullo di lei per volerlo vccidero dinanzi à gli occhi della ma- 
dre. 1 miniflrirwn fapeuano ritrouare fra tanti fanciulli il fue. 
Efia lo chiamò dicendo , vieni figliuolomio : acciochesij il primo 
à prouare la crudele ajpreg^a del Tiranno ; perche maggioreè il 
mio dolore à vederti feruo centra la tua dignità, che morto . il 
Tirano vdendo il parlare di lei cofianimofo , con furia mife mano 
alla fpada,& fi moffe per andare ad reciderla; *JMa vnfuofàmi 
gliare lo tenne con ragioni efficaci fi" con pricgbi,& fi partì dipri 
gione:efiedopoi in camera co la moglie , et co figliuoli vide volare 

vn^iquir- 
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vn’ rifilila che lajciò andare vn gran [affo fopra U parte dettò* 
(afa, che ridondata alla camera del T iranno, & leuandoft vn gra 
Strepito , frarì da gli occhi d’ognuno. Egli pieno di frauento chia- 
mò vno indouino , & li dimandò, che volefje fignificare quefìo,& 
egli rifpofe, confortandolo, che queSìo eravn fegno , che (jioue li 
volata gran bene , & lo volata aiutare ne ’ fuoi bifogni . Cofidific 
al Tiranno, & in vno altro modo diffe a' Cittadini ; perciochcj 
quello era fegno , cheti T iranno dottata incorrere in vngran peri- 
colo ; onde ejjendofi vniti certi huomini, che haueuano congiurato 
contea lui, fra quali era vno chiamato Hcllanicó, non vollero piu 
a frettar e à porre la Vania in libertà , & vedendo il Tiranno ve- 
nir fene in pianga , fenga guardia , gridò Hellanico . 0 fratelli 
moflrate bora vn bellifftmo frcttacolo alla voftra Città ; & Chito- 
ne vno de' congiurati màfie mano alla frada, & vccife vno , cht_> 
accompagnaua il Tiranno . eJHaeffo fuggìnel tempio di Ciotte, 
& fà da Coloro , che lo feguitauano morto . La moglie del detto 
Tiranno s'impiccò per la gola, come vdt la morte di lui: & iuz-t 
figliuole, che v' erano fecero il medefmo,inuitando l’vna l’altreLi*, 
perche i Cittadini volettano fitr loro vergogna . *JWa Megifio- 
n t ch'era v feita di prigione con le altre donne le difefe , dicendo , 
che pagaia è la voSìra ò Cittadini ? odiate le tiranniche crudeltà » 
C 'T poi voi volete fitr peggio affai? & perla fua difefa morircnò 
ta£ìe, & inuiolate le figliuole, & pregarono MegiSiona,cke dopò 
la lor morte, non le lafciaffe in terra disboneSiamente giacere , (fi 
cofi fu liberata la cara Tatua dall’ ingiusto T iranno.Che tii pare » 
per vofrra fr,ò fratelli dell’animofo petto di «JHegifiona ? (fi di 
tutte quelle altre donne veramente degne di eterna memori, u . 
Cjrande certamente fempre fù nel cuore donnefeo l’amore della* 
Tatria,come oltre à tanti efiempi fipuòconofcere nelle donnea 
d’tsdquilca i perche effendi affediata od efuilea da tMfiafftmino , 
CS mancando le funi per gli archi , le donne {pregiando la bel- 
lezza de’ capelli fi li tagliarono per amore deUaTatria : & il fi- 
ni ite fecero le I\omane , & quelle di Marfilia in altri tempi . Da 
quefii pochi effempi , pochi à compar atione di quelli, che ldfcio,fi 
può vedere con quanta vehemt ntid, & ardore pofero le magna- 
nime donne il petto per forte feudo alle care, & amate mura, & 
non /diamente offrirono volontariamente la vita alla morte per 
loro : ma vocifero i figliuoli , a ‘ quali ogn’vno per fe Sleffo fio, 

quanti 
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quanto amore, portino le pietofe madri : & per dirlo in pocket 
parole fi fpogliarono del proprio battere, della bclleg^ga, de figli- 
uoli,& della vitalbe pur è cara j fapendoft che la morte eù ulti- 
mimi terribilium, per amore della Tatria . (Jrande finga dub- 
bio fu l'amore, che portò alla Tatria vna donna Spartana, laqua- 
le battendo cinque figliuoli mafibi , tutti li mandò alla guerra j : 
dopo alquanto tempo venne vtfbuomo dal campo à Sparta ,& el- 
la lo domandò , come andauano le cofi, egli rifpofi, che erano mor 
ti nelle battaglie tutti cinque i fuoi figliuoli ,& ella diffi, io non 
ti domando qucSìo : ma come Jlanno le cofi della guerra per vtili- 
tà commune, egli diffe, vanno bene, & ella ri fio fi t à me poco mon- 
ta la morte de' figliuoli , già che la pania rejìerà honorata, & 
non fuddita . tfon è bene , che ffigenia rimanga fitto il Jìlentio , 
laquale fà cofi amatrice della Tatria , che f apendo , come l'ora- 
colo baueua detto , che bifignaua che fife fucrificata à Diana 
sdegnata per lo Ceruo che vccife fio Tadre ^Agamennone f ella-» 
vedendolo afflitto /dolente per cotal vaticinio, mojj'a da vna fal- 
da fartela } e da vno amore fedele ver fi laT atri* tormentata* 
da l'ira di Diana difie à lui queSìe parole, le quali fino nella tra- , 
gedia di Euripide nomata Ifigenia* , 

At illa patri proximeafsiftensfuo. 

Hoc clocuta eft,ò parcns, adfum tibi. 

Et hocce corpus prò falute patri*, 

Proq; uniuerfa Grecia trado uolens , 

Vt immolandum hinc ad dicatas nummi* ' 

Bucatis aras^quando diuum oracula. 

Itacanunt . prorfum quod ad me pertinet 
Et rem geratis bellicam feliciter, 

Larta-q; uobis premium ui&or* 

Cedat, 


Rifpofta 




Caafc, 
«ha han 
noomf- 
fi mol- 
ti * bor- 
nia r h 
donile 
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Rifpofta alle leggicrifsime, & vane ragióni addotte dagli 

huomini in lor fauorc. Gap. V. I.J 

M E fétte <T battere apertamente mofirato, che 
le dònne fono molto più nobili, & più eccellen- 
ti di mafehi . Bora refttt , che io rijportda*Ue 
fai fé obiezioni de noftri calunniatori , le quali 
fono di dite mamerr.per cieche alcune fono fon 
date fu le ragioni apparenti,^ t altre fopra la 
fcmpliceauttorità,& opinione loro:& corniti* 
dando dalla lóro dottoriti, dico , ctf iononfon tènutaà rifpendére 
eofa alcuna à quelle : per cicche ,feiò afiermaffi, che non fi trouafiè 
f Elemento dell’aere , non farei obligatà rifpondere-i alle a utoriti 
i*siriftotilc,euero d'altri Scrittori, che dicefiero, che egli fi r Uro- 
mafie. Ma non voglio però far torto ad huomini di tanta fannia , , 
negando le lor fentenxe,che cofa troppo ingiufta giudieberebbono * 
certi ofìinatelli quello: dico adunque, che varie furono le cagioni, 
che (binferor& s forcarono alcuni huomini fapiendft datti i biqf> 
mar,& vituperar le donne ,fra le quali èia fdegno, l’ amor difLe 
fìejfotimidia, & la feufa del poco ingegno loro. Ondefipotreb- 
be dire,che quando c driflotile , ò alcuno altro biajmò le donne, che 
ò fdegno , ò muidia , è troppo amor di lor medefithi nefofie cagio- 
ne. Cheto fdegno fta origine di far dire cafe fronde cantra le don- 
ne, è cofa chiara ad-ogrivno ; percioche deftderando alcune di a- 
dempire le fue sfrenate voglie ,& nonpotendoperla temperai w 
tia,& cantmentia di quelle, f abito ftfdegna i & adira : & adirata 
dice tutti quei mali , che fonpoffibili à ritrouarft , fi come di cofa. j 
tdiofa,& pejjima. Il mede fimo fi può dire dell’ inuidiofo,ebenoru 
guarda mai con occhio dritto alcuno, ch’egli di lode meritevole co- 
nafta-, onde vedendo fhuomo, che la donna è piu nobile, e di virtù, 
e dì beltà di lùi,& però anco da iui t come veramente debbe,hono- 
rata, & amata, fi rode, &fi confuma per invidia, & non potendo- 
fi i v altro modo sfogare, corre con la pungente, Cf mordace lingua 
k uituperij,et à’biafmi tutti fimnlati,& fhlftfil medefimo accadde 
per lo troppo amore, che à lormedefimi portano gli buomini,giu- 
iieandófi d’ int elleno, & f ingegno nobiliffimo ,& di natura fupe- 
riori alle donne ; arroganza troppo grande, &fupcrbia troppo al- 
tiera 


Digitized by Google 


& eccellenza delle Donne. io? 

fiera, & gonfi a -ma fe con la fonigliela dell ingegno confiderai- 
fero le loro tmperfet tieni, ò come ferie ìlarebbono burniti , e baffi ; 
ma f-orft un giorno le uederanno , che Dio lo uoglia . Tutte adun- 
que quejle cagioni indurerò il buono .Ari fiatile à bi afro are le don 
ve, fra le quali la principale, io credo jhef effe fimidia , che egli à 
loro portanti percìocbe quando confidcraua, che tre anni , cornea 
ferine Diogene Lacrtìo, era flato innamorato di una donna conci*- 
bina di Hermia,il quale conofcendo il grande, e pagato amor di lui, 
gliele concedette à moglie , onde egli d’allegregga infuperbito fe- 
ce facrificij ìnhonore della firn nouella donna, & dea, come fi face- 
m in quei tempi à,Cerere T EÌeufma,& ad Hermia,cbeà lui la die- 
de facrificò fimilmente. Conftderando dico tutte quelle cofe degne, 

& memorabili invidiò la moglie, & inuidiandoil fuo flato, & £ rrore 
vedendo non poter aggiungerli, non effóndo da alcuno adoratolo- j, a, j/h 
me ‘Dio , fi uoltò à uituperar le donne anebor ch’egli conafe t 
cbefofjèro di ogni lode degne; oueroft potrebbe dire, che fi cornea 
buomo di poco ingegno ( perdonatemi ^ irifiotelici , che leggiero , 
e (ciocco anco lo Marnò Timone) attribuendo le cagioni del fuo 
lungo errore alla donna di Hermia, & non al fuo intelletto poco fa 
no ufcifle à dire feon eie parole per coprire l’error commejfo, & po- 
co bonoratc in biaftmo del fefjo femimle,cofa irragionevole. Sì po- 
trebbe anco aggiungere à quelle due l’amor di fe flcjfo ; percioche 
giudicando di ejj'ere un miracolo della natura , (3 del mondo repu- 
tala ogni altra perfona indegna dell’ amor fuo u (citta disè fìejfo, 

& però come fi ricordata di ejfere flato J òtto pofio alle donne , & 
fra fe medeftmo uergognandoft, cetcaua di coprire il fuo fallo , con 
dirne male : che fdegno etiandio contra alcuna lo inducejfe ad in- 
giuriare il donnefeofeffo, è cofa necefì aria à credere; percioche era 
armante, & amante sfrenato, come habbiamo di fopra mo(lrato,& 
quefle furono le cagioni, che indurerò il pouero Jtrifiotile à dire , 
che le donne fono più mendaci, & cianciatrici degli buomini ; piu 
inuìdìofe,& mal dicenti, & non s'auuedeua,che mentre diceuaj , 
che efie fono maldicenti, cntraua anch’egli nel numero de tali , (3 
nel libro p.ddl’ Istoria degli ammali, & in alti i luoghi dice, ch’- 
elle fono materiali, imperfette, deboli, mancheuoli , & di poco a- 
nimo, delle quali cofe habbiamo parlato nel terga ragionamento . 

‘ Potrebbe anco effer di leggiero , che fi hauefie ingannato intorno 
mila natura , (3 all’ejfenga della donna , forfè troppo grane foma à 

Z l i 


Digitized by Google 



no Della Nobiltà . 

„U bomeri fuol,non Unendo confiderà marnamen e la nobi li, 
?" f eccellenza di lei ; fi come anco fi aedi , che molti hanno credu- 
Zebe la terra fi muovi, & che il Cielo fila fermo, altri che a fieno 
infiniti mondi , & alcun' altri un filo : alcuno che la mafia fio p .à 
nobile del Cielo , & cofi ognuno difende lafìua opi ° * j 
ragioni ,& oftinatamente, C3 quefiefino le nfpofie , che fi danno à 
Ziro che uituperano ìlfemenilfiffo . Sono fiati poi altura altri 
troppo linguacciuti , & mordaci cantra le donne, & TltT0!tA **™ c 
alcuna non troppo buona hanno detto , che tutte fono maluaggie, 
TZeZic ; errar grande di volere per una particolare biasima le 
tutte in uniuerfalc; ben’è nero, che auuedutifi f 

buone. Et una fola rifpoHa è conuementiffima a F ilo fifi morali, 
& a ‘Poeti; percioche quando biafimano le donne, biafimano lej 
peffime, cornei Hefiodo,che dice non fi poter trouar peggio della mal 
Vagia moglie ; & poi Theognide afferma non fi poter trouar cojru. 
pfu cara della buoL moglie. Et Plauto: In mala nxore , acque 
inimico fi quid fumatur.fumptus eft. One fi conofce,che tutte 
aueSìe fintene hanno la rifpofla con loggia che cofi pa, riano ho- 
taratamente delle buone, & uituperano le cattine, sfianco parla- 
ua il Satiro, mentre biafimaua le donne, le cui parole fono nel pro- 
no atto del VaHor F ido. 


O femenil perfidia , ite fi rechi 
La cagion pur d’ogni 3 morofa inramia ; 

Da ce fola deriua , e non da lui , 

Quant’ha di crudo, e di maluagio amore. 

Stperò dopo moHra le male fimulatior.i della donna , dicendo > 

Qual cofa hai tu, che non fia tutta finta ? 

S’apri la bocca menti, fe fofpiri , 

Son mentiti i fofpir,fe moui gli occhi , 

E fimulaco il guardo, m fonuna ogni atto, &C. 


,JMa nell'atto fecondo rauuedutofi dell’errore di hauer partati 
in uniuerfalc, fi emenda, & uituperafolo le maluagie, & ree , co - 
me (firifia, dicendo ; 

Ma- 
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Maledetta Corifea, e quafi difsi 
Quante femine ha il mondo » 

'Nelle quali parole fi uede , cbt non uuol biafimar tutte le don- 
ne, dicendo, quafi diffi : ma nelle ultime dimofiìra, che falò delle pef~ 
fune ragiona, dicendo. 

Hor le fi darà il fuoco, ou' io iforrei 

Veder quante fon femine maluagie 

In un incendio folo,arfe,c diftrnttc. 

• 

• » * 

'Non fi uede , che foUmente ielle cattiue egli parla ? Et ancor 
thè il Tetrarca dica. 

Fernina è cofa mobil per natura. 

Et lacomo Sannazaro nell' Arcadia cofi ragioni delle donnea , 
introducendo un mifiero innamorato, che dice. 

Ne Tonde folca, c ne l’arena (emina , 

E’1 uago uento fpera in rete accogliere , 

Chi fua fperanza fonda in cor di fernina. 

Non pero parlano delle buone,comc fi uede nel Trionfo della . _» 
ffiafilità del Tetrarca ; oue egli ne loda tante , per la lor coflan^a. O 
che diremo, che il Sannazaro parlaua conte perpaffìone } & per /- 
fidegno . E in quello mede fimo modo parlò il Cafit nelle Ranetta 
fatte conti a le donne , hauendo la fua amata donna uolto l'animo 
uerfio altro amante. Onde egli adirato, non difietmenio il nero dal 
falfio le biafima tutte, che quefilo di ciò f offe cagione lo dimofira^di- 
tendo. 

Che s’io potefsi le parole, c‘l ui(o , 

Farui,eicoftumi,e le maniere e(pre(fe. 

Di quel che in 1 uogo mio per fuo Narcifo , 

La foggia donna, che fu mia, s’elefle » 

Non sò, fe più la mcrauiglia , ò’I tifo, 

r ----- » 01a 
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O la pietà, ne noftri cor potete , 

Anzi so, che n’haurefti ira , e cordoglio, 

Che di tant’util perdita mi doglio . 

0 conte ilpoucrellofilafciò [pingere dallo [degno à dir male di 
tutte } &fìngeua di non fi muouere pertjuefio : ma non trono, aletta 
no, che à lui lo creda;dicendo nel principio delle flange. 

Nè crediate però, che’l dolor mio , 

E’1 pianto fia,perche lalciato m’habbia. 

Anzi mi dolgo ,.e piango il tempo, eh’ io 
Fui feruo altrui ne l.'amorofa gabbia ; 

Già fu grande l’ardor, grande il defio, 

Hor’è maggior lo fdcgno,c più la rabbia; 

Già ne cantai, & hor perder mi duole 
In foggetto fi uil quelle parole ; 

Ma quel di ch’io m’affligo, e mi tormento 
E, che mi dà la fede, & uuol, ch'io creda 
Giurando ella, che m'ami , c in un moment® 

La ueggio darli ad uno ftrano in preda , 

Quanto polla la fede,e‘l giuramento 
In donna quindi ogn’huomo ftimi, e creda, 

Che farà in acquiftar perle, oro, & offro. 

Se così l’ufa in furfi fcrua à un mofìro? 

' \ * • - 

. 

E par che ancoVaffrino ,gtaniiffmo [pione, & delle frodi al- 
bergo, biafimi le donne, come fi legge nel canto jj. del Goffredo, 
mentre che Erminia li racconta di uolere [coprir le congiunse cui 
parole fono, 

Cofi li parla in tanto,ei mira, e tace. 

Penfa à l’ellempio de la fella Armida, , 

Femina è cofa garrula, c loquace , 

Vuole, edifuuole, c folle huom, che feti fida» 

confideràua l’ingannatore , che egli ufaua ogni arte per in- 
gannar lo esercito Vagano , & uoleua poi riprendere la [al [ita d’~ 
asirmida , fe falfità fi può chiamare il tentare ogni modo per uin- 

cere 
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cere il nimico, fi come fece Armida, oniene Anco realmente io 
ebiamareiVaffrino nero ingannatore: ma ilpouerello anuedutofi 
poi del fuo errore, conofcendo,chc fono anco copiofi/fimc le donne -» 
buone, & veraci, rifpofe ad Erminia,che la menerebbe , otte ella-» 
de fideranno . Ecco mutabilità dell' buomofcaltrito. Uorsit uoglio 
che quefle uarie opinioni di uari Toeti battimi fimilmente /c_> 
rifpofte . Concludendo t cbe fra le donne ■^maggior’ è il numero -del- 
le buone fenoli comparatane, che delle catti ue;& che gli huomini 
precipitoft in /ir le fenten^e,moJJi da fdegno,o da altra cofa,cbc-> 
hanno uerfo alcuna particolare, le biaftmano tutte ; come fete il 
buon Rodomonte, che [degnato per la fentcn%a di Doralice , fuor 
di ragione con la mordace lingua uituperò tutto il fe/fo femenile : 
ma che parlafìe , come buomo adirato t ,& [ciocco x lo dimostra 
l'is 4 rioflo nel canto 29. dicendo . 

Ma che parlo, come ignorante, e (ciocco 
Ve lo dimoftra chiara clperieneza: 

Già contra tutte traflfe faor lo ftocco 
De l’ira lenza farui differenza. 

Poid’Ifabella un guardoli lo toccò» 

Che Cubito li fa mutar fentenza: 

Gii in cambio di queH’altra la delia. 

L’ha uiftaàpena,e non $à ancor, chi fia- 

Che dite di queflo tJHarte Jlabiliffimo nelle fue maldicengepti 
pare che egli ftia fermo! conobbe l’tstriofto efiere il numero del- 
le buone grandiffimo àparagon delle cattiue,& maluagie,& thè 
lo [degno trafportagli huomini à dir mfde delle donne, ceno fuori 
d'ogni ragionr.che il numero fta maggiore , lo dimoftra con que- 
fle parole. 

Con quelle, emolte altre infiniteapprclfo 
Querele il Re di Sarza fe ne giua, 

Hor ragionando in un parlar fommelfo'. 

Quando in un (non, che di lontan s’udiua. 

In onta,e in biafmo del femineo fedo, 

E certo da ragion lì dipartiua, 

Che per una,ò per due, che troni ree, 

^ Che cento buone fien creder lì dee. 

l a Epoca 
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E poco dopo. : 

* ’i** • * .. * . . • : ' « 

Ma mia fortuna uuol,chc s'una ria, 

Ne fia tra cento, io di lei preda fia. 

Che ui pare dell’ ^rio fio! ui pare, ch’egli laj dando lo [degno • 
dica il uero! io per me credo certo che coft fiamma egli non fi conten 
tò di queflo,cioè,chefra ceto donne ce ne fauna cattiua,che ne an ' 
co queflo confentì, dando la colpa allo /degno, & all’ ira, eh' egli bis 
[mafie quella. & perì dice nel cantora nelle ultime rimi della 
prima fìang/Lì . 

La{To,mi dolgo, e affliggo in uan di quanto 
Difsi per ira al fin dell’altro Canto. 

Toi lodò le buone [aggiungendo* 

Ben fpero donne in uoftra cortelÌ3 
Hauer da noi perdon,poi ch’io ue’l chieggio, 
Voifcuferete»cheperffenefia . ^ 

Vinto da l’afprapafsion uaneggio; 

Date la colpa àia nemica mia, 

Che mi fa ftarjCh’io non potria ftar peggio» 

E mi fa dir quel,di ch’io fon poi gramo, 

Sallo Dio,s’elIa ha torto, e sà s’io l’amo. • - 

Si può parlar piu chiaramente in lode delle donne ! Tacciano 
adunque alcuni , che non leggono [e non una Hanga,& [ubilo dico 
no, che l’atrio fio dice male di loro;cofa ridiculofa . che più ft può 
dire? poiché i noflri nimici fono al lor difpetto amici ? Fu mofio an 
co da fdegno ngelo fngegnieri à bìaftmar le donne nel libro di 
dimore di Ouidio,da lui ridotto in ottaua:rima , & che [degno Io 
moitejfe appare dicendo: 

VoijC’hor d’acerbe ingiurie hord’alpri feorni 
Danno fentir lnnga ftagion mi fèlle. 

Per lo cui fdegno i miei piu chiari giorni 
Spelta cangiarli in notti atre, e funefte 

Don- 
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Donna crudcle,perch’io non ritorni 
Al foco indegno, ond’il cor nano atdefte» 

E perch’io fegua pur la bella imprefa. 

Siate ognlior piu uer me di rabbia accefa 

guardate fe era (finto dalla ira , poi ch'egli deftderaua fempre \ 
ch’ella uer lui più s'incrudeliffe per hauer ragion da uituperar 
le donne : ma poi auuedutofi dell’errore, che commeffo banca biafi 
mandole,domandò lor perdono in un capitolo in terga rima , iru 
queflo modo. 

Cortefi donne.il bel giudicio uoftro. 

Se pur ritiene il naturai fuo lume. 

Non può dannar il mio qui fpefo inchioftro, 

-Che del mio ftile d torto fi prefume, 

Ch’unqtia fi uolga a procurami oltraggio 
Poi che d’ogn’hor lodami hebbi coftume; 

Anzi uedrà.chi ben ne fara il faggio, 

Riuolto pur à la uoftra falute. 

Senza puntode glihuomini uantaggio. 

Non perch’una,& un’altra mi rifìute, 

Non chemifprezziben tutto ioftuolo, 

Verri giamai,che di penfier mi mute. 

Et anco il Tasft crudeliffimo nojlro nimico dice, che fù fdegno , Il Pasfì 
che l’induffe à biafmarle, dicendo nella lettera à'Lettori . Inondi- bialma le 
meno nè fon coft arrogante, nè meno cofi acerbo,& crudele nimico Dorme 
del fefìo feminilc,ch’io pofia derogare all' àuttorità di tati eccelle P cr 
tifcrittori y cbe bino celebrato fino al Ciclo le uirtùj getti glorioft S no ' 
di famtfe, & honorate donne,i nomi delle quali uiuono } & uiuera 
no mentre il Sole darà luce al mondo:<tSWa folo fdegno m'induffe 
di quelle, che amando poco il fuo honore fono fiate cagioni d’innu 
mer abili mali. Che dite Lettori ;ui pare, ch’egli fta uinto 5 & pur 
di fopra parlò in generale nel fuo primo capo, dicendo: Nulla mu 
lier bona.0” cofi mentre tarttò de nomi.E cofa bafimeuole il Jal- 
tar dal particolare all’ uniuerfale;& però ftaua meglio Cinfcrittio 
ne del libro in queflo modo . f difetti delle donne maluagie;maj 
di ciòfù fdegno cagione uerfo la donna amata, & non l’utilità com 
mane . Et che queflo fta nero lo dice il cSMorigi nel fuo Sonetto , 

H a nelle 
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nelle fiei ultime rime* 

Ma Giofeffo,«he prò(benche contorto 
Di ucndctta ui dia)s’al fin non rende 
Quel che bramafte.e eh ottenncr deurefte ? 

Iniquo amor,meglio era, pur ch’accorto 
Fesfi da prima lui, che fi moiette 
Cure mai non hauria ; come hora imprende. 

JJon fi conofice apertamente , quale [degno , cb egli hauea con - 
tra alcuna , lo h abbia mofifio . Si certo ,o fieli perdoni adunque^; 
perche fi emenderà del commcfjo fòlio , £3 conoficera la nobiltà del 
le Dorme . quettefiono le rifpotte , che fi danno à perfione , che fio- 
no della ragione capaciipercioche alle opinioni degli buomim uol 
pari , & ignoranti , non accadde faticar fi à rifondere, i quali fien- 
7a fondamento, (3 ragione parlano ofiinatamete.Onde l tsfrioSlo 
prega le Dome à non dare orecchia à l’ignorante volgo , mentre 
racconta la fiauola narrata dal? botte, dicendo nel Canto vigge- 
fimo ottano. 

Donne , e uoi che le donne hauete in pregio. 

Per Dio non date a quella Iftoria orecchia * 

A quella, che f hottier dire in difprcgio, 

Ein uoftra infamia, e biafmo s’apparecchiar, 

• Benché, ne macchia vi può dar, ne fregio 
Lingna fi vile,e fia l’vfanz-a vecchia , 

Che’l volgare ignorante ogn’un riprenda, 

E parli più di quel, che meno intenda , 

Et nel Canto a 9. dice , chefiaceua meglio bauer taciuto , dicen- 
do. ' 

Io farò sì con penna, e con inchioftro , 

Ch'ogn’vn uedrd.che gli era utile, e buono 
Hauer taciuto,e morderli anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di uoi. 

i ‘ . * ' ' 

Ho per cortefia , non per obligo date uarie ribotte alle auttori- 
tà d' alcun ottinatelli:& ho mottrato, che molti ficrittori fimo } che 
à prima rifila fimo giudicati maldicenti, & biafimatori delle don 
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ne, che ne dicono grandis fimo beruL->. Oltre à ciò haucte da fa- 
pere , & pregoui à custodire quello nella memoria , che qnaft tut 
te le maluagie operationi , che furono , e foto , ò far anno patte dal 
le Donne hebbero , hanno, od baieranno il lor principio dalla pesft 
nta natura di molti huomini J & quefìo accade in due modi.il pri- 
mo èychegli Scelerati , e cattiui ejfcmpi di molti corrompono ogni 
purisftma& candidissima creatura.il fecondo è che con le perfutt 
fieni, con le oflinationi , con le in foiente , con le mfintioni , & con 
le pYomeffe inducono le pietofe donne talbora à commettere fatti 
crudeli ,& empi , onero dishonefli t & lafciui.cbe l' huomo fucj 
cagione di tutti i mali di lafciuie & che da pochisfìme Donne ciò 
dipenda il dimofira apertamente una ftoria antica, intitolata di 
Aurelio, e d’ffabella , nella quale fi difputa alla preferita del 
'Ròdi Scotia chipreflò piti cagione di peccare l'huomo alla donna, 
ò la donna all’huomo . & fi conclude , che l’huomo fia l'origine di 
tutti i mali , che deriuano dalle donnea . Usila, ch'io ri fronda al 
le ragioni leggierijfimc d'alcuni.& la principale^ . Dicono alca 
ni huomini di poca lèuatura , che Elena fu la mina di T roia , co- 
fa in tutto fklftij . Fra cojìoro ci è quel buon compagno del Capo 
Tali, che lo dice,mofo forfi più dalla opinione commune ,che dalla 
propria, ejjcndo egli huomo nelle fuc compofttioni tieridico , i cui 
uerft fono . 

Quelle tante bellezze ogn’hor congiunte 
Con Io fcandolo danno , Elena quella 
Onde yfdr già tante amorofe punte. 

Fu con le die bellezze cofi fella 

A Troia, a Grecia, a tutto il mondo, ch’anco 
Daciafcuno Hoggidì fe ne fauelia. 

» 

Et dicono , che le Sabine quafì furono la mina di "Roma , cofa 
da mouer le rifa ad un huomo morto . ‘Ditemi di graf ìa , chi fu 
primo, che s’inxmor afe, V aride di £lena,o Elena di Var idei Sega 
dubbio Varide di £lena,comc fipuò uedere nella £piflola,cbe a lei 
mandò , come narra Ouidio , che tradotta in uolgarc da I{emigio 
fiorentino,cofijuo*a. 

Quella ti fcriuc,ò de reterno Gioue 

Ha E di 
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£ di Leda gentil fregiata figlia 
Il peregrfn Troian.ch’ardendoaita 
Sola da ce dolce Tuo bene attende ; 

t 

Stpiù fi otto moflra, come fece per uenire in Grecia, lunga, e dijfi 
cile ui(L > . 

Ne promefla mi t’habbia in uan la bella 
Madre d’ A raor 1 à nel 1 a vai le Idea 
Per miaconlorte.ond io li lunga uia 
Ecofilunghi.eperigliofì errori 

T ra Sirti,c fcogli,c tra procelle ho prefo % 

Perch’io le vele,e le Troiane antenne 
Di Grecia torni a le Beate arene. 

£t poi la perfuade à partir fi fico biafmando le brutte fattele* 

& i co fiumi del marito;& tanto fi affaticò, & tato fece, che vinta 
dall’ importunità di queflo amante, fi ne andò fico . asidunquc-v 
"Paride fu la ruina di Troia joi ch’egli fieffo dice, che pafiò tanti 
traua gli, & fece cofi l unga uia per lei f«la:& conofeete un poco,ca 
me era leggiero ; poiché rifiutò la fapienga offerta à lui da tJMi- 
nerua,& la ricchezza promeffa da Giunone-.et non folamente era 
leggiero, ma lafcìuo,& sfrenato. Onde Laodamia firiuendo a Pro 
tefilao m offra } che ‘ Paride fu la ruina di Troia } corae dice il mede- 
fimo autore nelle fitte Epistole in queflo modo; 

O mal Paftore,ò mal Troiano amante > 

La cui beltade al tuo bel Regno arreca 
Gli ultimi ftridi,almen consenta Dio, 

Che canto tiil tu (ia guerriero, e tanto 
Pigro nemico, e difenfor di T roia 
Quanto empio folli habitatore flrano 
Al maggior Greco, il cuicortefe affetto 
Li nocquc tanto,e li turbò fua pace. 

(ofiì anco intrauenne delle Donne Sabine;percioche le Donnei 
non rubbarono i I\omani;dHa ben ifiomani rubbarono uiolente 
mente le Sabincfiauendo però i buoni buomini badila vnafefla , 

accio- 
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acciochc ui fofiero menate , & poi infolentemcntc pigliarle , come 
racconta Tito Liuio . Qoe ui pare galani huomini di quefla iniqua 
& federata fraudila ? Dio buono , che ragioni fi pofiono trouar 
più fcioccbe t & fconcie di queSlcA ? eAlcuni altri dicono,comc_> Opinio- 
fù il buouo Ariflotile , che le Donne fono men calde degli huomi - nc d’Ari- 
ni,&però fono più imperfette, & meno nobili, di loro:ò che ragia ftotdc. 
ne indi/iolubile,& onnipotente _> . Tfon confiderò,credoio allhora 
tA rifiatile con maturità d ingegno i operai ioni del calore, & quel 
lo, eh' importi l’eficr più caldo,& men caldo, & quanti effetti buo 
ni,& rei da questo deriuano;percioche s’cgli hauefie ben penfato 
quante pefftme oper adoni produce il calore,che eccede quello della 
donna, non baurebbe detto una minima parola . *JMa fe ne andò 
alla cieca il cattiuello, & però comife mille errori . 7 qon è dub- 
bio alcuno ,comc ferine c Plutarco, che il calore è insìrumento dell’ 
anima; ma può effer buouo, & ancho poco atto alle fue opcrationi t 
ricercandoli in ejfo vna certa mediocrità fra ilpoco , & il molto : 
perciochè il poco,& manchcuole come ne vecchi è impotcntijfima 
alle opcrationi . il molto , & eccedente rende quelle precipitofe, 
tir sfrenata . adunque ogni calore non è buono, & atto à feruire 
alle opcrationi dell’anima, come dice tJMarfilio Ticino . tJMru 
bene in vn certo grado, et proporzione còueniente,come quello del 
la donnxj, . Onde non uale la ragione d'Ariiìo.fono i mafehi più 
caldi delle 'Donne, adunque fono più nobili. oltre che fi vede che 
igiouini non fono riputati più nobili degli huomini, che fimo nel- 
l’età uirile,& pur fono piu caldi . & quante 'Donne poi fono più 
calde di natura deg li huomini ? Onde ne meno fi concederebbe _> 
di tutte le ‘Donne la fentenga d'iAriftotile effer uera:perciocb<LJ 
fi ritrouano moke prouinciemon dirò utile, ò caflella,oue le Donne 
fono piti calde di natura, che non fono gli huomini di un’altra pro- 
uincia,come quelle di Spagna, & di Africa fono più calde de gli 
huomini,che habitano il freddo Settentrione l’ Alamagna : & 

’ quanti credemo noi,che fofiero,& fieno più caldi di natura di A- 
riflo.&di Viatorie , adunque più nobili nelle operationi dell’- 
anima? quello non già . Diremo adunque in quello modo , che la 
Donna è men calda delthuomo,& però più nobile ;& che fe alcu- 
no huomofà cofe eccellentemente, che quejlo auicne, perche fi acco 
Sf a alla natura & temperatura della Donna , efiendo in lui calo- 
re placido, & non eccedente } et però l’età uirile effendo intepidito 
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H [cruore di quello calore,cb’ era nella giouinile,& accottatofi al- 
la natura feminile opera piu fatiamone, & più maturamente « 
<rton mancano alcuni altri tra i quali è pur tsirìflotìlc, che di co- 
no, ette gli buomini fono più robufli,fom , & per concluderla mi- 
gliori da portar la [orna, & ipeft delle 'Donnea . Tlptate bella. 
maggioranza ^ . >A quelli io rifrvndo,che le ‘Donne eficrcitatc-f 
nelle fatiche, trapalano fri vincanogli buomini fa vcramete che 
quefla robulìezja nelle creature gentili, & dilicate non ha luogo; 

& che fia'l vero non pofiono i B,egi,i Trincipi, & le perfine gran 
di far fatiche da fachino , ne credo che „4riftotile,che chiama Icj» 
Donne languide ,& frnili alla mano [milita fifa forte, come fono 
gli huomini rujlici,& molte donne— ; -Adunque era men nobi.e-j 
de gli huomini rozyi,& di molte donnea . & cofi ifabrijarebbo 
no più nobili dc%egi,& delle perfine [dentiate ,ét dottai . (ofc 
fuor di r anione, pcrciochefe cofi f offe fi potrebbe dire y che ijuldati 
Romani , i quali sforzarono tante volte i prudcntijjimi Senatori 
ad eleggere Imperatore, fecondo la lor volontà, [opero piu nobili, 
& eccellenti de'S enatorifrofa falftjjìma zJMa qucjlo accadeas ; 
perche la forza era nelle armi,& non nella ragione, & nelgiufto. 
& però difie quello galantuomo : Vis erat in armis: Et per que 
fto interuicne,che vn fratello homicida , et nbufto occupi upe- 
gno,& il Ducato all’altro fratello } chc è delicato, et gentile; et per 
ì'iftepa cagione il feffo donnefco,il quale è piu delicato del Jeffo vi 
rile,et anco men robufto,per non e fiere affuc fatto alle fatiche, uien 
tiranneggiato, et calpestato dagli infoienti et dagli ingiù jti bua 
mini;mafc le Donne, come io (pero , [faglieranno dal lungo fon- 
no, dal ciual fono opprefie, diverranno manfuetiyt humili queftt in 
grati,etfuperbi. ; ; 

Sarrebbono fenza dubbio tutte le ri frotte realiffimcda me ttu 
quello cafo date alle autorità , & alle ragioni dè Vocti , dè Sacri 
Dottorile filofofi narate,& di Arrotile (non dirò già dal ‘ Tuffi 
che con [empiici effempi,& dì numero pochi fe ne procede)buonif 
fme per rifrondere ad ogntmo,che hauefieiu qualche modo biafi 
muto il feffo feminileitiondimeno fon sforzqta,accmhe fi lieui o- 
gni cagione di dubitare di rifondere particolarmente à mol- 
ti, ciò è al Boccaccio,che fece il Laberinto <£Amore:ad Èrcole T af- 
fo, che còpofecon Esclamatone contro l'ammogliar fi, à «J*. ons. 
irrigo di Tfamursbc mandò in luce nell’ anno 1428 la Maina* 
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gita delle Dcnne',allo Speroni ,cbe intitolando un fuo Dialogo l&j 
Dignità ò la T^obUtà delle donne . Le biajmi.cofa che ftmilmente 
fece Torquato Tuffo nel libretto della uirtù ferri inile. & ‘Donne- v. 
jea prima adunque addurrò la loro opinione, poi la rifiuterò. 


Opinione di Ercole Taflo,& di Monfignor Arrigo 
di Nainur narrata, & rifiutata. 

i 

EC E Ercole Tafio vn difeorfo, onero efclatna - 
tiene centra l ammogliar fi (cofa che Monft- 
gnor jtnigo di Tfqrnur già molti anni qua fi 
con le ttefi'e ragioni in luce poft) ilqualc ad* 
dufic in fuo fkuorc molte autorità de Tilofifi, 

& db uomini reputati faui.comefù di Thale- 
te, Milefio , di "Sri ante ‘Trieneo, Dione 'Bori- 
gliene, & di^fntitthene ^iteniefe , i quali biafimauano à fatto 
il prender moglie, & di Sofarione , che giudicaua,che foffe cofa_> 
rea il prender moglie : ma però in tutto non la prohibì. di Metello 
jqumidico Cenfore , & di [afone, il qual diceuafe il mondo potef- 
ft flar fenica moglie ,noi non ttaremo finga Du fra noi . Seguitò 
‘Diogine [iAco,Thalctc Milcfto , ftmilmente Monandro , ^ irrio , 

Efiodo, & ^Achille, T atio <Aleffandrino. oltre à ciò narra , che gli 
EfieiFilofofi Ebrei quetto tale atto di matrimonio abborriuano. 
qucsle fono le autorità, ch’egli adduce, poi fenc puf a alle ragio- 
ni. vna parte delle quali è tutta deHa indigni tà,e della maluagità 
del fefio ftminile,& l altra del male, che da quelle à mariti ne_> 
fegue. le ragioni fono in tutto none ,la prima è. L’huomo è conte » 

4 tt»,e forma,e tiene ragione del meglio : adunque la Donna tiene 
la parte del peggio . La feconda. vili fono tutte quelle cofe, che z 
dentro di fe non hanno il fin loro : ma fon fatte in gratta d’altrui : 
tale è la Donna , che fu per l'huomo creata . La terga ragione è j 
m tale. Quella cofa efier falfa, et non ente , la qual non tenga in fe 
il fuo e fiere , la * Donna effer non ha , fe non in quanto le c donato 
dalla cotta deU’buomo : onde cadera jbrga alcun dubbio fitto l’in 
fame confideratione di tal non ente. La quarta è quetta. Ogni ^ 
cofa, che nafee contra lo intento deHa natura carnalmente è vitio , 

$ mottrofia Donna è tale ; adunque la Donna è vn moflro.La quin f 
‘ 7 . '-7 ta 
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la. è . Ffafce la Donna per difetto della natura dell'operante , fi 
come i mollò per difetto, ò foprabondanga della materiaiadun- 
0 q !(C najce per accidente . La fejìa vorrebbe ogni Donna effer Huo 
y mo t corne ogni sformato bello, zfr ogni laico dotto .La Jettinta è • La 
$ donna è particolar influenza della Luna . L'ottaua.fono di habi- 
t uiinc fredda, & humida.quefto appare dalla mollitia delle car- 
ni loro, & dall'ampiezza delle mani elle. La nona, et vltima.Efclu- 
dono le leggi le dome da' magistrati . Hora raccontate le predet- 
te ragioni egli difccnde à raccontare quai danni le mogli appor- 
tino a' mariti, dicendo . Qual donna fi marita, che non voglia in- 
torno i piu fuperbi veHimenti,cbe fi trottino ì qual noueUa fpofa 
è di due di entrata nella cafa del marito,cbe non voglia ordini nuo 
ni ì non bufimi li trottati} non maledica il fuocero la fuoceratnm 
femini dt feordia tra il marito ,e i fratelli ? non contenda coft le co- 
gnate} non garrifea con le Fanti} non viUaneggii fermino difirug 
gala fkcultàjche deurebbe conferuare,non rumoreggia continua 
mente col marito, & all ultimo non loauelenii fn concluftone non 
può operar l'Huomo cofagcbe piaccia alla Donna, e che continua- 
mente non gli patta dinanzi le annmodità dille fue vicine, e cofi; 
dima feccagine all'altra trapalando conchiude , che tu non fei 
di lei degno, e jpetialmente s’ella foQe à più ricca, ò più nobile, ò 
più gioitane di te. il medefimo interuiene fa di bellezza efquifita 
ornata foffe, onero Jcaltrita f e letterata. & perche la ‘Donna non è 
moderata nelle fue opcrationi,ne fegue ch’ella fiaò auara, ò pro- 
diga & non creder e , dice, di fuggir cofi latti incontri , fe bene la 
pigliaffi brutta , ò pouera, ò ignobile , onero fcìocca, percioebe à 
tutti i modi nc porterai mille croci,& Ipetialmente fe hauerà tna- 
dre; percioebe ella fempre intorno ti [arante mai finirà digarri- 
re,ne di dolerfi con queiìe,ò fimiintenti parole. Lamia figliuola 
. è molto disfattalo non Jo, donde ciò fi proceda , tu m ia dei amare. t 
egli non fi dourebbe far cofi, io me la comerrò r menare à cafa. 

. Aggiunge di più,dicendo.S’eglivuolevnacofa,etunc faivrial 
tra. Je dice di fi,e tu di di nò, fe maledifie , e tu beflemmi . &in m 
fomma non lo lafciar vincere, che io fleffo ho ciò j fermentato . non 
credere per trouarla buona di pofjedere per ciò vna quieta pace t 
v perciache di buona diuenta rea ; aggiunge à quella ragione mol- 
te autorità della fcrhtura,& di Huomini ' fanti. ^tW autorità di al « 
n cunì huomini letterati fam t ch'egli adduce, varie rijfofle noi pof- 
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fiamodarc. pritita,chc battendo ej)ì tutto l animo volto atte fpecu - 
lattoni fuggiuano le donne,comefaccuano etiandìo tutti i carichi 
di cafa , & de gouerni 'ritirando fi nelle folitudini, come fecero i 
Filojofi Egitti, & que Ho per poter vie meglio Filojofare . Onero 
noi diremo , che haueffero vnafalfafj flrana opinione cantra le 
leggi diuine,& cantra il commune parere . onero che erano vili di 
animo , & timidi , non conofcetidofi atti à feruire una coft nobile 
creatura , come è la ‘Donna . oner, che lo J degno , & la lor naturai 
maladicenga, ò la Inuidiagli induce jf er o à biafmarle. onero, che 
in diuerfi tempi, et in diuerfe opportunità & cagioni bora le lodaf 
fero bora le bhfmafierofi come Catone , che più lodaua vm huo- 
mo t cbe fi portajje bene verfo la moglie, che colui,che ottimamen- 
te reggetta la republica,& però egli ne prefe due, non fatto delia 
prima, & vltimamente io dico che,fe et alcuni pochi di quei gran 
letterati t è Hato biafimato il matrimonio. et le Donne, ci fono flati 
de gli altroché lo hanno! odato,fi come TeofraHo,che prohibì la 
communanga delle Donne , & lodò l' ammogliar ft,cof a che fece e- 
tiandio ■*strìHotile,& Tittaco,'& quanti faui hanno hauuto ma- 
gli# infiniti come ‘Pitagora , Sacrare , Crate , Solon, per con- 

eluderla, credo che tutto il mondo filegghicol dolce legame del 
matrimonio, andate confiderando tutte le parti fottopoflc alle fan 
tiffime leggi di Cbrifio, tutte quelle che adorano il falfo Maomet- 
to, & il mondo nuouo.che vedrete chiaramente che il matrimonio 
è conferito, coft, che non farebbe s'egli foffe nocino, et dannofo. 
Hora mi difeendo halle folutioni delle fueragioni.alla prima io 
nego, che l'Huomo tenga la ragione del meglio,et che fia come for 
ma. alla feconda , io dico che il proprio fine della Donna non è di 
ejfer fatta in gratta dell’ huomo, ma d'intedere,edi goucrnarc } di 
gencrare,et di adornare il mondo, alla terga ragione fi nega, che 
la Donna non habbia il proprio effere datole da Dio, et dalla nata 
ra/òcededo però che la cofta dell’ huomo le fofle Materia fi come 
fu il fàgo all' huomo. alla quarta io concedo,che quelle cofe, che na 
feono cótta lo inteto della natura fieno moHri,e vitio,ma he nego , 
che le Dòne à tal modo nafcanoiprima percioche i noHri rade voi 
te ftveggono,et poi fono dalla natura generati: onde ptr lo con- 
trario veggkmo più Donne, che Huomini na fiere .laonde io direi , 
thè gli Huomini ftenomoftri J generando fempre la natura mag- 
gior copia del megliore^t minor quantità del piggiore.oltn i eia 
v - ----- _ um 
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tanto è itttefo dalla natura la generationc della /emina , quanti* 
quella del mafebio, fe ella mole eternare la fpctie de gli Huomini, 
ricercando fi allagenerationc la Vernina , &il mafebio . tallii* 
quinta fi infegna , che la Donna nafea per difetto della natura del 
l’operante . j . *Alla fettima fi dice , che è (nife’, che ogni 'Donna 
dcfideri d'efiere huomo,& fe lo defiderafie ciò farebbe ellaper fot 
trabere il collo dalla tirannefea fignoria del mafebio , et per fatui 
meglio conofccr le fue rare uirtu , che Hanno celate tra le parete * 
delle caftLj . .Alla fettima paffando. fi nega , che la Donna fia fot 
to l’influenza della Luna ; perciocbe da gli ^ iflrologhi è pofla fot 
to 1‘ influenza di Venere f argomenta ciò la beltà, & i veggofi co- 
fiumi loro, trilla ottaua . io ri fiondo , ciré la Donna e di babittt 
dine calda , & bumida , come vuole il più faggio medico. & que- 
sto argomenta il color bianco , e vermiglio de delicati uolti , & la 
mollici , c la morbidezza delle carni , lequali non fono tali per la 
freddo ,& per l’humido foprabondante , che laffe farebbono ,& 
non delicate , e morbide. _s . .All’ultima io rijpondo , che gli Hua 
mini fanno le leggi, & però come tiranni if eludono da magiflrati 
le Donne . ma non già perette conofcano che à reggere elteno non* 
fieno buone , & ottime _> . tJMa perche egli,narrate che egli ha 
le predette ragitnije netrapaffa a raccontare quei mali , che 
ree ‘Donne poffano portare a mariti , liquali d giudicio mio ò wi 
fono ueri ,ò di poco momento, pr e fup ponendo egli molte cofe per 
uere, che però tali nonfono.percioche di rado fi truoua fcritto nelle 
fiorie, che le “Donne habbiano huomo alcuno vccifo, ne ni fi legge 
che elle habbiano de fiderata la morte del lor padre per ber edita- 
re le fkcultà/tome han fatto i crudeli mafchifS $ elle fono di natta 
ra piaceuoli e quiete,che d’ognuno vien c5feffato,come cagionane 
tate dìfeordie n elle cafe .fe alcuna di loro ft lamenta dello' ndiferet 
to c del poco fauio marito,non commette però alcuno errore ; perda 
che molti fono , che nell’hoflierefm difhoneflà , in giuochi , & in * 
altre tunica confumano tutto tbauere_j. Onde le cattiuelle, be- 
ne ’peflo digiunano le uigilie non comandate, ma queflo farebbe 
pocofe eglino pieni di uim , od’ infuriati per la perdita de denari 
o ùer lo ntelletto off ufcato da vapori dal vino generati , non baile 
na fero le loro honclìe , e prudenti Donne ... quanti hanno giuca- 
to la dote della moglie , G? delle Sorelle.* ? ditelo noi, che man - 
tenete il contrario ? par , ch'egli fi mer Aitigli quando la “Donnea 
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fi lamenta del marito;percioche ella fta più giouaue t più ricca, più 
ti obile , più [aula , & più di lu i fornita di bellette dminc . chc~> 
mcrauiglia èquefìa fcnga ragione^ } Deb ditemi fi conuicnc-9 
egli vna gentildonna ad vn fàchino ? vna douitiofa de'beni della 
fortuna ad un mendico ? una ‘Donna difereta , e prudente ad un 
Zotico , & igorante luna leggiadra , & ueggofa gioitane ad urt» 

Orco , ad un Satiro , & ad un'tìuomo tutte [gangherato f & u- 
na 'Dona giouane ad un uecchio identato con gli occhi ,& col nafo 
gociolaHte_j ? non già certo ; perciochefetnpreconofcercbbc_j 
che non ci f offe una equalità,à proportione(parlo)tra iliuarito,c 
tra la ritogliere d’età, digrado , & d’ogni altra cofa raccontata 
& quanto alla beltà , C deformità della Donna, [opra laqualt^j 
egli fa tanto [chiamalo , dico fecondo l’opinione di Tittaco , che 
fù uno de fette faui della Cjrecia,cbefe la prenderai bella non ti fa- 
rà pena ,fe brutta non [ara communi . Ma che , il ualcnte Er- 
cole Taffo non potè finire la cfclamatìone , che la un ità non gli 
leuafie il uelo delle tenebre da gli occhi della metaonde pent ito 
cofi difie _> . Vero è , che fotto à quefta forma feminilc,& a quefti 
panni difendono tal uolta tra noi, alcune nature fopra hu- 
mane t & angeliche ; non folo lontane da ogni difetto 
raccontato ; ma di tanta perfettionc,& eccellen- 
za, e di tanta bontà ,e ualore,che altretan - 
ta confolatione preferite, e futura ap- 
portino à chi degnan [e in mo- 
gli. & percioche è poca 

diferengafra l’o- \ 

p inione di 
Monf. 

^Arrigo & qucfla di Hercole 
Tuffo ,non mi affatiche- 
rò punto in ri- 
fondergli. - 


Opi- 
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Opinione dello Sperone raccon 
tata & dillrutta. 


El^SO' lo Sperone in un fuo Dialogo 
intitolato . La Dignitàyòla T\fobiltà dii 
le Donne , nel quale i ragionanti forti 
fJHicbel Baroli. & Daniel Barbaro , 
& fi sforma di pronare che le Donnei 
fieno nate per fentire l' Intorno, & ehm 
naturalmente a [do fieno dàlia natura 
generate , come quelle } che fono imper- 
fette y & impotenti , e che ciò fiati nero 
ojferuatc quello, ch'egli dice nel fuo Dialogo, facendo raccontare i 
l’opinione della Signora Obìga aduno interlucutore (bella fin- 
itone) per dimostrar , che le ‘Donne SiefJ'e fanno la fcntcngajm 
j, cui parole fono . QucSle le auuiene per efier moglie, cioè ferua 
3 , del fuo marito , al cui uolere effa moglie cantra al proprie piace 
,, re è di piacere obligata.et poi foggiuge,Tal’è l’buotho alla dm 
„ na, quale è la ragione à i pentimenti . queste cofe dìe’ egli fecodo 
la fua opinione, & poi narra lafentcnga della Sig. Obiga. la qual 
„ è. Che la ‘Donna, non è Donna fenga la feruiti* del marito-, per- 
,, cioche è naturai fua conditimc di fruirci . per distruggere 
questa opinione, nego, che la ‘Donna fia ferua al marito, fé però 
noi uorrerno Star ne’ principe Aristotelici. percìoche compagna 
egli in ogni luoco la chiama , & non folamente compagna’ , mai 
compagna battuta in riuerenga dal marito, ch’ella fia tali» 
fi legge nel lib. dell' Economica alcap. ? .Societas enim eft ma- 
xime fecundumnaturammari , & Feminar, (he ut para 
egli non dice già ferua per natura : ma fi compagna per natura ; 
foggiuge. Apparencenim his magis natura auxilia,dÌletì:io 
nes , &. cooperationes. dalle quali parole chiaramente fi com- 
prende una foccietà con amorc,& operatìoni fcambieuoli : oltre d 
quefto nel fecòdo libro al fecondo capitolo non dice egli manifestai 
mente ,che l'huomo,cioè il marito,dee portare honore alla moglie ? 
ton queSìe propie parole rtudentem ignorare oondebetqui 
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honc r.sconucniant uxor i.quette cofe medefime egli racconta 
nel primo libro della cura famigliare, che l'buomo debba la don 
na bonorae,& con riverenza amareno moSìr'o etiandio,adduncen 
lo le parole d’Homero manifeHando in un medefmo tempo,cb<Lj 
la c Doma deue honorar l’buomo , con l’effempio di Helena,e di 
ylijfe.le parole dette da tìelena à V riamo fono. 

O metuende mihi fcmper,femper<|;tremendc 

Chare focer. 

le parole di Vliffe à Jfauftca donna fono. 

Te raulier ualde cquidem admiror,& mctuo. 

« ■ / ) 

Et poi foggiunge. Cenfet autem Homerus uirum, et nxoré 
fic fé inuicé debere habare.-nam nemo deteriorem fé admi 
ratur,ac ueretur .Onde ^iriftotile conclude con Homero che deb- 
ba effere una ftneera compagnia, & una unanime concordia acca 
pugnata da una certa riuerenga tra marito t e moglie. cofa ebe non 
fi uede tra fer ui, e padroni ;oltre a quefto pofe lo Sleflo 1'amicitiu.t 
tra la moglie & il marito nel fettimo libro delle morali al quinto 
capitolo:ma non già tra il padrone ,& il feruo.aggiungiamo cIhlj 
nel primo libro della Volitica al capitolo ottauo egli moSìra cbia 
rumente che fpetic di preminenza babbia il marito [opra la mo- 
glie, & che maniera d imperio,ponendo due ordini,d’impcrio,uno 
ciuile,& l'aliro regio,hauendo isclu fo fuori quello del Signore , c 
delferuo,le cui parole fono . Quoniam uero tres erant partes 
reidomeftic«ejunadominica,dequa fupradiximus, alia pa- 
terna^ alia coniugalis: nam prc^ft filijr & vxori tanqitam 
liberis quidem ambobus,fed non codem modo imperi), v- 
xori quidem ciuilicer,filijs autem regiè.£c« le quali parole^ 
conclude ,cb e l’buomo babbia nella Donna un’imperio ciuile,etnel 
figliuolo regio, lo’mperio ciuile è quelle di coloro, che bora coman- 
dano, & bora a loro è comandato,cofi lo deferiue u Irijlo.nel mede- 
fimo capitolo con quefle parole^ . In ciuilibus igitur principi 
tibus plerunquecommutatur is,quiprseeft,isqui fubeft.na 
cquales effe uolut .Che più manifeHa pruoua, et ragioni più pa 
lefì d’^itiiì.ftpojfono defiderare.pero fi può cbiaramete conofcere, 

ebe 
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che la opinione dello Sperone manca de quei fondamenti, che fono 
neri, e reali. Por fi ch’egli fi è accodato à quefto parere, moffo dalla 
infilenga tiranne fca di molti Huominifi quali fi fanno feruire non 
falò dalla moglie ; ma dalla madre,e dalle forelle con tanta ubbì- 
diengOie con tanto timore,che con minore feritone le fanti uili, & 
k Schiaue i lor Signori, & padroni . 

Parere di TorquartoTaffo addotto 
& rifiutato. 

XJE.DE Torquato Tajfo in un fuo difeorfo in- 
foiato della uirtà feminile & donnefiafiguen 
io l’opinione di Tucidide t & di ^iriiìotu&j r 
che le Donne fieno à comparatione degliHuo 
mini imperfette,^ deboli, fintili à punto alla 
mano finìftra ì & però ad efie non conuenirft la 
fortezza, ne meno efiere à loro di honor la fa- 
ma, che di uulghi le loro operationi , desiderando la pudicitia la rt 
tirate?jj;non nega però piu di fitto, che la fartela nonfia uirtà 
feminile;ma non l affoluta fortezgu,ma fi benquella, che è Ma- 
rnata fortezza ubbidiente. onde conclude che molti atti , che fona 
atti di fortezza nelle Donne, non farebbono atti di fonema negli 
ììHominv.poi fa una diflintione delle uirtà ,una fpetie delle quali , 
che all’intelktto s’appartiene nega alla Donna conucnire , fimil 
mente afferma la prudenza non effer fua uirtù, perche nella don- 
na non dee efler fi non tanta quanta baftiper ubbidire alla pru- 
denza dell’Huomo,cofa,ehe racconta etiandio ^drifìotile ,ft come 
anchora egli di ffe della fortezza donne fca . narrate ch'egli ha-» 
quefle cofi, fi ne pafia à raccontare della donnefea uirtà fingendo 
mafia nouella inuentioneja qual’è, che gran differenza fin tra-» 
la uirtà feminile, e quella che domiefca egli chiama, onde finge-» , 
thè il nome di Donna fi conuenga filamente alle !{eine,aile ‘Preti 
eipeffe,&d quelle ,ch’ egli chiama Donne heroiche,alle quali non 
uuole,che fi conuenga piu la pudicitia di quello, ch’ella fi conuen- 
ga al Cau."lliere,lecui parole fino-, piu non fuomiene alla Donna 
Heroica là modefìia, e pudicitia di quello, che fi conuenga al Canai 
Here ; perche quelle uirtà di coloro fon proprie, di cui l’ altre mag- 
giori noti poffomefier proprie^ fm effer detta infime quatitun - 
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que come alcun atto d'impudicitia . & à queHefi conuiene fef- 
fcr de Hr a, c fìniHra. 

Quefie fono tutte le cofe ejfentia!ì,che racconta Torquato Tafé 
nel fuo difcorfoyalle quali io rijpondo,cbe segli haueua quella opi- 
nioncychekebbe T ucidide,& ^Ari/lotileja doueua joHentare con 
alcun fondamento fiuono ,& reale, & diHruggere quella uerif- 
fima rifpofla,che diede Alatone della mano,mofirando non efferci 
alcuna differentia tra la deHra,c la fmiflra effcrcitata,come fi te- 
de in molti.Oue poi egli Aggiunge, che alle Donne non fi conuiene 
la fortezza, jfinto dall’autorità d\AriHotile , dico che non accet- 
tiamo la opinione d’^trift. per uera ; perciocbe habbiamo prodot 
ti mille efiempi di Donne fortiflìme, non giàTHeine nel noftro li - 
bro.ti non già di fonema ubbidiente (cofa da ferua)ma di forte ^ 
X* fìgnoreggiantr, perciocbe ne la fortezza, come la diffinifee^tri 
ftotile una coflan^a d'animo cantra quelle cofe } cbe jpauentam 
perfine di cqfa bone Ha , & lodeuolejl qual però confile in uarie 
cofe,come bo‘dimoHrato . chi negera , che molte Donne non fieni 
Hate adomate di fimil uirtk ? lequali però non furono da alcuni 
buomo flimolatc,come potrete uedere ne gli infiniti effempi poiti 
nel capo delle donne fortijiqualt atei di fortezza farebbono Hati 
negli b uomini marauìgliofiv.ma ferie trouarebbonolc migliaia Sci 
le praticafferofft effercitaffcro ne ipublici maneggi, come fanno, 
i mafchili quato alla diflintìone delle uirtu fatta da lui,parte del 
fe quali, che fpeculatiue fono nega alle Donne conuenire ; io non 
admetto quefla fua fuppofttione , angi ejfendo le donne della me- 
de fina fpetiede gli b uomini, & bauendo ma fleffa anima, & le 
ftefle potente, come tutti i peripateci affermano , la qual cofa co- 
nobbe etiandio Senofonte nella fua Economica, oue egli dice-r* 
Vi rum f.-cit audaciorcm mulierc, memoriam vero, Se in- 
telligentiam dedit fratrem -direi che tanto fi conuiene la fpecu- 
latione all t Donna , quanto alTHuomo : ma l’Huomo non lafcia , 
che la Donna à tali contemplationi attenda, temendo ragione noi- « 
mente la Superiorità dì lei, nego fmilmentejcbe la prudenza don 
nefea fila femplicemente vbbediente à quella del marito; percio- 
■ che colui vien da ^ tìiflotile reputato prudente che intorno allega 
cofe venture sà configliare } e S elegere quello, cb’è meglio : ma chi 
negerà che non fieno Hate molte donne ne gouerni militari , & 
pacifici prudcntijfmei leggafi il capo delle donne prudenti ?& 
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ehi negherà , che la Donna non dimofìri vita fomma prudenza, 
nel gouerno di cafa? ninno à giudiciomio. ilqual gouernoàlei 
fola pur s'appartiene, '& non al marito, come nell’ Economica fi 
legge . Oltre à quello , fe colui è ornato di principal prudenza» 
che gouerna,& impera feguiterebbe che tutti i fudditi farrebba 
no prudenti di prudenza vbbediente,& farrebbono fecondo que - 
fia opinione tali à rifletto del Trincipe , quali fono le donne à ri • 
fretto del marito ? grande incoueniengtv, perciocbe il fommo del * 
la prudenza non jimifura dal fignoreggiare : ma dall operate 
con maturità d'ingegno preuedendo , & procedendo, afferma il 
medefimo adducendo autorità di Tucidide , che la fama delitti 
'Donna non dette vfeire della propria cafa. et io mafia dal parere 
di Gorgia Lcontino,& di Tlutarco dico che il grido dell' operatio- 
ni donncfche,parlo in materia di fcientie,& d'anioni virtuofe,de 
ue rifonare non filo nella propria Città : ma in diuerfi , & varie 
prouincie, & pei ò Tlutarco nel libro della dignità delle donnea 
la filò firitte quefte parole . fo liimo eccellente , & ragioneuole 
legge quella de fiomani , laquale confente, che fi poffino lodare^ 
conorationi pubicamente fatte le donne buone da parenti loro 
in quel modo ,.che fi lodano gli h uomini , ilqual coftume noi hai tu- 
biamo imitato, quando poco fa dopo la morte della eccellente. 3*. 
Donna Leonida habbiamo con lungìji fiimo ragionamento lodate 
le fue operationi, aggiungiamo à tutte quefie cofi , che Euripide 
pur huomo letterato fingulare lafiiò firitto che il lodar le vir- 

tù delle Donne è cofa da buomo fauio .intorno à quella fua. 
nuoua difiintione di femina ,edi donna, nuova dico ,, 
perciocheil 'Boccaccio , il Tetrarca, & altri 
hanno dato il nome di donne à qualunque, 
creatura di que fio fefio.nen mi 
voglio faticare à 
difìruggerla 

& avi tu- . \ 
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'• Opin ione dclBoccacdo, qui addo tta Sedi fini tta. 

IT WLL %jy il ^Boccaccio etiandio il do** 
nefeo feffo piu toflo con parole Jconcie, piene 
di inuidia, & di veleno , che di vere ragioni t 
onero apparentc:& perciò molte cofe egli Jup 
pone-, che haunbbono bijogno di realiffimt _> 
pr none, jupponc adunque, che la Donna fia 
animale imperfetto appaffìonato da mille paf 
(ioni (j>iaceuoli,& abbomineuolì à ricordartene, non chi à ragio- 
narne . Che le donne eonofeano dì effer nate ferite &vfando l’hu- 
miltà,& l'ttbbedienga impetrano da mariti mille maniere di ve- 
ti emeriti, & di ornamenti, & poi la fignoria d’occupar s' ingegna- 
no : onde fono come fameliche lupe venute ad occupari patrimo- 
ni, e le ricchezze dì mariti : Son,fcguita dicendo , timide nelle co- 
fe , che pofiono apportar giouamento al marito: ma fortiffìmì 
animali in quelle cofe jcb' elle vogliono dishoneflamente adopera- 
re . Che tutti i penfieri delle fcmine,tutto lo Hudio } tuttc te opere 
àniuna altra cofa tirano fe nona rabbatta ftgnortggiare, ad in- 
gannare gli huomini ; da prie fio le fumine malitiojè } & gli in- 
douini fono da lor vifitate,& chiamate. che le benne hanno meno 
dì humanità,che non hanno le Tigri,i Leoni, & i Serpentitonde fu 
bitamente, quando adirate fono, coirono al fuocojtl veleno, Ci al 
ferro , & allhora farebbe caro u ciafcuna tutto ilmondo,il Cielo , 
j Dio,& ciò chi è di fopra,e di fotto vniuerfalmente potere confon- 
dere, ££ guafìare.oltre à ciò fono àuariffime con ogni maniera di 

Ì ehti e di per forte ;ma prodighe ne lifci,ne belletti: fono tutte mO 
ili , vogliono, & difuoglionovna medefima cofa ben mille volte 
in vna bora, fono generatmentefutte prefontuófe,& ó feiHedc- 
fime fhnno credere , che ogni cofa à lor fi conuegna, & che d’ogni 
honore , e i' ogni grandezza fien degne . Sono ritrofe,& inubbe- 
iienti ; percioche fanno le cofe loro impofie quando à lor piacc-ì. 
4nz} lo inritrofire è tónto lor proprio , che vna pouera ardifee di 
(degnar fi eoi piu ricco buomo del mondo. Tannò profetane di 
fcìenza,e di dottrinai percioche vna mattina fola , che vadinoà 
mefja fanno come fi riuolga il firmamento, quante fìéUe fieno in 
fielo: come il mare radi & ritorni, fanno ciò , che ci fk in India, 

I « &i* 
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C*r in Spagtid,# ciò che fecero non mai Troiani ,(jrecì } e Romani* 
in conclttftouenon fi fi Copi nella Citta che non ne fap pino render 
conto, fono oflinate , percioche s’effe diranno di batter veduto yn \ 
jlnfio volare, bifignera,che lorft conceda il tutto, fi no le nimict- 
tic mortali, le inftdie,egli Odij faranno di pre finte in campo, do- 
po cììtil mondo fù fatto infra tanta moltitudine dei femineo 
feffo fine fiate diece donne folamente folennifiime, & fauie tro- 
ttate. fino tutte quefie vniuerfalmente golofe,& voraci, aggiun- 
ge à tutte quefie cofi f cbe fono vane,lnuidiofi,Sdegnofe,& Laide, 

■ percioche fi fofiero vedute quando efeono la mattina dal letto 
col vifo verde, e giallo , mal tinto di colore di vn fumo di panta- 
no, & broccute, quali fino gli vccelli che mudano , e tutte calcan- 
ti fìomacherebbono i riguardanti, [ferialmente fi fofferouedute 
Lab. J7 . couare il fuoco fu le calcagna con l’occhiata liuida ,& toffire f e 
fiutar farfaloni:& fentijfero col nafo il fetore } & il le%%o capri • 
no,ilquale fiira da tutta la perfona, quando da caldo, ò da fatica - 
è incitato, conclude in fimma, che le donne fieno /’ origine , & la 
primiera cagione di tutti quei uitij,che al mòdo fi ritrouano.etfog 
giunge felici gli huomini fi quefie mai nate non foffexo;an- 
ebor ch’effe credano con la lor prof untionc, che finga, brogli huo- 
mini nefiunacofauagltano, ne uiuer pofiano,& però fino noia- 
fi, & imperiofe nel firfi feruire » Diremo adunque per disìrug- 
gere la di cofiui filfa opinionefincominciando dal principio fio, 
che le Donne non fono animali imperfetti , ne meno appafionati 
da mille pafftoni, fi non da quelle, che la peruerfa natura de ma - 
/ fibi lor fanno tutto giorno Jentire , & procurare . Tfon intenda 

la Donna di effer nata firua ; percioche colui , che nafee natural- 
mente finto, non afiira alla fignoria .ma fine uiue nella feruità 
natia . Onde fi può dire, che afpirando,fi come egli dice al domi 
nio,mn firua ma fignorafta nata,jì come mofira il nome, che por 
ta fico di 'Donna . io non uedo che le diferete , e benigne donne oc- 
cupino i patrimoni de mariti ; percioche portano Jèco nel uenire ì 
perfettionar l'huomo tanta dote,tbe non folamente à fi fiefie fan- 
no le Ipefi conuenienti,ma anchora à maritL& quanti ce ne fono - 
che per meg%p delle doti ritornano à propri bonari , e fi ne uanno 
cambiando fra gli altri gonfi di fuperbia, che marcirebbono nelle 
prigioni dishonoratamente ? oltre à ciò non trouerete mai che la 
Donna iiffipi la fatuità dell’ buono t come il marito quella della. * 

moglie 
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moglie : onde fono molte Donne , che non fono finte in tutta la tor 
uita padrone di un danaio, gl’ indouini hanno poco da loro, e c' .fa 
il uero,fono fempre mandici . Sono di natura piaceuoli,& miseri- 
cordiofc:& però lontani da loro fe ne fiatino i tradimenti , i ueleni, 
gli b orni cidi, e fimili cofe.che fieno tali ben ee lo dimqflra tsiriSìo 
file quantunque lor nimico , dicendo nel lib. p. della Boria de gli 
Ammali, sue toemin$ moribus molliores mitcs funt.n.cele- 
rius et magis milericordes flint . non ft può fecondo il mio pare 
re chiamar le femine auare & ciò per diuerfe ragioui prima per 
fioche l'huoma usurpa in giu fa tutto l’hauere ch'elle non pofiònt 
dìjporre d i alcuna cofa,anchor che minima;fècondariamente è fan 
to l'amore, che portano al marito,^ à figliuoli, che non ardifeono 
di conjumare ,ò di lafctare andare à male punto del patrimonio, et 
farò à giu fa di formiche, à cui è data per dote la prudenza con an 
fi età di moglie, e di madre continuamente accumolano.& però dif 
fe ^ triflotile ciò conofcedo nel lib. della cura fhmigliare.ci feemi 
naconferuat ea:»o» fi troua la più ferma Slabilità della fu<u 
tertiffmamente : ciò fi dijcopre in allenare, in nutrire , & in am- 
maestrare gli impatienti mafehi con tanta patienga , ch’è cofa di 
Stupore : aggiungiamo, che è proprio dono del dennefeo feffolaat 
éiligengafia qual ricerca una ferma {labilità . dimostrò quefìo 
^irifiotue dicendo nell’ Economica al cap. j.Mulierad feaulita 
tem optima,etuirdeterior./ì dimostrano prontiffime,& ubbì- 

J icntifjimead un minimo cenno delpadreidella madre, de fratelli, 
e mariti, cofa che ncn è negli huomini,eJJeudo ejfi di natura più , 
afpri } & più rogpfi.Crede egli di biafmar le Donne dicendo. che fe 
fi transferifeono ad una mefia ftppiano raccontare infinite cofe^f 
tanto appartenenti al gouerno dello fiato . quanto alla fattilità dei 
le fcientie,& io fteuriffimamente penfo,cbe queste coje argomenti 
«e fottigliegga i intelletto^ profondità di memoria ,e Dio uolef . 
fe,che egli , ch’era fiato à gli fiudi,e che fkceua il gran maeflro,ha 
ueffe faputo in quattro anni darne cofi minuto conto, come fk ogni 
minima ‘Vonniciuola in un quarto di hora.Infinito numero di que 
fio feffo fi è ritr oliato , e fi ritroua } cheè fiato dotato di nobiliffmt 
fdenge.fi come ho dimofirato con infiniti tfjempi . le chiamai 
oltre à ciò fioraci, Ingorde, e Golofe,cofa che ripugna alla continua 
fperiega,cheft ueggono parche nel cibo emoderatiffime:attribufce 
à loro innnmer abili uitq,come I fnuidia , lo sdegnosa Maledicengt 
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& altri ftmig! tanti, fuppofit ione in tutto fhlfa;percioche fono uni- 
uer/almente di più gentili , & ragionatoli coftumi, che non fono i 
mafchi,come fi legge nell' Ethica,^ come egli medefimo dice nelle 
nouelle fne,non poffono gli huomini uiucr fenga le donne ,fi come 
effe fenga. i mafehi hanno retto , e gouernato non foto le cittadina 
le prouincie intiere, quefto fu fatto dalle *Amaggpni.Vltimametc 
ffinto daWiraforfi ardifee di affermare , ch’elle Jono'Deffortni , è 
Brutte fporfe,&fetenti.cofa Jtrauagatifsima,cfiendo la beltà prò 
prio dono data à lei dalla natura,e da c Dio,& pero Xenofòte nella 
fua Economica lafciè ferine quefte parole Dcu* uxorem pulcrio 
rem condidit . cofa che già habbiamo dimoftrato ne nojtri pri- 
mi capitoli } non è la più gran mondegga,t politegga in quefto no 
ftro mondo di quella, che fi mira nelle ‘Donne, offendo elle fchifcj 
delle lordure, che fanno brutto ilgratiofo de' corpi loro } & di tutte 
quelle cofe,che ffirano puzzolente odore, magli huomini , come 
creature piu rogge, Sj nate per feruire,meno adorni t & bene ffeffo 
lordi,& (forchi fi uedono,come fi potrebbe dire di alcuni } che hano 
intorno al mostaccio , & intorno al collo piu untume, e foccidu- 
me , che non hanno le caldaie de cuochi , & ffòano odori fi ffia 
xcuoli, cheèdineccffità alle circoftanti Donne di tur or fi il nqfo 
non nego però,che non fi ritroui qualche donna poco monda , & 
che fuor di fe mandi paco grato odore, fi come era la donna amata 
dal cattiuello } che per l’età piegante alla uecchia haueua gli oc 
chi priui di uiuace fflendore,era tr attagliata da perpetua toffe , e 
da molti altri difetti propri dell’età fenile. F emina in uero degna 
di lui. compofe il Hoccacio (che 'Dio babbia compas filone al- 
l'anima fua)q(ìo libro del Laberinto,come egli medefimo raccota, 
moffo da fdegno,e da una acerbiffima afllittione,che lo indufie fi- 
no à deftderar la mortede cui parole fono. Et in tata afllittionetra 
feorfi bora della mia bestialità dolendomi , bora della crudeltà 
trafe arata di colei, laqual piu affai, che la mia propria uita ama- 
ua } ch'io cominciai à chiamar la morte. oltre à qflofu molto biffa 
to da colei, che punto no l'amaua;onde egli ffeffo fiduole,c fi lame 
ta,ch' efìedo letterato e pieno di dottrina fofie cofi fchernito,e àileg 
giato.baueu.uorto à dolerfi il pouer elio, à doler fi che la uedoua da 
lui amata non l'amafie;percioche ella non era tenuta ad amarlo , 
come egli Sic (fio dice nel principio del fuo libro j non dicendo egli À 
lei, ragione, addotta da effo. 
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I DIFETTI * ET 

I MANCAMENTI 

DE GLI H V OMINI. 

DI LVCRETIA 

MARINELLA, 

Parte Seconda. 

Gli Huomini fenza alcuna prò portione,come 
con ragioni, & efiempi fi pruoua, fono più 
uititofi. delle Donne . 


Attendo io apertamente , con inuincibili ra^io 
ni , & esempi manifeftata la nobiltà delle-, 
'Donne, fienga dubbio ejficr come per le capar a 
fiotti fi può uedere , à quella de gli buoniini 
fuperiore ; mene pajfio a difetti de’majcbi, i 
piali ui prego di paragonar co' difetti dòncjcbi 
di ferini dal Vafifit,accioche in tutto, (fi p tutto 
rxJliate(ofiinatcIli)uinti,(fi fuperatt.Tarlo con coloro, che hanno 
poco fiale in -zucca, & chefie ne vanno alla cicca. 

Credono tutti gli huomini dotti 0 ficientiati, che i maficki fieno „ 
piu nobili delle [emme , percioche di natura fono piu caldi fi in 
gannano di. gran lunga, percioche l'anima opera certo col calore , 
il quale è di lei sìromento , ma non già con ogni forte di calore , 
ma con un dolce, & benigno,che non ecceda una certa mediocrità • 
Onde chi ardirà giamai di dire,che il calore del mafichio fia me- 
driocre , & atto à tutte le operationi dell’ anima fipeculatiue, prat 
f iche, & morali, già che la natura dell’huomo è calda,& fiecca, co 
me dicono . (fi la fiemina,comeilpiù faggio 0 fiamo fio medico di- 
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ce, è calda, & h umida per la copiai per l abbondanza del fan* 
gue . Che la compitatone calda } & fecca contenga un calore ecce- 
dente, & ebetrapaffi la mediocrità , non accade, ch'io ilpruoui , 
effcndocofa nota ad ogni uno, che il calore aggiunto conia ficàtà 
è grande, & trapala la mediocrità -.eccedendo adunque cagio • 
na & produce infiniti uitiofi effetti , come appetiti piu ardenti, & 
uogliépiu sfrenate , che non eccita il temperato calore . Quefio fi 
uede tutta giorno ne’giouanià quali e fendo di natura piu caldai 
delle altre et adi, fono più deftderofi di nouità,& più mobili degli 
altri, che all’età più matura fono ; & quefio etiandiofi conofce nel 
paeft,che fono caldi etinfiamatifi adunque la natura calda,& fec- 
ca dannofa ; portando allo’ntelletto iefideri fenfuali : onde egli 
fpeffofe ne refla uinto,& fuperato . Aggiungiamo , che rende gli 
buomini inviabili fi? incollanti; perche, Caldrcxagitat mole, et 
come dice Chalcidio nel comete del T imeo di Tlatone . Mobilior 
anima ob calo ré: è che difetti fono quefii,che deriuano da un tal 
calore da lor tanto lodato, & efialtato,gia che per fua cagione la 
nima ragioneuole è inchinata à piegarfì dal diritto fentiero delle 
uirtù lafciarft precipitar nelle disboncHà,& nelle concupìfcen 
V^e, dalle quali ne nafeeno infiniti altri errori, & misfatti enormi 
eofa che non può accadere al feffo donnefco;cffendo di natura cal- 
da & h umida, nella quale fi lafciano reggere i fenfi della ragione r 
& però più temperate, più collanti, più ferme, più giufle & 
più prudenti fono le Donne de gli Huomini ; & quello attiene , 
perche la ragione tiene il proprio feggio , cofa che non ènei ma- 
fihio i fi come con gli effempi noi dimofireremo; & infelice l’Huo- 
mo,fe nonhauefle per compagnia quefio raro dono della ‘ Donna ; 
fercioche credo , che non fi ritratterebbe al mondo il più crudo r 
€Sr il più borrendo mofiro di lui, ne il più fiero , & difpietata 
Animale . «JMa lodato fia Dio , la Donna lo raffrena , l'humi- 
lia, lo fa capace della ragione , & della ulta ciuile.Onde cono- 
fetido tutte queste cofeil Signor Gugliemo di Saludo Signor 
di Bartas t nella fua diurna fettimana , la quale è tradotta _> 
di lingua Francefce in uerfo fiotto Italiano T>a Ferrante (juifmc 
dice. 

Dehqoiuolgete 

L’occhio fubiramence,& l'alma^I core 
£ de la donna la beici mirate. 

. * *V Senza 
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De gli Huominx . 

• • 

« 

Senzacui mezzo èl’huom miferoin terra» 

Et del fole un nemico, afeofo lupo 
Vna feluaggia.e folitaria fera 
Frenetica^ paurofa,àcui piacere 
Altro, cheì difpiacer giamai non puote 
Nato à fc fol di fpirito,e di core 
D'amor/ii fè,di fentimento priuo. 

Et quefìo è pur buomo,& non donna, che fe flato foffe donna i» 
direi,che effendo intereflata nonpoteffe veflir perfino, di giudice; 
Stimando l'huomo una fiera frenetica, & paurofa . Io credo tutto 
quello,cbe dice queflo Signore Fraucefe,come quegli, che fe ciò no 
fofie uero,non l’haurebbe detto, ancho perche parla degli bua 
mini, & era buomo,& mi confermo in queflo con le parole di Ver 
tuno, quando rende ragione di fe mede fimo } le quali fono quefie* 

Ma tu non quel, che dicon le perfone 
Di me, ma quel ch’io ftefso dico credi 
Ch’ai uer non fon tutte le lingue buone. 

Con ragioni adunque io credo di hauer manifeflato,chc gli Huo 
mini fono piu uitiofl delle Donne . Ma non jrerò nego, che nò ci fie- 
no donne di mala uita,& peffìme ; ma però à comparation degli 
h uomini ribaldi,&pe{fmifipoflòno chiamar ottimi . ssfir^i io ere 
do, che fe noi accopiaffimo infume tutte le done che furono, che fono 
et che faranno mai pejjime,et rottine piò fi potrebbono in alcun mo 
do agguagliare allo federato Tfcrone; chegodeua del male altrui 
facendo abbruciare una gran parte di ì{pma;an%i delle quatordi 
ci parti uc ne reflarono fèdamente quattro , & defideraua che tut- 
ta fi ruinaffe co' Cittadini, & in quel tempo, che l{pma ardeua,egli 
fopra una alta torre cantaua allegramente ridendo.Spinto dall’a- 
uaritia ogni giorno faccua amarore qualche ricco Cittadino per 
ej fere padrone delle fue f acuità . ‘Defideraua di uedere il mondo 
minato auanti la fua morte . Vccìfe fua tJMadre , & ammagli 
Toppca fua moglie con un calcio , laquale era ancho grauida per 
Icggeriljìme cagioni.Era rfrenato,& incontincnte;fpcjfo fi ubbria 
cauapér fe tic fatta le notti ps i giorni intieri giucando,& canta » 
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io ne conviti . Fece Iettar la vita à Seneca, & à Tlauto,& à molti 
altri; f che erano perfone uirtuofe,& da bene, fi dilettava di Come 
iie t di buffoni, & de’mangiatori,& tutto che fofje auarijfmo , era 
ancho prodigo, & oltre d tutte quelle cofe difpreggiaua i Da. era 
tiofo,& uanagloriojo. Che ni pare di quello buomaccino da bene. 
QrcdctCycbe tutte le donne infieme haueffero tutti queUìi difetti ? 
io non lo crederei, e pur fono tutti ueri,come ferine $uctonio,Eufc- 
bio,Jfiioro,& Orofio.lo potrei addure altri efiempi,come d' '^lei- 
biade ladro in [olente, ambitiofo, imprudente, & dato à tutte Icj 
iìshondlà,ingiufio,& in fornma d'agni tùlio albergo } come dice u 
Tlutarcofilquale racconta ,che ^tlcibiade andauagittando per le 
firade, oue paffaua molti denari, accioche le genti ilefiero intente 
à raccogliere , & non dice (fer ornai di lui .T enfiate fedouca dar 
loro cagione di vituperar tofii quali ejfempi f lo piu faranno à de 
Trinci pi ò di fapienti ;percioche da qfie due maniere di perfone 
uien governato il mondo, dado le leggi, & rimagli altri, &perà 
dacojlumi di qucsii fi può còcludere i difetti di tutti gli b uomini . 


Degii huomiui auarì , & defiderofi di denari* 
Capitolo Primo* , 


Sfendo l'i^fuaritia origine, & fónte (Fogni im~ 
pìetà,& feeler aggine ;percioche ella rende l' 
huomo per la cupidità dell' batter bugiardo * 
homicidafingrato fperg iuro,tiranno,afiaffino y 
infedele jmido,ingiu§ìo,& finalmente d’agni 
uitio fede, &albcrgo.M’ba parato cofa ragia 
neuole l incominciar da ques io uitio, o difetto z 
Vitto pome lafciò firitto ,A rislotilc nel libro tergo del’ Ethica,dan. 
nofo non folamcnte à gli altri,maallo Siefio auaro.Ondc diffe quel 
dotto poeta Jn nullumauarus bonus in le peffimus.c/e pur è - 
mai buono /gli è dopo la morte /ame ben lafciò ferino il Tuffino* 
dicendo* 
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Degli Huomini. 

E l’auaritia ogni nirtute adombra 

Che l’huomo auaro non Tuoi far piacere 
, A leperfone mai fe non morendo. 

Horsà defeendiamo à gli efiempi.fi primo farà Caton maggia 
re,chefaceua comperarci fanciulli t e y dopo fanno li riuendeuaà 
maggior preggo;& uolcndo perfuadere un fuo figliuolo, che s'in - 
genaffe ancora egli à guadagnare in quello modo,diffe , che non» 
era cofa da huomo,ma da donna ucdoua il lafciar feemar le fue fa 
cultà:& oltre à quefiofece una ufura marinarefea molto biaj'ma 
ta.Spreggaua le cofe della yilla;percioche flimaua tbefofiero So- 
lamente diletteuoli, & non utili ; uolcua che le fuefacultà fofiero 
pofìe in luogo ficuro,proccaciua paludi ,lagbi, bagni, & luoghi ac 
comodati al purgo delli panni. poffeffioni,che facilmente fofiero la 
uorate da contadini, bofchi,pafcoh filequali ne potefie cauar gran 
quantità cToro.etiandio compraua ferui giouani , gagliardi , non 
belli e dclicati,ma roggi, perche riufeiffero buoni lauoratori di uil 
la.poi quando erano uecchiji faccua uendere per non li dare il fo- 
lito ^ llimento.Onde dice ‘Tlutarco,fcriuendo la uita di lui, io non 
uendrei mai un bue uecchio, che foffe fiato compagno della fati- 
ca rufiìcalejnon che io mi metteffi à uendere uno huomo uecchio, 
per farne poi pochiffimo guadagno, già al compratore, & al acridi 
tore inutile dal luogo donde fu nudrito,& dal modo del uiuere, co 
me dalla patria sbandito. non cede punto à coflui Caligula , che^j 
trouo,modo di rubargli huomini, & ancho il mondo tutto . 2 \£ e fi 
poteua imaginar uia alcuna, che compitamente li piaccfie da po- 
ter tirar denari col meggp delle gabelle } & delle grauegge. Intor- 
no a’ litigi, che occoreuano,uoleua la quarta parte di tutte quellcJ 
liti' che fi patteggiaua:& fe i litigati delle lor differenze fi coponc 
uano infiemc,prima che ftfaccfic la fenttnga,uoleua una certa» 
portione , coft di tutti i mefìieri,e facendc degli huomini uolcua» 
che à lu i foffe dato una parte dell' utile ^Ponendo fra co fioro ogni 
uil huomo,fino quelli, che portauano peft ; in guifa tal che hauer- 
do radunato grà quantità di denarì,firiuoltaua,& pajfeggiaua fo 
pra quelli, godendo di quell'oro & argento, che hauea , fi può dir 
rubato fenga fatica dalle fatiche altrui. Si legge et iddio nell’ Hi fi • 
rie. che Tiberio era tanto inclinato à l’attaritia , che accrefccndo i 

■ - - tri- 
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tributile Cittadi non potendo tolerarli fi dìtìruggeuano,& andò, 
unno in ruina,& Tolomeo Redi Cipro uolle morire co’ denari ap 
prcffo, tanto n’era fempre auido. Quinto (afflo per denari non fa- 
cena giuHitia.fbmodo imperatore la uendetia,& per ingordigia 
di denari perdonauaad ogn’uno.Vefpafiano Imperatore teneuou 
nelle Vrouincie huomini rapaci ,i quali cbiamauafpongbe : per- 
dio fucchiauano con mille loro inuentioni il fangue a'rniferi citta 
dini;ma udite sìrana,& infolita auaritia di fonante Imperator 
tergo, che sfortuna i fidditi d ucndere i propri figliuoli per tro- 
ttar denari.ancbo un grande auarofù 'Rfdolpho Imperatore.^ p 
polonio Tineo dice, che Tlatone fu auaro, & che per quello feguì ' 
* Dionifto fino in Cicilia.tSMa che diremo di Fittelio l mperatorcì 
ilqualefi coft auaro,cbe non folo uoleua la roba : ma uccideua an 
cho le perfine, come fece un caualiere , ilqualt diceua } cbe hauect* 
lafciato berede de la fiafacultà Fitellio imperatore , egli cornea 
quello ìntefefece trouare il teflamento,& trouò , che il caualiere 
lafciaua berede ancho un fio Liberto, finga altra cagione, per dim 
rar tutta la [acuità, fece uccidere il caualiere, & il Liberto,& coft 
rimafe filo del tutto berede, Si legge che Marco Crafio ricchifsimo 
fra Romani ,come dice Qcerone nell’ ultimo paradoffo fatto còtret 
di lui,efsedo,madato còtra Tarthi moli r ègra fegno ctauaritiaj* 
qual cofa fapendo gli afiuti nimici. fingendo paura fuggirono, In- 
foiando il paefe abbondantifsimo d’ogni forte di preda , ma piena 
d’ aguati, egli per la cupidità di predare cor fi , & incor fi incauta 
mente nelle celate infidie ; onde e fendo circondato da tutte le par 
ti, perdi tutto l’esercito con grande infàmia & dishonore . Ter- 
ciò arrabbiato contra la fia auaritia fi fece da vn firuo recidere . 
Dopo glifi tagliata la tefìa & pofta in vn rtre d’oro Hrutto , & 
dettogli. Aurum fitifti, aurum bibe.Sf per tale ignominiofi vi 
tio fi ofiurò ogni operaprima virtuofamente operata da luUVerò 
dice il Tetrarca ; 

E uidi Ciro più di fangue auaro 
Che Craflò d’oro, e l’ano, e l’altro n’hebbc 
Tanto ila fin ch’à ciafcun parue amaro.* 

Et [Dante dice à Craffi. 

^ ’ 

Dici che fai di che fapor’c l’oro^ 

Trarrà 
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Vfana 'Fiutar co, che Demoliate fece bottega deWarte trafori* 
j pigliando denari f &fcriuendo faccufe a Tormione , & UppoU» 
doro auuerfari, & fu condannato di furto. & jpefjo jpejfo baueu* 
mvfodidirr_j. 

O Ciuesò Ciues qu^ renda pecunia priu* 

Virtus polì nummo*. 

Scrino Ouidio , che eJMida I{e di Frigia fu tanto auaro, che. i 
volle impetrar gratin, da Bacco, che ciafcuna coja ch'egli toccaffc 
fi conuertiffe in oro , & diceua d Bacco : 

■■ effice quidquid. 

Corporecontigero fuluum uercaturinarirtin» 

O che contento ,ò che allegrerà inaudita • 

Vixque (ibi eredens,non aita fronde uirenteii 
Ilice detraxit uirgam; uirga aurea fada eft. 

Tollit humo faxum:fàxum quoque palluit auro* 
Contigit & glebanarcontaau gleba potenti 
Malfa fit.arentes Cereria decerpiiitariftas 
Aurea Mefsis erat.demptum tenet arbore poonits 
Hefpcri dasdonaffeputes fi poftibusalti* 

Admouit digito, poites radiare uidentur. 

Illeetiam liquidis palmas ubilauerat undi» 

Vnda fluenspalmis Danaen eludere poffic. 

Vix fpes ipfc fuas animo capit aurea fingcns 
Omnia 

piu fitto" quando le viuande fi conuertiuanoin oro,& cheme 
ftolò l'acqua còl vinofil qual tocco dalla bocca fi trafmutòin oro. 

• - « ' ; ••• 

Eflfugère optat opes,& qua; modo nouerat odit, 

Copia nulla famem reuelat> fitis arida guttur 
VritjCtinuifo meritò torquetur ab auro. 

,0 quanti h uomini fono nel tempo prefente, i quali fopportereb- 

boto 
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bonó di cambiar fi per auidità dell’oro invna flatua d’oro ; -però 
qutfìi aitarmi vengono a (famigliati à Tantalo figliuolo di Gioue , 
ibe da Toeti è poSlo nell’inferno;percbe lo federato diede Telopc 
fuo figliuolo in un cotiuito à mangiare aUi ‘Dei,& è oppreffio dttj 
fàme,& dafete,ha le acque limpidiffime comechrifilallo infino al 
labro di fiotto,&-dolcifsimi pomi, degli arbori, & altri uarij frutti 
pedono fi che giungono al labro di fopra;<JUa piegando fi figgo- 
no l’ acque, aliando fi fuggono i pomi,laqual c<fia interuicne ali’a- 
uarofilqitale benché fta in grandiffima abodanga,non fi caua mai 
la fame, & la fiele d'oro .Onde fi può à ragione efclamar con l\Am 
Ho, e dire. 

O cfsecrabile auaritia,ò ingorda 
Famed’hauere,io non mi merauiglio 
Ch'ad aima uile,c d’altre macchie Iord$ 

Si facilmente dar pofsi di piglio: 

MachemenUegato in una corda, - - ; 

E che tu impiaghi del medefi mo artiglio 
Alcun che per altezza era d’ingegno 
Se te fchiuar potea d’ogni honor degno. 

Et più fatto. / 

Altri d’alerearti,e d’altri Audi induftri, 

Ofcuri fai,che farien chiari, e illuftri. 

, • 

*JMa che diremo noi di ‘Pigmalion auarifisimo,& crudelifù- 
mo Tiranno, ilquale fengahauer rifpetto alla parentela cofi em- 
piamente uecifeilmaritodtUa fioretta J>idone } come fi legge nelle 
bro primo dell' Eneide, 

T IlleSieheum 

Impiu* ante aras,atqueauri cecus amorè 

Clam ferro incautum fuperat fecurus amorem l 

i rtT ur n o. nn ? ? " a-' 

uolgio lificiar * Tòlimneffòre , ìldualé di auaritia non fi la- 
fciò porre il piede mangi alcuno, d cui Urtf elice fie Triamo hauea 
dato il caro Tolidoro à nutrire con gran fiomma d’oro , & l’iniquo 
buomofipinto da quefio enorme uitio uccifie il mifiero Tolidoro , il 

' quale 
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quale cbianuua in tefiimonio huomini, £2 Dei, con tanti Arali , 
che locoperfe,& però Virgilio fa che dica ad Enea. 

Hcu fuge cruddes tcrras,fuge litus auarum 
Nam Polidorus ego.hic confixum ferrea texit 
Teloriun feges iaculis increuitacutis. 

Et anco Euripide nella tragedia nomata Ecuba fa dire à *7V 
lidoro,corne per anniditi dcll'orojl buon Ej lo vccideffe, con tai 
parole 

Mox mepaternns amicus aari grada 
Miferum trucidarle trucidatum falò 
Exponit,aurum vt ipfe pofsideat fibi * 

Tu nella Città tCs^ireggodi Tofcana ttn genti? buomo dell alt 
tica famiglia de Vefp.icii } affai commodo de" beni della fortu- 
na, battendo duemila feudi l’anno di entrata ;ma oltre à modo 
auarifsimo : pcrciache datofi ad accumolar denari andana fem- 
pre fra fe flefio penfando qualche nono modo, co’l quale potefie 
accrefcere le fue riccbegtge . Onde primieramente cominciò à fee- 
mar le proprie fpefe : & hauendo una cafa affai buona, & gran- 
de la diede ad affitto, £? egli fi ritirò in una cafetta u teina alla.» 
flufi di un fornaio • accioche in un medefimo tempo li fofìe cafa , 
& fuoco, fuggiua le ferite, & i ferui , più che non fi fa il ueleno ; 
dicendo che la natura li hauea dato due mani , accioche lo feruif- 
fero,& che era un huomo ben da poco colui,che non ft fapea rifa- 
te il letto, fcop.tr fi la cafa, & cucinarfi il uitto . Vn paio di [car- 
pe uecchicgli dur aitano un’anno . haueua una berretta } c he fu di 
fioatto ritinta, delle uolte ben uenti . portaua i capelli lunghi, 
affermando, che gli huomini nell'età dell’oro non ft tofauano due 
uolte in fua uita per conferitaci fani . Cucina così bene , come un 
buon fartore . Beucua chiare uolte uino, £5' bette adacquato; per- 
cioche uon uoleua contentar la gola . tJMangiaua pane il più 
nero di *Areggo,& di megga farina , dicendo che fi rouinctitano 
gli Jlomachictf cibi troppo delicati . carne egli non mangiauq-j 
fe non un poco di tefla di pecora il dì di Tafcua . mentre carni na- 
na per la Città fempreguardaua in terra per ritrouar qualche co 
fa buona per lui, £$’ diceua, che era peccato lafciars andare à ma- 
le alcuna cofa . ‘Biafmauaìotio ) affermando che era peccato non: 
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de fette mortali , ma nello Spirito finto. Onde egli continuamene 
te ò cucina guanti, òfaeeua bottoni . Stupiuafra fefleffo , conte 
alcuni b uomini fiendeffero quattro feudi in un paio di fagiani , 
& li hauea per huomini di poco intelletto : andana à dormire à 
bore uentiquattro ; dicendo che era gran famtà,& la mattina nel 
l'ufcire del Sole leuaua di letto Non portaua camifcia , ma (dia- 
mente alcuni collari di tela afìaigrojJa.Vettiuafi di pelli dica- 
moggaflequali fi conferuano gli anni noti punto unte; non toccati 
do egli cofa alcuna, che bruttar lepotejfe . Andana fiefjo à di - 
finar con queflo,& con quello gentiluomo ylafciandoft ufeire di 
bocca, che teneuapiù contadi uri amica, che di un par ente, & che 
eo'l tempo lo uedetebbono , S3 coft credendo, che lor uolefie lafciar 
heredi; lo inuìtauano jpefio , & egli allegro accettaua to' mito; 
ferciocbe un deftnarc li fcufaua per tre pattinando la fera inan- 
imi finga cena , & ancho la j era del giorno , che bauea mangiata 
ao'fuoi amici . Dana ad ufura cinquanta per cento co’l pegno in 
mano. Speffo cbiamaua la natura mancheuole ; percioche ba- 
uea fatto l’buomo igniuio , £ 3 golofo, non mangiando ,come fan- 
no gli altri animali herbe . T^on haurebbe fatto una limofina , 
ancorché fojfe flato flcuro di dar la uita à tre perfine con un quat* 
trino,dicendo che fi nutriuano poltroni ladri ; riputaua fuper - 
fine le cofijcbe ornano la cafa, però non baueua altroché uno firn 
tna^go finga lenzuola . Ì{el freddo fi intrateneua dal fopradet 
to fornaio, Ì3 infiggo di gratitudine moueacon un piede la cul- 
la, oue era un bambino del fornaio, battendo fempre occupatele 
mani i&diceua gran male di certi fuperboni , che fdegnano Is 
pratica de galantuomini. Se i toletta pigliare alcuna ricreatio- 
ne,cofa che rade uolte aceadeua,caricanajì di uarie cofette buone 
perglihuomini di uiUa } & ferie andana à buon puffo ad un fu • 
podere lontano d’^ireggo delle miglia ben dieci ,&poi la fera rè 
cteandofi nel uendere quelle bagaglie fi ne ritomaua à cajd.^tf- 
fitaua i fuoi luoghi di uilla à denari contati 'manti il tempo un’aro 
no. Hauendo accumulato gran quantità di denari non fi partiux- 
più di cafa in alcun tempo deli armo : dubitando che non lifojferm 
furati . tenuto il tempo deli morire s’infermò di una pqflione dè 
fio -naca acerbiflma , & effondo andato un j no amico à ui filarlo 
li diffe . Signor (fofmo,mi pagheresti bardita mila feudi, & e fi- 
fere fono : uorrei bauere altro tanto malefoggiunfe l' aitarono >.€S 
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batterne cent e apprefio quefti, ch’io ho. Diffe l’ amico noi morire- 
te & egli , che importerebbe à me , più tofto defidero effer ricco 
morto, che uiuo pouero. In quoto tempo mangiano qualche otto, 

un poco di pane grattato con l ogho: uitcllo mai non uolle corri 
perare • la notte poco dormiua,hauendo il cuore a denari ,fopia 
quali giaceua . ^ fuicinandoft l'bora della morte chiamo un notaio 
& fece te tomentose ttoleua effer fepulto co denari . Onte i pa- 
renti , i quali mai non fi approjjìmauanodcafafua li mandarono 
un Tadre di San Trancefco , acciochcfi confeffaffe,& gli ufcijfcj 
del capo queto fuo defiderio . 1 1 Tadre fece l’ufficio fuo, ma indar 
no; penioche adirato di fi e, à c Dio buon compagno.Ma effondo poi 
venuto alla cofa di lafciar i denari ,più non li uolle parlare, ne uol 
le in modo alcuno più confefiarfi . Dicendo finalmente,cbe i dena 
rinon fi acquitauano con fatica per lafciarli dietro dife ,& cofi 
con le mani al fiacco,® gli occhi uerfo loro morì dicendo, ò quanto 
bojbefo mifero me in quefia malatia . Ma certo Rabide T iranno 
ninfe queto auariffimo hit omo ; perche egli non rubbaua , ne to - 
vlìena per f or come face ua queto tirano, ilquale le (fogliò tut 
ti zìi huomini fudditi delle lor ricchezze,® denari. Sformò la mo- 
glie ad andare in Argo,& fece , che metteffe in efiecuttone uncL> 
atutia che le infegnò,& è queta, cl/ella inuitaffe le più nobili, et 
ricche donne di JLrgo,& poi con lufingbe,& con minacele toglie f 
fc zìi ornamenti loro,& le uefli pretiofe,& ella il fece per coman- 
damento dello federato buomo . Et un grande auarone fu Don 
bles Spaglinolo, ilquale effendoal gouerno d'Vtrec con molte rapi 
ne,come dice Mambrino ì\ofeo, accumulò molti denari.^tchille-> 
come è noto à ciafcuno era tanto auaro,cbe ucndè il corpo morto di 
Hettore . Si puòfentirela piu federata auaritia ? Onde Virgili 9 

d ice. / 

Exanimumq; auro corpus uendebat Achille*. 

Jluariffimo etiandiofù Barnaba, che fcorticaua i popoli del fuo 
Stato per accumolar denari, come fcriue Mons.Taolo Giorno, Et il 
Tarcagnota mojlra nelle fue Hitorie del mondo, che auariffimo fa 
uno capitano de cauaUi Traci, ilquale nella mina di Thcbe entro 
in cafa per forai di T imodia for ella di Teagene nobihffimo The- 
bano,& dopo che l’bebbe molatala cominciò à tentare parte con 

K minaccie t 
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minacele, parte con piaceuolegje, dotte hauefje l’oro, & l’argentò 
afcofo,& eliache prudente era,rifpofc,chc poi ebe la fua fortuna _» 
le bauea lui dato per Signor e, & dìfenfore,non uoleua celarli, coi- 
rne bauea in un pioggofenga acqua molti uaft d’oro, & argento, et 
molte ueftipretiofe;egli come udì quello di allegrerà non fapc- 
ua che fi fàceffe, &fubito fattofi mofirare il luogo fienche di not- 
te fuj]e,difccfe lentamente nclpoggo in giubbone, & ella,come al 
fondo giunto il uide, tirandoli molti faffi l’uccife , & cofi riceuette 
il premio della fua auarìtia.iAuarijfimi furono i Corinti j, i quali 
olfero nella lor nane ^ Ariane mufteo eccdlentijfimo ; & accorge» 
doligli federati, che eglibaueua molti denari fcco , lo uoleuano 
gettare in mare, per rifarne padroni.fi mufìco,come quello intefe 
tentaua con l’oro, che fcco bauea, et con preghi, di comprar la uita. 
Ma il tutto fu uanojfolamente ottenne con molti preghi di poter 
cantare ,& fuonare con la fua citera,ornato delle fuepretiofe gio~ 
ie,& fu la prua cantò fi dolcemente, che gli humidi pejci neprefe 
ro diletto, & poi fi gettò in mare,& un delpbino portollo à faina- 
mento nell’lfola di Tauro egli andò à Corintboal T{cTcrian- 
drofU quale diede il meritato cafligo à quelli auari marinari. 

Vefyafiano,come referifee il T arcagnota,& Suetonio,fu molto 
auaro,& per accumular denari accrebbe i dacfj,& nemifede ? 
nuoti i, raddoppiò alle prouincie i tributi, et in quelle teneua bu orni 
ni auxrijfimi,i quali chiamatiti Spongie, perche fuccbiauano co mi 
le loro inuentioni il fangtie a’miferi Cittadini . & era tanto domi- 
nato da qtteHo uitio,cbe uendeuagli bonori della Città fafìolutio 
ne de gli incarcerati ;ò giuda, ò ingiuda cofa che fofie.ma udite-* 
cofa in nero degna di rifo.Vene la fna auaritia d fegno tale, che 
fino fopra l’orina pofe il dado. Onde e fendo riprefo dalfigliuol Ti 
to il primo argento , che cauò di cèfi ignominiofa graueTfga . j , 
l’apprefià al tufo del figliuolo, & domandollo fepugja alcuna ne 
fendila . T ito rifpofe di nò,& pur queflo di orina uiene dific-i . 

V efpafìano.Quedo dado fi chiamatia Crifargiro t il quale fu fatto 
di tal forte,come dice Cjiorgio Cedrcno.il Crifargiro fu pagamen- 
to tale, che ciafcuno ricco , pouero,mcndico,ueccbio, gioitine ferita 
& parimele fatto libero recajfeal te foro per l’orina una certa quei 
tita di denari ; & del bediamefi fkceua il firn ile, & etiandiogli 
huomini, che habit aitano nelle yille erano cofi retti di portare de- 
nari altcjoro.gli huomini, & le donne pagammo una moneta d'ar 

gento 
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gatto, il cattallofil buc,& il mulo altrotanto, ma. l'^Aftno , & il ca 
nefei folle,& l’i staffo racconta (oftantino iSUanafiè dicendo, 
naftolo Imperatore [off efe il Qrifargirofil quale era, che ognifemi 
na,buomo,fanciuHo,jerno,& libero pagajfe una moneta d'argen- 
to per l’orina, & lofìefio i multai (aualli t & l'altro bestiame .Que 
Sto datio fit principiato da Vcfiafiano , & finì al tepo dì<A na- 
ftafio,che uergognandoft lo leuò uia. Da que fio fi può confidcrare 
quanto liberale, & magnifico fofie Fcfpafuno/l quale anchor che 
raccogliere infinita quantità d’oro, & d’argento per li infiniti da- 
tij, nondimeno fempre riera fitibondotonde fi può dire che in que- 
sti tali Crefcit amor Nummi, quantum ipfa pecunia crefcic. 
et conofcetelo da queSìo. intendendo quefio Principe auarijfimo da 
alcuni ambafeiatori che la lor Città uoleua aliarli una ftatua _> 
con grande fpefa in fuo honore , egli f ubilo Stendendo la mano co- 
me per riceucre l'argento, che baueuano à f pendere di/le. Ecco qui 
la b afe pioti la dirigiate altrouc . S crine Emilio Probo, che Miltia 
de fu a uarijfimo Inficiando egli diprendere l'fjola di Taro ; perche 
era Stato corrotto con doni dal pt; deWiSlefio luoco et queSte fono 
le fue parole. Accufatus crgoproditionis,<jcii Parti expugna 
re pofi’et i rege correptus ifeftis rebus à pugna difccflìflet. 
7^on cede à coititi come fi legge nel fuddeito fcrittore,Lifndro,il 
quale e {fendo Stato auarijfimo uerfo il fuo efiercito,et uerfo altresì 
perfine, et dubitando che una cotal nuolla non ucnijfe alle orecchie 
de fuoi Cittadini , pregò Farmi ago , che fcriuefie un libretto, nel 
quale moslrafie con quanta pietà fantità,ct liberalità fi portò col 
fuo effercito.Farnabago } che era Intorno accorto , et nemico de gli 
altari fece due libri di una medefima grandezza, co medefimi or- 
namenti, et fìgillifin uno algaita fino al Cielo le opere di Liftndro, 
et à lui lo moSlrò.ma nella fua partenza li diede l’altro } nel quale 
con diligenza raccontaua la fua perfidia,et auaritia.il pouero aita 
rotte giunto alla Tatria prefentò il libro in fua lode,il quale olirei 
modo l’accufaita, penfate uoi,come rimanere quefio galanth uomo 
uedendoft fìfchernito dall'amico.T^oti itoglio che rimaglia à dietro 
"Pertinace imperatore Romano, di cui ferine il Tarcagnota dicen- 
do fù molto aitare, et mifero nella uita priuatajaquale illiberali- 
tà efienio I mperatore ne fuoi conuiti moSlrò.era fempre largo nel 
le parole, ma nell’ opere molto fcar fi .Scritte il fopra citato autore 
tbe ‘DomitianQ era tanto auido di riccbcg^e ,cbe u fatta ognimalì 
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ticket ogni fraudo per bauerne,ct per ogni leggertfsima caufa con 
fifcaua,et rapina i beni altriii.cofa uergognofa certamente,cbe gli 
buomini b abbiano fi cupa fame, et fi accefafete di oro. onde fona 
fintili al fuoco, à cui quanto maggior nutrimento porgi , tanto piu 
auido di nuou’efca diuiene: 'Raccertando il (fiottio il fiacco di Roma 
fatto da fi ance fi dice, che ogn' uno con infiatiabile crudeltà ufiaua 
ogni forte di tormenti ne i nobilitimi corpi de Cittadini per ingor 
digia d'oro;ancora cht bauefiero battuto grandifsima quantità dt 
oro, et d’altre cofe di ualuta.-nondimeno bebbero ardire di trarre 
fuori dalla fiepoltura Tapa Giulio molto tempo morto , per torli 
un anello Jda udite quel che narra appiano Icffiandrino.Quan - 
do i Triumuiri haueuano condannato à morte molti Cittadini "Ro 
mani,& baueuano promefio premio à chi li uccideua , molti per 
guadagnare fi mefcolorno fra faldati, andauano alla caccia d’buo - 
mini } come fifa difiere.Quejli fono gli efiempi degli buomini aita 
ri {he già furono llluHri y & fumofi,perciocbe s'io narrargli uolef 
fi tattiche di tal nattura fono, poco [patio di tempo farebbe un' ari 
no intiero. ‘Rene è uero,cbe hanno fempre con effo loro un con 
tinuo dolore.Cedana adunque gli buomini innumera 
bili di tal uitio macchiati à due, od à quattro. 

Donne po/le per effempio cfauaritia ia-x 
Gìufeppe ‘Tajfifilqual merita gran 
lode ^perche io credo,che fi ha. 
bia a faticato molto in 
ritrouar - 


- 

/ 
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t 

Dcglilnuidiofi. ■ ap. II. 

*\ 

Di tanti mali,& inconuenienti cagione la ma- 
ledetta, & rabbiofa inuidia, che fi può con ra 
gione cocederle ilprimo luogo dopo l’auaritia, 
come uitio, che precède à tutti gli altri fegtten 
ti;& colui f che inuidia ò ricchezze , ò dignità 
d altrui, non fi può direte nò che babbia una - 
nimofcelerato,& iniquo ; perciecbe non è al- 
tro l' inuidia, che uno interno dolore , ò difpiacere delle profperità 
altrui ; cofi la deferiue Speufippo ‘ Platonico nelle difpnitioni di 
Tlat. dicendo. Inuidia eft trilliti* ex amicoru bonisfiuepre- 
fcntibuSjfiue nJturi»,»ù/o certo di un’animo cattino . tJM.a no 
è tanto il danno, che bene jpejfo [itole à gli altri apportare, quanto 
ne [ente, & proua lo sìcjfo inuidiofo . Onde lafciò fcritro Oratio 
nel libro primo delle EpiJiole,cbe i T ir anni di Cicilia non trotta - 
uano il maggior tomento dell’ inuidia, & dice. 

Inuidus alterius rebus mactefsit opimi*. 

Inuidia Iàculi non inuenere Tiranni 
Maiusto rmcntura. 

Et in uero t inuidia diflrugge f inuidiofo i/ìeffo , anchor che_j 
goda dell’altrui male. Onde Jtnnibal Caro ne’fuoì fonetti » cof k_> 
deferire. 

Vibra pur la tua sferre mordi il freno 
Rabbiofa Inuidia, habita ò fpeco, ò bolco» 

Pafciti d’Idre,e mira bieco, c lofeo, 

£ fa d’altrui tempeftaà te fereno: 

* * 

£t il Sannazaro uolendo moJlrarc,chc l'fnuidia è una peHe~a 
thè confuma femedeftma dice; 
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L’inuidiafigliuolmio fe fteffa macera, 

E fi dilegua come agnel per falcino, . 

Che non le gioua ombra di pino,ò d' acera. 

Con miglior modo la manifeflo Ouidio nelle tSUetamor pbojt, 
ma per concluderla io porterò qui i uerfi d'uno epigramma attri- 
buito à Virgilio, nel qual ftfcuopre una perfettiffima dcfcrittionq 
éclt’Inuidia , & èquejìo. 

Liuor tabifium malis uenenum 
Inta&is uoratofsibus medullas. 

Et totum bibitartubus cruorem. 

Quo quifque furit , inuidetque forti i 

V t debet,fibi psena femper ipfc eft. 

Teftatur gemitu graueis dolores. 

Su lpirat,gemit,incutitque dentei?, 

Sudat frigidus intuenSjquod odit, 

Effudit mala lingua uirus atruta 

Pàllor terribilis genas colorat. _ ' 

Infdix macies remudat offa 
Non lux, non cibus cft fuauis illi. 

Nec potus iuuat,necfapor Liei; 

Y iuit peftore fub baiente uulnus, 

Quodchironia nec manus leuarit. 
NecPhacbusfobolesuc claraPhxbi. 

» 

Et è tanto potente VJ màdia ne ’ cuori degli b uomini, eh e moki 
volendo militare i r Regi,& i principi à motte discordie, (f guerre 
pongono dinanzi àgli occhi loro i titoli illuUri, l antichità del re 
gnare,i trionfila grande7ga degli siati altrui, & l'ubbidienza-) 
de feudatari , dalle quali cofeflimulati prendono benefpeffe uolte 
l'armi còtro ad ogni ragione, etdi queflo ne fa fede il (juicciardini, 
et Monfigner Giouio.et traUfcìo per bora gli Hijìorici antichidDi 
queflo potentiflimo meggo fìnge l’ ss4riofto,che fe neferuiffe 
ei ina nella perfona di Gano , il quale conofcendo la potenza , & ì 
danni che fempre guida feco queslapefle de gli animi, fh che ^ilr- 
fitta bonoraffe con queste parole l'inuidia* 
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© de gli Imperatori Imperatrice, 

- - (Cominciò Alcinajò de li Re Regina» 

O dc’Principi inuittidomitrice, 

O de’Pcrfi»c Macedoni ruina, 

O del Romano,e Greco orgoglio ultrice* 

O gloriai cui nuli’ altra s’auuicina. 

Ne mai fariperapprcifarfi s’anco» 

Il fallo lcui à l’alto imperio franco. 

Tra gli buomini celebri , chcdaqucfla fioreggiati furono, an 
chor cb'e creda che molti foffero,& fiano da tal vitio infetti j latè 
enimpatet hoc uitium,& eft in multis inuiderc,fcilicet: Co- 
me (due Cicerone ad t^ippio Tulchro: Foglio dare il primo fog- 
gio à Caligula Imp. acciocbe egli non inuidiajfe alcun altro, 
thè à luiproponeffv.era tanta l imidia, che egliportaua àgli buo- 
tneniyche fi dijlruggeua dolcndoft,cb’efiì hauefiero flatue , & botto 
rate memorie de' loro antichi, però ne fece fpeggar molte, & get- 
tare à terra.Oltre à quello procurò con ogni J'uo potere, chef efiin- 
guefiero iglorioft poemi di Virg. e d’Homero. <ticeua,che Virg.e- 
ra fiato vn httomo di poco ingegno, T ito Liuto un parabolano, Se- 
neca, eh' m quel tempo era in grandifsìma filma, arena fetida cal- 
te.leuò l’infegne,& gli adornamenti à molti illufìrigeutUbuomi- 
ni %om.ch’ erano fegni delle loro antiche nobiltà.S’ abbafsò ancora 
la fua tnuidia à cofe più leggierhpercìo che non v era per fona di co 
fi vile conditione,à cui non inuidiaffe alcuna cofa,& facetta infitto 
tofargli buomini, i quali ucdeua/hauefiero belle, e lunghe gceg- 
%erc,& faceua macchiare il uoltoad alcuno, eh’ à lui patena bellif 
ftmo.lo notimi ricordo mai batter letto, eh’ in una donna f offe tan- 
ta inuidia,e tanta rabbia degli bonori,& dell e bcllcggc altrui, co 
m’ io leggo di quefl'huomo. 7^on merita d’ efier lasciato à dietro Ce 
Jare,che leggendo iimprefe d’^leffandro, piangendo fi do!eua,ve 
derido che le fue non erano eguali à quelle del Macedonico. Mi fo- 
uiene di UMarco (rafjo,ch era Jempre punto dalla uenenofa sfer- 
ra dell inuiiia per gli bonori di Giulio Ccfare, &di Tompeo. Fù 
anco flimulato grandemente da colici I faccio Com meno, come nar 
ra T^iceta *< uhominato da Chone , c'hauendo tolto l'Imperio 
si crudele Andronico, per inutdia minò fuperbijfme fabnebe, & 

£ 4 una 
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Brialta Torre,& altre bcllijfimt habitationi vicine ai una fonti 
u A) le quali cofe Andronico con grandiffime fpefe hauea inalbate, 
& per ornamento della città fatte, nelle quali fi uedea ej fere orna- 
mento, utilità, & piaceri . Mi fouiene i’ <4 lefjandro figliuolo di Fi 
lippo, ch'era inuidioftjfmo della gloria risichile. Terò dice il 
Tetrarca j. . ' 

Giunto Aleffandro à la famofa tomba. 

Del fiero Achille,fafpirandodifle; 

O fortunato, che fi chiara tromba 
Hauefti,che di te fi alto fcrifle. 

Et Cameade fu tanto inuidiato , che nulla pii, fiorì nel temp§ 
di Catone, come ferine Valerio Mafsimo, pofe lo fuo fludio in accor 
dar le differentie,($ varie fette de Filofof anti.Teripatetici, Epica 
rei,& Stoici ; ma non lo potè far, come dice il ‘Tetrarca per ,1 inni • 
dia altrui • 

La lunga aita, e la fua larga uena 
D’ingegno pofe in accordar le parti, 

Chc’l furto r letterato à guerra mena, 

Ne’l potco fap,che come ere bber farti 
Crebbe l’inuidia,e col fapere inficme 
Ne i cori enfiati i fui veneni fparti 


F« un famofo inuido Tito Flaminio , come dice ‘Tlutartó , thè 
tutto giorno fi rodcua frafe Beffo di dolore per gli honori di Fi 
lipomene.T^e uoglio tacere di T emifiocle,che molte notti no dormi 
ua;perche i trofei di Milciade lo teneuano defto. TS(e d'^4riBotìle t 
thè inuidiaua la gloria di Tbeodetto. Tqe di Cato yticenfe,cbe u- 
dendo le vittorie di Cj 'tulio Cefare r’ ammalò ,& fece bene, che fa 
cenio cofi moftrò quello , che merita uno inuido ,ilquale cerca di 
uccidere la fama,& la gloria altrui.U fitnio Tollione haucua tan- 
ta innidia à Cicerone,che fuggiua udendolo nominare. Doue lafcio 
^Adriano? che inuidiò tanto il buono Imperator Traiano, che i pon 
ti fatti con gran fpefa fece gettare a terra , £5? ruinare: acciocbe 
fi eftingueffe il fuo nome come narra Tlutarco.Scipione zsSfri can 
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fà etìandìo molto inuidiato da i Tribuni 1 1 da principali della Cit- 
tà di Roma , & egli conofccndo la loro inuidia fe ne andò a Linter- 
?» à fare il rimanete della fua uita.-ct Tite Liuio,ccme narra 

il Tetrarca t era inuidiofo uerfo ChrifpoSaluflio, onde dice. 

Crifpo Saluftio è fcco,d mano d mano 
Vnochegli hebbe inuidia,e uide il torto 
Ciò è il buon Tito Limo Padoano. 

T orifuato Tajfo dice nelfuo Toema, neramente degno et ogni lo - 
<A«,cbc(jcrnando£ra pieno di quefiomofiro diabolico per ùuirtè 
di Rinaldo. r 

Tal che’! malingo fpirito d’Auerno. 

Che in lui ftrada si larga aprir fi uede 
Tacito in fen li ferpe, & al gouerno 
De Tuoi penfierilufingando fiede. 

Che dirò di Senofonte i che impugnò i libri della 'Kepublica dì 
Alatone per inuidia: che di (fami che cercaua per inuidia di di- 
flruggere la potenza di Carlo dMagnofome dice l’^riofto, il qua 
l efeoprendo ad oleina il petto colmo d'odiose di rabbia uer/i il Re 
Carlo dicchi. * 

Ma fepiu torto odiate,chi li è amico 
E di fua uolontà uuol feguitarlo, 

Me non haurctc in odio, ch’io non l’amo, 

Ma il danno>e’l biafmo fuo piu di uoi bramo» 

Et da queftofipuo comprendere di quotatilo, et di qual ueneno 
hanno pieno il cuore quejti inuidiofi } che odiano, & opprimono le 
virtù, onde però il Tetrarca, efclamando dice . 

O inuidia nemica di uirtute. 


De 
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De £li incontinenti, cioè Golofi,Vbbria«hi, jj 
Sfrenati. Cap. III. 


! 


Incon- 
tinenza 
che co fa 



^XTS{OyE r R i A'K<) gli antichi, &i morali 
rilojofi tra i più grani ,& legnatati uitula 
laida incontinenga ; percioche offùfcando la 
ragione i diletti de fer.fi uengona in un cerf 
modo à primr l’huomo deljuo proprio efferei 
che ella turbi la ragione per lo meg?o del di- 
letto fenfnale,lafciò fcritto Speuftppo dicendo 
Incontinentia eft attedio trahens ad ca, qua: iucunda uidé- 
tur,pra:ter rectar rationis iiidicnim.Ie quali cofe beniffmo co 
nobbe <Arioff nel libro 2. delle grandi <J\tor ali al cap. 7. & nel 
3. delle iJMor ali à T^itomxcbo dicendo. Incontincns ctt. qui- 
honeftorum tenet fcientiamjfed eam non excrcet ,imo in- 



dulget corporis uoluptatibus ; quar uicitperandar funt,& cir 
cahas magis.quarapar fitucrlatur. Se adunque l’ incontinen- 
za è tale, eh’ ella offttfchi la ragione dominando i / enfi del gustose 
deltatto,come dice Ji.riHotile.cki dubiterà , ch’ella nonguidi gli 
buomini in mille errori ,& inconucnien%e?& però da quella nafeo 
fio funi, rapine, homicidii J, tradimenti , & bugie, & rende l’huo 
mo, come dice rifio. imprudente t & lodimoìlra con quelle pa 
rote, Prndentem uerrò incontinente ette non contigit. & di 
quello non è mcrauiglia;percioche antipone a’ diletti tutte l’ altre 
anioni, anchor che nobili, & laudabili.&fi duole, c lamenta, inci 
finente quando ch’egli non ottiene il bramato fine, come fi legger 
nel ì. delle Moralià Tfjcomacho al cap.undecimo. Fu incontinen 
tiffmo in ogni forte di cofajqeronefilquale à freno fcioltofi diede 
in preda à tutte le fceleraregge,etlafciuie,che mai imaginar fi pof 
fino , & l’<t*4utor,che deferiue la fua uita,dtce che i firn aitijfur - 
no tanto horribili,che per non offendere l'orreccbie di chi legger, 
ì)à proporlo di non uolerli fcriuere,confumado egli in quelle disho 
nella la maggior parte del tempo, & tutto il rimanente Jpendeua 
in giuochi, & in altri uitiofi efiercitij,e fpefio in cornuti, i quali dia 
rauano tutto il giorno parimente tutta la nettane à quello fic 
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lerato Imperatore cede pure in una minima parte Siila, il quale.» 
femprefi dilettò difacetie,di pr attiche, di buffóni, & di perfètte ri 
dicale £> disboneflectJHa come fu pofio à reggere lo flato , ragù - 
nandofi co huomini sfacciatijjìmi,uenuti dalle fcene,& dagli fpe 
f acoli fi sìaua à bere, & à mangiare con efia loro t & à dire parole 
molte fconcie,& uituperofe.ancborchefofieperfona attempata 
& per attendere alla gola trafcurana molte anioni, lequali haue- 
uane bifogno di gran con fiderat ione, & diligenza Scriue Sintonia 
thè V indio fmperatorc era tato golofo,che trouandofi in uiaggio 
entraua per tutte le bojterie,& mangiaua le cofc,che ui trouauaj 
calde, & fumanti, & tal uolta le reliquie del giorno i>ianti,& fan 
pre comandaua bora ad uno, bora ad un’altro } che lo conuitafiero. 
Sergio (falba fu anchora egli tanto gran mangiatore,& beuitore 
& sfrenato in mille altre dtsboneslà,che è più noto per loro,ch(u 
per alcuna uirtù;cbefoffe in lui . ma che diremo noi di Domiti o 
*Afro;che p troppo magiare fi foffocà à tauolaalla pseza di molti . 
Che di Catone V ticef et ilquale era tato amico del nino, che à luì fi 
baurebbe lafciato abbrucciare , che continuaua beuendo conglò 
amici infmo all’ iAlba.Che di Comodo fmperatore t ilquale confu - 
maua il giorno } & la notte per le tauerne in corniti, in tracannare » 
& in mille altri uitif enormi, & bruni , in bagni, & in lafciuk^a. 
asileffandro Magno fu oltre modo amator del uino,& facendo un 
conuito promife la corona à chi più beueua;quegli che in quel con 
trailo fi mostrò più intatto fù Tr amaca, ilquale tracannò quattro 
cantari di uinoj&r acquisto la corona fi? la uittoria. ma perche 's 
il pouero huomo doiiea hauer bevuto troppo pocoje ne moti tulio 
jj/atio di due gmrni,& ne morirono per laflcffa cagione quaranta 
altri . tJMentr e Mlefianiro attendeva à per feguitar 'Dar io, face 
un alcuna uolta grandmimi conuiti,& gedeua nelle ebbrietà, &■ 
nelle Cr apule. un giorno ,ch’ egli era molte bene ubbriaco Je li fece 
inauri una donna,per nome chiamata Tbaidc Mteniefe, la qual 
piace uohnente lodando M.lefiandro,diceua ch'ella banca riccuuto 
in quel giorno grandiffmo frutto delle fatiche y ch' ella h aitea fof~ 

' fetta à uenire in Mfia;ueggendoft tanto accarezzata ne ifuperbi 
funi palazzi de Ternani, & ch’ella baurebbe molto diletto fi per 
ifpafioyhaueffe potuto cacciare il fuoco nel palagio di Serfe,ilqua 
le banca già abbracciata usitene fua patria. Stando .Ale (fandro 
ad udirla, non li difpiacqu; qudpeafiero^tcoft caldo dal uino fat 
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leggefì ne gli Epigrammi diTo(Jìd«nio,& di Theodoro,d'al 
cani huomini, che mangiauano fino un bue : ò come male farebbo 
no fiati fiotto Tittagora,che non uoleua , che fi mangiale carne ; 
non è cofia giufìa,che io lafici à dietro il Bgtslntiocofilqualc gior 
no, e notte attendcua alle crapule, & al uino:nè giu fio è,che io la- 
fici T rafimarco tJHaccdone,il quale illufira Timacreontc , dicen- 
do di lui. , 

Plurima, eden$,permulta bibcus*mala plurima diccns ; 

S crine jL rifiatile nell'Etica , che uno defideraua di battere il 
■collo digrue,per poter più lugamete guftar il uino,ch’iopejo, (Ite 
non li piaccffo punto. Epicarmo nel fino Bufiridc della ingordigia 
loda Ercole dicendo . 

• ' . . . ' 

Intus fonar g'ittunfonantquemaxilla: 

Simul dcntcs,dens caninus inftrepit, 

Exiblian t nares,& ipfam aurem mouet. 

«■ - . .1 V 

'ffionuoglio già laficiar da parte Sardanapalo, ultimo T{e degli 
\Affiri , huomo dcditifijìmo à tutte le uoluttà.Cofiui di mangiare, e 
di bere non cedeua al più fiamofio huomo dell'età fina. Spefiio fi uefiìi 
tiada dò»a,(fi filaua ancora egli ritirato con le altre donne ; /» que 
fio tepo Orbace capitano de Terfifintededo la uita d’tm cofifamo 
fio\huomo,uenne,& ajfiedio!to,& il galante huomo,difiperando la fa 
lute,fiece accendere uno grandififimo fuoco, gettoui dentro le cofc_> 
più care, (fi anco molte cofc da mangiare, & finalmente fie flcfifio . 
tir fece quefìe parole (òpra la fuajcpoltura.tJMangia,betti y &gi 
uoca,che dopo morte niente piacc.Che dirò di Qacco.che in lingua 
Fiorintina uuol dir por co, parlando il 'Boccaccio di lui dice. Efifien 
do uno in Firenze da tutti chiamato Ciaccho , huomo giottiffima 
quanto alcuno altro fi offe giamai,& con quello c he fiegue . Dante 
lo pone nell’ inferno, ($ à lui fa dire cofi: 

Voi cittadini mi chiamafte Ciacco 
Per la dannofa colpa de la gola. 

Come tu uedià la pioggia mi fiacco. 

Furono tanto mangiatori, e golofi i compagni <?Vliffe,comc rac 

_ 1 conta 



DegliHuomìnL 15 p 

Di che n’hì in corpo più duna bigoncia. 

Di ber fi fogna ; c Qoridan lo (concia. 

(] io. 'Sottero Bsnefefnelle fuc relationi d' Europa), dice , chiù 
i germani fon dediti fuor di modo allagola,& all’ebrietà ;onde_j 
fegue,che docilmente diuetano prudeti.pciocbe nò è cofa,che più 
«ffujcbi lo intelletto ,& renda l’animo bruto, qual’ è quello delle be 
ftie,cbe la crapula, & il uino,& per Ugola patifeono molte infir- 
mila . Et f aggiunge che nella guerra la caualleria Tedefca è di 
fpèfa , e d’impaccio , piùtofìo , che di giouamento ,& d’uti- 
lità , & la ragion’ è questa ; che i caualli fi togliono dall'ara 
tro , & gli buomiui dalla Ralla . 1 Siracufanì fivbbriacaua- 
no fino quattro giorni intieri . perche credete uoi , che Mtgen- 
tio porgere aiuto à Tofcani ? piamente, perche baucuan buon 
uino.-non uoglio^hc il tempo mandi nel fiume dell’oblio U memo- 
ria di un gentilhuomod’una città di lombardia,chiamataTauia % 
ch’era huomo dotato di qualche tiirtà ; ma panerò , egolofo , come 
un gatto : fe alcuna uolta era inuitato à difinare da qualche genti- 
Ib uomo, il quale hauefie fatto defmare da huomo temperato, e fa - 
uio } dopo incontrandofi in qualche fuo amico , dal qual dimandato 
gli foffc,oue hauefie mangiato, rifpondeua piangendo : in inferno 
ìéccardorutn;«JW<* quando mangiaua con alcuno pi quale hauef 
fe battuta la tauola piena di molte, di varie,& di diuerfe viuande , 
& dimandato dono mangiato haueffe da altri gentilbuomini , con 
faccia allegra , & con una uoce gagliarda , e chiara, rifpondeua _»• 
Non in Apollinem , come Lucullo : ma in Epulonem : Sono nu 
morati fra gli vbbriachi di (ariflia Filippo Se ditJHacedonicum 
vdntigono , come fcriucThilarco. Demetrio , come 'Polibio , &. 
gigione !\e degli Mittj morì vbbriaco,ò cbè felice morte.Paccon- 
taTbania, che Scotta figliolo del Se Creonte fi vbbriacaua ogni 
giorno fe perauenturafoffe flato un giorno fenga fi ìlimaua pià 

che morto fi faccuapoi portare per la città fopra un feggio d’oro 9 
come fe haueffe trionfato per qualche illuflre uittoria . ma vdite 
queflo bello Epigramma compoflo da Tolemone fopra Ilircadionc 
F{c de'bcuitori. 

Hircadionis habet tumulus hic offa bibacis, 
Ereftusque vrbis proximus ille uia: huic 

Char- 
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te , che non accade, eh’ io di lui fi ferina ; ma in ucce fua fcriuerò di 
Erifttone,cbe mangiò tutte Icjue fatuità, & uendè la figlia, come 
dice Ouìdio nel libro. 

-——tandem demiffo in uifccra cento 
Filia reftabat.non illodigna parente 
Hanc quoque vendit inop s. 

£ cori Erifttone vendè la figlia piu uoltc , & all' ultimo mangiò 
fe ttejfo, onde Ouidio difik_j. 

Ipfe fuos artu« lacero dinellere morto,' 

Cepit, & infelix minuendo corpus alebat. 

* • 

f quali verft recati in ottaua rima dal Maretti cofi fuonano. - 

Le fteflfe membra incominciò col dente 
Ad ammorfar la carne toa ingogiata, 

11 nutrimento!! mifero porgendo 
AI corpo J il corpo ftefl'o fminuendo. 

Quefii fono gli ejfempi de gli huomini incontinenti , co’ quali (è 
fi dee comparare il fefio donnefeo ditelo, & confideratel uoi; perciò 
che io mi credo } che commette fiero più atti d'incontinenza Elioga- 
balo , & 1 perone foli , che tutte ledonne infume : ancorché fojfero 
tutte le mortele viue,ct le veture vnite. Scriue Capitolino, che Ciò 
dio lA Ibino era molto continente , & di poco cibo , perciochc in vn 
fol patto non mangi aita più di cinquecento fichi , cento pefei, dieci 
melloni, cinquanta pcrfichi,dieci libre di vua, cento Beccafichi 
quattrocento ofiriche.àme pare, che ei mangiafie comodamente 
cene . *SPta doue rimane (alicula, ilquale ponetia il fuo maggior 
pcnfiero in cercare ftranifiìme maniere di cibo,forbiua perle di f, mi 
furato prezzo disfatte nell’aceto , & Seneca fcriue nel libre della 
tonfolatione.da Heluida di (j. Cefare parmi ch’egli fa flato dalla 
•natura prodotto:accioche moftrafie quanto potefe ero ivitij in tfire 
vnità. egli mangiò il cotto in vna cena di cento feficrci maggiori e f 
fendoin quello aiutato da tutti gli ingegni Cizz a lardone. Mettilo 
otte refiaìdi cui fcriue Saluttio quefle parole; volendo moftrare la 
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fua golofità.le vivande erano esquifitijjìme ricercate non foto da 
quella prouincia ma etiandio oltre il mare della tJMauritania, ò 
‘ ’Sarbaria,come uccelli di diuerfe maniere,et fiere pigliate con gra 
de dificultà , & per i adietro non conofciute . Ma udite ciò che dice 
Seneca polendo moflrare la smifurata ingordigia di <Apitio , & di 
Ottanio efifende fiato mandato à Tiberio Cefare un pefee mulo mol 
togrande , neuoglio tacere il fino pe fio per defiar l'appetito altrui ,il 
quale era quattro libre , & meg^o. allhora T iberioper auaritia lo 
mandò i uendere in Pefcaria & egli fiando ritirato diceua à gli a- 
mici , io m'inganno del tutto , fe quefìo mulo non fia comprato da 
tslpitioyouero da Ottauio.l’auifo fuo li riufeì oltre alla fperanga ; 
per dock: amendue quefìi contefero del pregio, offerendo più per 
hauerlo: ma ninfe Òttauio acquietando gloria di un buon golofo, 
mercatando quel pefee cinque mila [eflergi,Dice Suetonioin Tabe 
rio al capìt-iq. quel ‘Principe èfferfi lamentato perche tre Pagali 
Marino,ouero "Barboni foffero uenduti trema mila feslergi.fù etia 
diogolofo, an^jgdoftffimo ripido, del quale Seneca dice , riffe i 
l'età noiìra ^tpitiOyilquale fece profcjfione dell’arte del cucinare 
in eccellente guifa in quella Qttà,dalla quale erano fitti cacciati i 
filojofi y cofiui con la difciplina fua corruppe quel fecolo , la fine del 
quale è degne di fapere. bauendo cofiui ffcfo nella cucina mille fe- 
jlergi maggiori fi trouaua opprefio da debiti , & fi* coflrttto alibo 
ra fare i firn conti : onde bauendo pagato i creditori, non li r mafie 
fe non cento feslcrgi maggiori. & come nella fitta ueccbie^ga egli 
baueffe battuto à uiucre in efirema neccffità,fi ammalò col vele- 
no. qfio h aitata còf renato il "Patrimonio, il quale era due milliom t 
C cinquanta feudi Rpmani.onde il miferello, non effcnioli rimafo 
fe non cento fefier^i maggiori, ciò èduccnto mila feudi, à ragione 
fi uccife, & volentieri morì ; perche diceua, che non bautta potuto 
contentar le fue ingordigie in tal pouertà . fatino Panegirico dice 
raccontando di alcuni Principi. Taccio la feelta infame degli uc- 
tellator , & le compagnie de cacciatori raccolti fiotto l’infegnc , & 
noi habbiamo conofciuto non fidamente il definare di alcun ‘Trinci 
fama rintromeffi di un piatto e fiere fiimati mille fefiergi maggio 
ri. Jo refio Rupe fatta à confi Jerare la gran voracità degli h uomi- 
ni. non uoglio che refìi fuori di quefia compagnia Vguccionc della 
Fagiuola , di cui ferine il (fiottio dicendo. Ejfendo Kugoccione ap- 
prodo il gran Can dalla ficaia ù uantò di e fiere fiato un buono , & 
Kaì . . nolente 
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nolente mangiatore contai parole, mentre io era gioitine per poca 
eh’ io mangiaci , nonmangiaua meno di due paia di capponi, due 
paia di ttarne,un petto di uetello pieno aUcfjo, vn quarto di capret 
to arroflo, et altre cofett e •Trarrà il Lardino ,che furono molti gioito 
ni ricchi, i quali faceuano cene, & dtftnari magnifici, & fouerebie 
jpefe'nel vettirc,nel caualcarc , & ne feruitori. f emanano i cauaUi 
con l’argento, & attendeuano à mangiare, & follastre. & que- 
lla era chiamata la brigata godercccia.haueuano mejjo in commu- 
ne iteti mila fiorini, et in iteti me fi nò folamete confumarono i uinti 
mila fiorini, ma ogni lor fiflàga àebora. Fra cottoro era lo Soricca, 
& ìficolo de Salembeni di Se iena [ quali poncuano ogni loro inge 

f no per trottar maniere noitelle di uiuande.trouarono le frittile fi- 
aldine, Br amangiar i . & altri forti di cofe.haueuano un cuoco , il 
quale fece un libro delle uiuande ritrouateda loro.furono inuento- 
ri di mettere garofani,& altre (peci cric fu gli arrofii.onde mi pare 
che refli molto à dietro Melibea Melengona nelle cofe trouateper 
la gola fcriuendo il P affi, nel capitolo delle donne golofe, ch’ella fuf 
fe inuentrice della Peuerata,& cheponejfe in ufo il mangiare i Lu 
puli,i cocumeri,& le yucche, & dette pur fapere,che yucche, cocu- 
meri.& Lupuli non fono cofe da perfine golefe, augi troppo conti- 
nenti ; perche fino gli Eremiti, i quali fanno uite afiriffmene gli 
Eremi mangiano fimili cofe. Scriue Hcr odiano , che i [ergenti di 
'Pertinace maluolentieri fopportatiano la modeftia,i 'f integrità di 
lui:ma uaghi della tirannide, delle rapine lafiiuie } & ubbriaca 
menti fi configliarono di uccidere il buon principe Pertinace, fi co- 
me coloro , à quali jpiaceua la fua bontàcperò voleuano trottare ti- 
no, à cui defiero lo imperio dishordinato , & pieghcuole alle loro 
ptjftme uoglie : coft adirati corfero conte fpadenude al palagio 
imperiale, & ufiifero Pertinace, da quetto atto pieno dì in bimani 
ta ftpu 'o' conofiere di quanta moleftia , & noia fieno le uirtudi ap- 
prefio à gli huomini : poi che fatij,e falli diti del buono Imperatore 
Pertinace cercarono di Icuarli la uita.-et acdeche Jalifie à tato hono 
re uno, che f offe ubbriacco, & incontinente eleflcro Giuliano à cui 
per danari diedero l'imperio ; perche fapcuamè, che era huomo di 
mala uita, & infame, ubbriacone, et crapulone, & queste furono 
le uirtù,chericercauano nello imp. quei buoni huomini . P>i Ot- 
tone dice. "Plutarco parendoli che batti à mofirare la fua uita que- 
lle parole. Ottone uijfe tanto dishoneftamente, quanto 2 perone. Ma 

L i udite 



164 I difetti, & i mancamcti 

udite quejle nuoue forti d’ingordigia. Racconta il 'Boterà ,cbe colo- 
ro } che habitauano nel Braftl , ntnfiniuano mai di bvre.crapolare , 
& uccider fi l'un l’altro per mangiare Et dice, trattauano lautame 
tei prigioni fatti in guerra,^ quando uogliono fare qualche fefia 
folcirne fegano con più corde il più graffo lo tingono di vari) co - 
lori,& i adornano di diuerfe pene, et per farli caregge li rilafciano 
i lacci, & i nodi,& li danno largamente da mangiare , & d^ bere. 
dopo tre giorni fanno, che ifanciuUi,et le fanciulle lo tirano hor da 
una parte hor da l'altra con le corde, le quali li fono legate intorno 
al uentre.L' altra brigata li lauda pomi, & altri frutti.egli leuan 
do di terra i frutti, che può leuare li rimanda cantra i fuoipercof- 
forfisforgandoft di uendicarfudimanda talhora in nieggo delgiuo 
co da mangiar e,& da bere per ripigliar le forge : all bora fi rinrn 
ua la battaglia, & li rifpondono,tu pagherai il fio d’offa , & dipoi 
pe per le tue ribalderieipercbe noi ti faremo in peggi, & ti trangu 
gieremo arroflito.tifponde l’altro fate quanto noi miete, che non fi 
potrà dire , ch'io fia morto da un buomo uile,(e noi ammaglierete 
me,io ho prima ammagjato molti de uottri, & ho fratelli, & pa- 
renti, che mangiando una altra uolta uoi non lafcieranno la min 
morte in uendìcata , dette quejle parole lo cacciano in una gabbia 
grande, & Jpatiofa col fio cuttode coperto di uafiè piume, dia- 
riamente dipinto, ilquale con un coltclaggo in mano falta,fifcbia , 
& mena il coltellag^o attorno, il prigione hor fi fpinge mangi per 
torli il coltello f or fi ritira per fuggire il colpe Jìnalmente per da- 
re fine alla fetta con alcuni colpi l'abbatte , &poi con un fendente 
gli fpegg a la tetta, & li fparge il ceruello.l' arrottifeono poi, come 
fi fanno i porci, & ne fanno un magnifico conuito. dice ancora, che 
i Br afili hatteuano uccifo un prigione, il quale era ttato nutrito con 
molta delicategga,& mentre lo uoleuano infpedare foprauennero 
alcuni Padri Chrittiani ,che haueuano la lor chiefa poco lontana 
dal luogo flue fi faceua quefto, i "Padri dopo molto contendere por - 
tarono uie il corpo, et lo fepilhrono nel giardino, dolenti i Barbari 
di tanta perdita, quafi s'impiccaronoma quando fu uenuta la noe 
te, entrarono nel giardino, & andauano fiatando il luocoàguifit 
de bracchici fin lo trouarono,et cominciauanoà canario fuoriima 
fouraghtngedo i Padri, fecero lafciar la defiata preda, onde mefti , 
<& mal contenti fipartirono:& perche quetti Padri andauano alle 
.prigioni à tentare con uarij megi di faluare Panime di quei mifer i 
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col BattefimoJ mancgoldi gridauano dicendo } che le carni batte ■gf 
vpte perdeuanobuona parte del lorfapore;& però cacciarono i Ta 
dri delle prigioni. Ma nonfipuòfentirelapiù bella cofa di quella, 
che fi fa nella ualle di Ifote ne i confini del Topaxan, quitti i Caci 
chi uanno nelle terre ds nimici à caccia di dome, & di ne còducont 
aHc lor cafe quante più poffono , & le tengono ; accioche facci no fi- 
gliatili da inagiarc,& li mangiano di dodici, et di tredici annitrì 
la ualle di (quaca teneuano gli febiaui fatti in guerra, li maritati a 
no co le lor pareti ; accioche gener affino figliuoli da mangiare. & 
mangiano poi ancora l'iileffi febiaui , quando à loro per la molta 
ttcccbiegga non nafeone più figliuoli : ma che direbbe Tit agora di 
qitejli tallì poi che biafmaua il magiarle bejlie, come dice Gnidio* 

Infandum feelus eft in uifeere uifeera condì, 

Congeftocjue auidum pinguefeerecorpore corpus; 

Alteriusque aniraantem animali tis uiuere letho. 

Lucio Vero fratello di Marco .Aurelio Imperatore fu oltre ogni 
credenza diffoluto,& ingordo.dice il Tarcagnata,chc battendo I O 
riente bi/ogno della fu a prefenga egli non finita mai di andar ui: 
ma fi fermaua bora in Cotinto , horain ditene , & in altri luoghi 
della (jreeia: giunto dopo molti pafiatempi in Soria mandò i fuoi 
Capitani à far guerra col de Tartbi egli rimafo in Mntiocbia , 

ouefecc iòta difbonefiiffima con molti buffoni in conuiti,et ingiuo 
chi. all'ultimo menò à i{ptna in ucce di iiegi prigioni una lunga 
febiera d' Hi fi ioni , di mufici , & di mirimi* che diremo noi degli 
hit omini, di C bit: fi? i quali allettati dalla dolcetta, del uino paca- 
rono l^i!pi.penfate,chc à loro non dottata piacere punto il uino, co 
fi dice Tito LÌ1Ò0.& arubo narraahe Mrunte portò in Gallia il uì- 
no,fapendo quanto quella gente inclinata lifofie. 

Iotralafcio di raccontar jthe l’hojleriefiano femprepienedique 
Hi incòtinati mafcbi,& cofi tutti i luogbi,ou e ft vende vino,effcn- 
db quefis cofc à tut ti notiJJìme,fi come anco è cbiarijfimo,cbe le don • 
ne non fi l imitano in ftmili ridutti t & luoghi . 
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De gl’iracondi J bizzarri > & beftiali. 

Cap. -1 1 1 1. 

Tanto deteftabile , & uituperofio il uitio della 
fiera, & precipitofa iracondia da ognuno, che 
fiempre fenica dubbio merita riprenftone , & 
/pepo caligo , nè meno ella ofcura il lume del 
la ragione di quello, che facci V incontinenza, 
ancorché alcuni l’ira incontinenza chiamale 
ro.O di quanti homicidij ella è cagione; perciò 
thè efìendo Xlra,tomc dice Speufippo.-Prouocatio irafcibilis a- 
nimar partis ad ulcifcendum. Spinge fouentegli huomìni adira 
ti à commettere filmili eccejfi per uendicarfi , bene ffieffoper leggie 
rijfimo oltraggio uien leuata la Cara ulta ad altrui , & quefìo ac- 
cadde; per cioche l’ira il più delle uolte accieca affatto la ragione, co 
me fi legge nel libr.j, della Tolitica, al cap itolo decimo ; & ch'ella 
offufchi gl’ ingegno, è cofa certa ; perciochefi uede nò rare uùlte un 
carifjimo amico , un' obbediente figliuolo in un fiubito laficiarfit tra - 
(portar tanto dalla colera , che offende ò l’amico, ò il caro padre, (J 
dipoi auuedendofi piange il commefifio errore,la qual cofa oficrua* 
do l JL rioflo, difie, nel canto triggefimo, fianca primaj. 

Quando vìncer da l’impeto,e da l’ira 
Si lafcia la ragion, nè fi di fende, 

E che’l cieco furor fi innanzi tira, 

O mano,ò lingua, che gli amici offende. 

Se ben dapoi fi piange,e fi fofpira. 

Non è per quefto,che l’error fi emende; 

LafTo io mi dolgo, e affìigoin uan di quanto 
Difsi perirà al fin dell’altro canto. 

Ver lo più s'adirano gl’iracondi con quelli , co quali meno fide 
urebbono adirare, o di cofe lieui,e fpreZjtabili,& molto più diquel 
lo, che deurebbone,cofacerto indegna, & con bcflemmie,& congri 
di horribili ajfordano il mondo ; onde fi può dire con Ouidio. 

Crimi- 
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Crimina dicuntur.refonat clamoribus cthcr, 
Inuocatiratos eftfibiquifquedeos: 
pertinetad faciem >rabidoscompefccre mores: 
Candida paxhomines.trux decet ira feras: 

Ora tument ira,nigcefcunt fanguine uen*; 

Lumina Gorgonio icuius angue micanc. 

i •••••■ v • » 

%A d <Aleffandro 7Zg di Macedonia io darò il primo honore accia 
che non auapafie d’ira. Era tanto eternamente agitato da quefla 
furia infernale , che non fapeua frenare la fua natura . Vero fece 
molti atti indegni, come uccider Clito, & altri lllufìrijjimi huomi- 
ni di grandijjima autorità t come Tlutarco racconta ; & però dice 
ilTettraca j» ^ . 

1 . V , . . , ..... 

Vincitor Alcflandro l’ira uinfè. 

*JWa che dirò io di Z/alcntiano Imperatore di Eoma , Vngaro 
dì natione ì il quale fi adirò tanto fieramente contra certe legioni , 
che li fi ruppe una vetta nel petto per lo gridare , & poi ver [andò 
Catiima,e’l fangue fi morì pieno d’ira. Che di (atoniche entraua 
in tanta rabbia, che non filpotea ne con preghile con altra cofa pia 
care. Ma di più crudele ,&feruente ira fu pieno Terjo Ee di Ter- 
fìa,che uccifc due , i quali amicheuolmente lo confolauano . Si può 
uedereilpiù brutto efiempio di coftui ? poi che priua di ulta chi 
con'dolci parole cercaua di mettere allegrezza nell'animo melan- 
conico di lui . zSWa doue lafcio (ambife, ancor ejjò di Terfia ? 

che non potendo bauere la figliuola del E? d’Egitto urna fece tirar 
la fuori della fepoltura , & fece col ferro piagarla, & batterla, & 
dipoi abbrucciarcycome dice 'Battigia Fui. è ben rabbia ueramete 
irrationalefincrudelire contra un corpo efìanimvto. Herode Rj^de 
Giudei figliuolo f esfntipitro,efiendoli detto, che la moglie li vo- 
te ua dare il ueleno amatorio , fenga cercar più oltre, prefo da una 
feruentc ira la fece inginfiamente ucci dare * t SHa dopo efiendo- 
fi /copertala uerità, & raffreddato quello accefo furore irrat io- 
naie piangendo la chiama.ua . Onde parlando di lui il Tetrarca 
dicchi 
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Vedi com'arde prima, e poi Gioie, 

Tardi pentito di fuaferitate 

Mariane chiamandojche non 1 ode» 1 

Ezzelino .che per l’ira commutante crudeltà , non laveremo 
• „ }}; Pt ro : larderò bene à dietro quello, che per ira fece ucrfo gli 

!‘i r «riarrà , 

7 o fè P r"i» m dieta, & cmjòla'o alla, aoa- 

j mrL in lui mài fi potè (begnereT ira:& non battendo armi , con 

ù iracondia,ft slegò laferita,& lafiracctò’& cofifim la mta, corno 
ferine il Sabellico onde di lui dice l ^irioftoi 

Ezzelino immanisfimo Tiranno, ^ •' • 

Che fia creduto figlio del demonio * 

Valerio Tublicola per colera renando tutti i gradi honoratlt 
Trance/i, come dice Tito Liuiofono di natura iracondi Ira grandif 
Cima fu quella diTideojome narra Slatto nella fua Tbebaide, il- 
quale bauendofhttoamicitia con Tdinice andò cangi altri regi 
centra Thebanitf efiendoin battaglia s incontro m Menahppo , 
ilauale era in aiuto de Tbebani,& da lui fu gremente ferito , 
& Video pieno di grande ira l'uccife,& da poiuedendo che la fua 

ferita era mortale, fi fece portar la tefia di ^ ienaU ^Zfira 
diffima ira rodendola fi morì, onde il Tetrarca ragwnado dell ira 

dice ; 

L’iraTideo à tal rabbiaTofpife, 

Che morendo ei fi rofe Mcnalippo. 


Solimano fu anelategli pieno di una colera mattonale , come 
dice Torquato TaJfo;perche dopojche behbe uccifo filano, feci 
oltraggio al morto corpo. 

Medi ciò ben contento:al corpo morto 
Smontato daideftriero.ancho fa guerra; 

Quafi Maftin,che’l faflò;onde d lui porto 

fu duro colpo»infeUonito, afferra 

, , * ..... — 
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Et JMarganor arrabbiò d'ira contra T>ruftlla,come l'tsdrio* 
Sì 0 dice. <" 

Tal Marganor d’ogni maftin.d’ogni angue 
Via piu crudel fa contra il corpo effanguc 

Grandonio fk molto colerico , per quel che dice l'^iriosÌQ 

Si che fenza poter replicar nerbo »; ■ . * 

Volta il deftrier con colera, e con Aizza. 

• ! ' f. ' ’ ; 

\Aiace figliuolo di Telamone y q:tanio che i Greci giudicarono de 
gnoVlifie delibarmi d’Achille, & priuorno lui , bebbe tanta ira , e 
'difetto, che diuentò matto t & furiofo:& finalmente succife-, però 
udite quelloycbe dice Ouidio di lui. 

* 1- # . fc * , J , * 

Heftora qui foius,qui ferrumdgnesq; Iottemq; 
Suftinuit toties,unam non fuftinet iram: 

Inui&umq; uirrum nicit dolor.arripitenfcm , 

Et meus hic certe eft:an & hunefibi pofeie Vlilfes ? 
Hoc ait utendum e/t in me mihi.quiqjcruore 
SfpePhrigium maduit:domini nunccedemadebit 
Ne quifquam Aiacem pofiit fuperare,nifi Aiax 
Dixit:& in pe&us tum demum Vulnera patinai 
Qua patnit ferro, lethalcm condiditenfem. 

llor penfate uoi,fe questa doueua ejfere ira da giuoco. *JMa di 
Sibille, che diremo noi f che quando jLgamenone dice di torli la 
figliuola di ‘Sùfico, tanta è l’ira,& il furore, che auampa ,come di 
ce Ramerò nel primo libro dell OdijJ'ca con fai parole. 

Sic dixit.Pelide aut dolor facluseftùntus aut fibi cor 
In pectoribus hirfutis bifarìam cogitauic 
An ipfemet enfem acutum exerahens a femore 
Hos qui de m fugaret: ipfe autem interficeret 
An irain fedaret compeiccreqjfuroretn 

Che tradutti in ottona rima da Luigi Grotto coftfuonano. 

Qui 
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Qui tace, e fiede il Re.Ma un furor folle 

Tantoil figlio dì Theti in quello auampa, , , 
Cheì fangue intorno al cor, s’ accender bolle 
E un fortisfimo duol nel fen s’accampa. 

E piu fitto , quando ft era alquanto placato, hauendo ueduto Mi 
tterua;non mancaua di ufire parole oltraggiofe ad ^dgamenonne 

le quali fin qu ette, ■ ' ‘ 

\ ' 

„ ^ „ » • 

Achille che de l’ira ancor rifèrua 
Nel cor qualche reliquia al Re proteruo, 

Conuerfo grida in uoce aera, & acerba; 

O de Greci fignor del vinolènto* .. > 

Di mente puerisfima,eTuperba 
Re,c’hai faccia di cane, e cor di ceruo. 

Come per guida fua quello bel campo , 

Elefie un’huom più timido,che un tampo. 

(onfiderate un poco, fi l’ira in cottili era gagliarda, non batteri 
do ri fiotto più al He ^4 game none, che Ixaucfje battuto ad un fio 
minimo fir uo.Ma che diremo, di Cjiàtcbc come ft uide cloante ut 
(ino nel giuoco delle naui,arfi di tanta colera, che fintai hauer ri- 
fletto al fio decoro } pre fi Minete noccbiero,e guida della fia rtaue 
e l'auuent'o nel maretcome dice Virgjicl lib.^.dell’Eneida con tai 
parole . 

Tum ueròexarfitiuueni dolor osfibus ingcns 
Nec lachymis camere genar,Tenemque Menatela* 
Oblitus,decorisquefui fociumque làlutis » 

In mareprscipicem puppi deturbatabalta: 

Ipfe gubernaculo redor fubit.-ipfe magiller. 

Et Quetti uerfì tradotti in lingua uotgare dal Carolali fino, 

Grand’ira.gran dolore, & gran vergogna 
Ne Tenti il fiero giouine:& piangendo 
Di Aizza non mirando il Tuo deccroi 
Nè che Menctedel Tuo legno Teco 
Folle guida,e Talute,in mezzo il prefe» 

Et 
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Et da la poppa in mar lungo auuen tollo, 

Pofcia ci nocchiero, e capiuno infieme, 

T>iè di piglio al timone. 

Onde fi può dire che Pira è uno dittruggimentodì tutte le uir- 
tkjCorne dice il Triffeno. 

Ma fé tu lafci dominarti i l'ira, 

Quale eccellenza haurai,che non ti guaiti? 

De Superbi , & Arroganti . 

Cap. V. 

0 {limar fi } & tlgiudicarfipiù degno, & più noli 
le de gli altri fenga dubbio è atto di fuperbia : 
non effondo la fuperbia altro , che una falfa efli- 
maùone di Je mede fimo , per la quale ftcrede di 
hauere una libera fuperiorità , & imperio feo- 
pra ogni perfema, ancorché magnifica,# grande 
#tbuomo allenato da quetto penftero ne diuiene arrogante,info- 
lente,fprc7gatore di Dio,& degli buominijiatatore,oftìnato l a- 
bitiofo/r ingratoùeUejùe attieni , # per concluderla è la fuper- 
bia unar adice,# origine di grauiffemierroriJurono molligli bua 
bi,a i quali ,come diceTuh 

Citò ignominia fit fuperbi gloria, 

7 o incomincierò da Giulio Cefare ; acciocbegodi la fuperiorìtù 
itegli altri fuperbi. egli batte uapenfieri tato alti,& elevati,' che 
non ui era cofa tanto grande, che non li par effe di mcritarla;udifle 
noi la maggior arroganza di quettaì Et Tlutarco racconta di Ca 
miUo,che bauendo hauuto vittoria contraFeif, tanto era incofluì 
graie l' alter egpta,& il fatto } cbe facendo il trionfo trapafsò tutti 
i riti ordinari] } et f degnando le f olite pompe fall fopra una camita, 
la quale era fellamente riferuata al He,& al padre degli*Dei; fe- 
gno elùdente di un’animo gonfio di una ettrema fuperbiainè meri 
tagià filentio l’arroganza di Catone,per la quale fece meraviglia 
re il He Tolomeofelquale volendoli parlar c,nòn li andò incontro , 

«a* 
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non fi mofie di camera, nè pur dal feggw,fegno (dice 
u Animo r ufiic ale, & fuperbo . Tito Lituo mtuptra l alte ”£& 
vrandilfima di Annibale, ilquale dopo la vittoria mentita di C 
ne, fi alga in tanto fiacche ucnendo ifiuoi Cittadini 
ragionar con lorofie non per il me^o d mterpnn.Et 
Altri tuoi peffimi uitij,fece uedere la fua aiterete [uperbia, , 
dell i Ale era tanto pieno, ch'io mi merauigho,comenonglificop 
aialfe il cuore, non guarda uà alcuno con diritto occhio ,fp> cggaua 
* e Jit ril i a irti*, nè le fine amati* ;perchc in lui non bauc nano albcr 
„ o:H on Inficierò Dominano fiuperbo, quanto itnagtnar fi poffa,cbe 

lenza fico prirla, mai non operava cola dama . 
r' •ii' unlena fé non co. 


,ira ficoprirla,mai non operava • - 

a il fuperbo Senitione non uolenafe non cofiegranduuoleua.fi 

ho per la ricchezza, che come dicel ^tnofto: * 




Diucnne come Lucifec fuperbo , 

E uenfo muouer guerra al uro fattore. 

Con la fua gente la uia prefe al dritto , / 

Al monte, ond’efee il gran fiume d Egitto. 

Intcfo hauea.che fu quel monte alpelf re ; 

Choltre le nubi uerfo il.Ciel fi leua , ; 

Era quel paradifo, che terrèftre , 

' Si dice, One habitò già Adamo,& : Eua, 

Con camelli, elefanti, e con pedeitre 
Effercicoorgogliofo lì niouea 
Con gran defìr,fe u’habitaua gente 
Di farla d le fne leggi vbbediencc. 

OndeDio ottimo Mafifimo per finii in parte depòttere lafupiT 
bia,lo privò del lume degli occhiti h mando l arpie alla menfa ; 
ma prima gli banca fitto uccidete fi efferato dall Angelo ; coji 
veramente mentano queHifknofi, infoienti^ fuperbi buornm , , 
che uogUono pigliare infino guerra i on Dio ; ma perche tAn “l u ~ 
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p tròia, o kuomìnifratellittfon u' accorgete uoi,ch c fete uermi.co- 
me narra Dante, Hpdomonte,come dice l’ viriofio, non ccdcua putì 
C« d 2fembrottt,CQme moftra in quefia Hangajanto 14 . 

Rodomonte nongiimen di Nembrottc 
Indomito, fuperbo,e furibondo. 

Che d’ire al Ciel non tardarebbe à notte, 

Quando la ftfada fi trouaflfe al mondo . 

Et Torquato Tafio moHra Gernando nel fuo Gofjrcddo , efferc 
Slato un fuperbo buomo in quei uerfi , mentre imidia àgli bonari 
di Rfnaldo , dicendo: 

Mentre in quello fuperbo i lumi gira i' 

Et al fuo temerario ardir pon mente. 

Et tanta fu la fua fuperbia , che "Rinaldo fpinto dagiujlo [de- 
gno ,1’uccif e meritamente, & Guelfo parlando à (joffredo, gufan- 
do Rfnaìdo dell’ bomicidio, dice ; 

Dunque d ragione al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio. 

Menecrate Medico era tanto fuperbo, che uoleua effer chiama- 
to (jioue dagli ammalatile altro premio lor cbiedeua . Effendi 
un gentiluomo di Ragufa à renetta da maritare, di cafa Cabala 
& domandogli un fuo amico fe piglierebbe una (ittadina Vene - 
tiana,con dote di dieci mila ducateli ri fpofe in colera, ch’egli ha 
ueapoco ceruello,& che era poco pr attico della nobiltà della fua^ 
città-, l’ amico non li rifpofe altroma foggiunfe, pigliar efli unagen 
tildonna renetiana ? egli li rifpofe ,• accioche non iti affaticate in 
propormi nitoui maritàggi, ui dico, che fe il I{e Filippo voleffc dar 
mi una fua figliuola, io uipenferei à pigliarla . Che ui pare,udi - 
Sìe mai la maggior arroganza di quefia ! Ma non uoglio tacerei 
un altro atto fmile à quefto. era nella flejfa città un gentiluomo 
il quale fi nomaua Tfjcolò di 'Primo.Lafciò coftui moredo ad una 
fua figliuola feffanta mila feudi di dote,& perche difeerneua il ue 
ro dalfalfo,baitea dcterminatQ,cbe [offe data per moglie ad un g<! 
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tilhuomo V eruttano . Ter il qual tettammo fu Rimata huomé 
di poco ingegno : perciocbe Rimana non efierui perfona degna, 
di lei nelle altre città . Et fe con queRi nobiliffimi Raguget alcuno 
ragionale delle Republiche,et ionùdafie loro,quali fieno più gra , 
di,& nobili, fubito dicono t che quella di Ragù fa pafia ogni altra, et 
che è uguale alla Romana . La Venetìana dicono,che alquato [e le 
occojla;ma la Geneuefe le è mito inferiore. 


De gli Otiofi > Negligenti , & Sonnacchiolì . 
Cap. VII. 


Otìo 
che da 
ni ap- 
porti. 


0\ è dubbio alcuno ,chc coluifil quale de fiderà 
di menar uita Tolitica,e ciuile,o che di fama 
fu deftderofo,& di uiuere fecondo la ragione 
deue fuggire in tuttofi per tutto l'otio,come 
peftifero ueleno : ueleno à punto,cbe ammag. 
ga l’huomo, ancorché uiuo,come fi legge in Se 
neca,che lo chiama Viui hominis fepultu- 
tura; Tercioche l'bucmo non fi esercitando in operationi honora - 
te, nè dell’animo,nè del corpo fi può dir morto al mondo. Rendei 
l’otto fenga dubbio l’hmmopriuo d'ogni uìrtù,& lode. Onde il Te 
trarca diffe à ragione 



La gola>e’l fonno,e l’otìofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita. 

Et lo pofe in compagnia della gola, & del formo; percioche que- 
lle fono due doti,et eccdlenge dell' otto ; efiendo ogni otiofo golofo , 
& fonnacchiofo, & in fomma d’ogni incontinenga ricetto ; Onde 
tSHercurio Trimegiflo, quel grande diffe battendo confiderate tut 
te quefte cofe , che V otiofo diatene una beRia imprudentiffima , & 
& d'ogni fceleraggine albergo , con il corpo t languente , e debole : 
•Aggiungi , che la j fama (l’un tale fi può dir morta; percioche chi 
non fi affatica, indarno afpetta di efiereper le bocche degli huomi 
ni inalgato fino al Cieh^Et però Orat io confiderando queflo J lafiiò 
fcritte parole tali. 

Di) 
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Dij nobis laboribus omnia uendunr. 

Qui foelices aliquandoefleuoluntlaborarcdebent, 
■ Qui ftudet optatam curfo concingere metam ; 

Multa tu]it,fccitquepuer,fudauit,& alfic. 

i' 1 ^ ' 

Et chi è colui, che per il meogo deWotio fi facci immortale f c+ 
me ben dice Salutilo, & Dante-}. 

Che feggendo in piume . 

In fama non fi uien,nc fotto coltre. 

* * 

Certo non fi- può uedere la maggior infelicità di uno ingegni 
ttiofofilquale non può fentir quel uerfo di Dante : 

Ratto ratto, che’I tempo non fi perda . 

Ond’io {pinta dalle fu e parole, uoglio efier breue circa quefìi 
Otiofìfiquali non uogliono affaticar fi un bora, fe credeffero di uiue 
re eternamente glorio fi. Torquato Taffo volendo moftrare , che t- 
otio non i la fiala da falire à gli honoriffa dire quefìe parole à I{i 
naldo da quel faggio uccchio 

Signor non fotto l’ombra in piaggia molle » 

Tri fonti,e fior, tra Ninfe, e tri Sirene; 

Ma in cimai l’crco,c faticofo colle 

De la virtù ripofio è il noftro bene. 

Chi non gela, non fuda,e non s’eftolle 

Da le uic del piacer la non pcruiene. 

Hor uorrai tu, lungi da l’alte cime, ~~- 

Giacer quali tri valli augel lublime? 

Horsù Foglio venire àgli effempi.fn tal uìtiofamofo il primo 
farà tettalo, il quale diede f imperio ad un altro per non far co fa 
alcuna , come dice Celio } kuomo in nero degno d’ogni lode, ned 
lui fù molto diffimile Fatica Scruilio , che tanto li piacque tenere 
lt mani alla cintola , che pafi 'o in prouerbio . Come ferine Volate. 
V incislao per la fua negligenti fù {cacciato dallo fmperio. Tlato 

feri- 
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fcriue,che Scipio fkfonnolento, &fipuò ben penfar e } che compa- 
gnia habbia ilfonno,& chi non lo fa, legga quetti quattro uerfi del 
Urioflo; T 

In quello albergo il graue Tonno giace, 

L'otio di un canto corpolento, c graffo. 

Da l’altro la Pigri tia in terra fiede. 

Che non può andare 3 e inai fi regge in piede. 

Tra quetta nobile compagnia ttaua Scipio ftcuro,& fetida Jlan 
chegga veruna, diceua che la guerra uccideua extra tempus , & 
che ilfonno,& la placida quiete conferuaua la ulta lunga, & il cor 
pograffo.Tfon accade, eh’ io parli de Lucani } & di rJMaffiliefiiche 
haueanopiù in odiagli efferati], & l operationi ,che il Dianolo in- 
fernale. tSMa non uoglio tacere l’otio di Domitiano Imperatore , 
che tafeiando le attioni di confideratione, attendata con gran follici 
tudine à pigliar mofche , e dopo che erano prefe le inflgaua in vno 
valletto bene agguggo. accade , che uno dimandando un giorno fe 
alcuno era in camera con lo Imperatore, li fù ricotto, che non ui e- 
ra pur una mofcha , quello era il penfiero , che fipigliaua del 1{e- 
gno quello follicito huomo. *JMon voglio, che retti dietro "Daniel 
Commeno gouernat or di Teffalonica,Città Illufire,la qual'eflenda 
affediata dall'esercito Siciliano flaua in continuo ripofo : i nemici 
hauendo condotte le machine , & altri ittrumenti bellici alle mu • 
r a, egli era come fpettatore. In tutto il tempo di queflo afsedio non 
mandò mai follato alcuno alle mura , ne egli flefio voleua fentir la 
grauegga delle armature , dicendo che il ferro cinto intorno per u- 
na c erta fua qualità abbreniaua la vita . Salina fpeffo fopra vita 
mulettafS andana follaggando per la Città con gli ttiualletti tra 
punti d'oro,& la nette allacciata di dietro,lo negligente gouerna- 
torc,che baueuapiù bifogno della balia , che mai rideua con ifuoi 
amici mentre i nemici percoteuano le mura , & cadeuano in peg- 
gi , & diceua fentite il muggire della vecchia > ella , & questa era 
una gra machina, che percoteua la Città , Coft in poco tepofù prefa 
Tefialonica perla inuitta uirtù di quetto ualorofo gouernator ero- 
ine ferine Ificcta z^icommato da Cboncj, 
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* * * * * ^ ,1 

De gli huomini Tiranni , Jc ufurpató ri de gli 

-• Suri Cap. VII» 

‘ Y • • ' 

4f* A O non credo , che fr a tutti gli buomini pejfinu Tinuh! 

^ mondo fia il figgiate del Tir anno -.non epe no che 
^(PÌ|/1 eJalr do egli da legge alcuna gouernato, come fi leg co fa fio* 

ge nel libro quarto della Tolitica al capitolo 
Hiy {'JÉhJt decimo:angi fi come degli altri Tigggi l'ogget 
to } & il fine di operare è l’honejb ,& il giunto t 
co fi del Tiranno è il proprio rutile , & il com- 
modo, cheli ferue , come ferine * ziri Rotile nel quinto della Toliti- 
ca per ragione, & per legge un placete» è la-propria uolontà,di - 
tendo. Ut prò lege aoiuntas , la quale èfemprepeJJma:perciocbc 
procurano con ogni uiolenga. di leuare i potenti , <5r di ucciderci 
le perfine faggie,e prudenti - 1 JHiferi color o,vbc fitto un Tiranno 
conuitajfero,& praticafiero per cagione di fcienge,o d'altro. fanno 
quefio t accioche in tuttofi eìlingua t amkitia de' popoli; & non 
mancano h uomini federati , che uomo fpiando quello , che fan- 
no, & dicono i Cittadini , cerca il Trincipe Tiranno di eccitare di - 
fiordi e tra i più potenti,& i plebei con la nobiltà allbora gode , 
fercioche tutto il loro battere à fi tirano. ^tggiunge,& pone ogni 
giorno nuoui tributi per ficchiate il fangue à' popoli infelici ,ST co 
fi fece < Dionifio,cbe in cinque anni priuò tutti i f additi del proprio 
hauere:& per concluderla il Tiranno ha quelli tre penfieri , come 
dice ^ triHot.di render gli animi de Cittadini timidi,Ù itili ; il fe- 
condo in procurar, che l’un «3 fi fidi dell’altro;iltergo,the non pofi 
[ano per la pouertà operare alcuna loft di momento ne tentarla^. 

Dio buono ,cbe bornio moiìro è al mondo il T iranno? già che pro- 
cura tutte quefie co fi uerfi il fio popolo t volendo che la fia udenti 
fia legge>, & più che legge . la quale quanto ella fia pejfima , ogni 
giorno fi uede con miferabili eflempi de popoli :pot che tanti inno- 
centi fino da loro della roba, & della uita priuati , & in fimnut 
ciò che fi fogna il Tiranno, fei tenuto À metterlo il giorno in efiecit- 
tione:percioche.Tirìnnusimpmtat ritritati non foCundum 
honeftum, fed fccundum propriam fententiam , come d ; cc j> 

Speufip pomperò ingiurio, aitato, crudele èfempreil Tiranno,ri - 
guardando filo i futile, proprio, e mona quello de' fuddtù fioix 
' • \ H fimprc 
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femprebrama ucci fioni, perche fempre ha fofpetto.Capo de Tiranni 
uoglioiche fia <4leftandro,il quale dff&hdo reguatdìn GfjUdea fette 
anni fece morire cinquantaciuque mila di quelli già ueccbi pia- 
mente per bauerlo riprefo delle fue tiranniche crudeltà.Oltre à ciò 
dimandò ad un fuo amico, come farebbe à riconciiiarfi col fuo popo 
lo , egli rifpofe con la morte <& egli fece appiccare per la gola fu la 
pianga di Jerufalem ottanta huomini maritati, & i figli uoli,& le 
mogli fece miseramente morire. Da qutfio fi comprende, che il ti- 
ranno non opera con giuslitia,con legge, ma folo con un placet, fe- 
dite queHo,che fcriue Vlutarco,tutti gli antenati di *sintigono,& 
di Demetrio ammag^auano i figliuoli, i fratelli, & le mogli per ti- 
more, che alcuno di loro fi impadronifee, uolendo foli regnare, pe- 
rò i Tir ani fempre auelenano,& uccidono fenga ragione alcunaill 
Tiranno. Kficeforo oue rimane egliì non baueraforfi luogo appref 
fogli altri parfuoiiuoglio che ha bòia luogo honorato , & luogo de 
gno di un tanto perfido Tir anno, che non facendo que (lo fon certa * 
che fe li farebbe grandi ffimo tono, & potrebbe fofpcttare di non ef 
fere tenuto cofi fiero Tiranno, come egli era. Sotto l’Imperio di que 
fio peffimo buoni» molti piattgeueno alle fepolture de morti chia- 
mandoli con lagrimofe parole f elici, & fortunati, poi che non era • 
no-fotto la Tirannide del crnde[Tficeforo,altri fiimpiccarono da fe 
lìejfi per ufeir fuori delle ribalde mani , tutto il loro hauere fu 
tolto da cofluL Commandò poi che ipoueri fodero ferini nella mi - 
litia,& che s'armaffero poi contraàfuoi compatriotti,& fojferote 
miti à pagare al fifea dici otto monete infieme con tutto il fuo pa- 
rentado, per tributo publico. Diede ancora qu dìa affiittione à gli 
habitatori delle cafe di rifletto ,che da gli orfani, de gli [pedali Se- 
rocomij, delle chiefe,de mona fieri, facendo porre i cenfi per ciafcun 
fuoco. comandò anchora , che tutte h cofe migliori fojjero portate 
alla corte Imperiale » Fece una altratirannia, comandando à' go- 
uernàtori , che guardaffero coloro, eh e etano creati Senatori , &fe 
ben’ erano in grandifsimapouertà , uoleua,chc da lor fifcotejjero de 
ìtari,come fe fofiero Flati ricchifsimi,& trottatori de teforiJDltre à 
quello ordinò, chetutti coloro,chepaffquano ucnti anni,à quali fof 
fero flati trouati dogli, onero altri uafi,fo(fero prillati di tutti i loro 
denari. Cofiringeua poi i marinari, che babitauano alla marina à 
comprare le cofe, che ricoglieuan dalLtterraper quel pretto x che i 
Sui parcua.Oltre à quello fcce>cbe i marinari fumo fi di Coftantino 
t li poli 
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foli deffero quattro mifure di moneta ad ufura& che pagafiero io 
' dici libre d'oro l'anno.Voglio fcriuere particolarmente quetto atto 
fra tanti di auaritia di quefto crudel T iranno . Era in pianga un 
certo Cerolario, che viueua delle fue fatiche , & non haueua bifo- 
gno di cofa alcuna , il fece chiamare quetto divoratore dell bavere 
altrui, & li diffe metti la tua mano {opra la mia tetta, & giurami 
quanti denari hai,ricufaua il mifero parendoli cofa inde?na;nondi 
meno lo cottrinfe à giurar e, Adirli come haueua cento libre d'oro: 
fubita il pcjfimo Imperatore fece portar fi quelC oro, dicendo che bi- 
fogno hai tu di quett'oro ì pigliane dicce tibre,& uattene contento. 
Oltre à quetto femprc madaua fpie,à ueder come fi focena, & uiue 
ua nelle cafe , & mandaua fecretamente alcuni ferui maligni per 
far danno a' padroni.!) ubitaua nel principio di tutte le coje,che li 
erano dette, & dapoi affermaua le falfe accufe. cSYta fono tante, & 
tali le crudeli. &fcelerate T ir amie di Tficeforo, che io farei trop- 
po lnnga,fe io ne uoleffi raccontare la minima parte, & offenderei 
le orecchie altrtii;queftc ferine Tficeta cominato. Onde à ragio- 

na Tprquato T affo ehiama i T iranì purpurei ; perche fono afperfi 
del fangtte degli innoceti. TitoLiuio racconta di Hieronimo Tirati 
-no,Cottui difpreggaua,&faceuafi beffe (Togn'uno. Era inventore 
di nuoue crudeltà tormenti. Onde era nato uno frauento tra po- 
poli, che molti huomint con la morte uolontaria, ò con la fuga {chi 
uauano il pericolo degli afpri tomenti, non fi fidaua di alcuno,cbe 
quetto è proprio fofpetto del T ir ano; zJHa fuggìua ognuno, come 
faceua ‘Dionifio, il quale per grandifiìmo fofpetto fi faceuatofare 
alle proprie figliuole , mentre erano fanciullette; ma come furono 
grandi, fi abbrucciaua la barba , & i capelli con feorge di noci per 
non fi lafciare approffimare alcuno. 1 faccio Commeno anchor egli 
fà un poco amorevole T ìrano,& oltrele altretofeda lui fatte ma 
lamete uoglio fcriuere qfta.Hauedo hauuto una uittorìa cotta Bra 
na, che nella guerra fu uccifo], efiendo giunta Vhora del mangiare 
fece il Tiranno aprir tutte le porte; perche poteffe come uincitore ' 
efier ueduto da ogn’uno,& efiendo già per dar delle mani nelle ui- 
nande, ordinò , ebefofie portato la tetta dì Tirana, uiuanda in uero 
poco conueneuole , & facendo fene febemo [garbatamente, la fece 
gettare in terra con le labra,egli occhi chiufi,& le daua de 1 piedi) 
& alcuno altro per piacére al Tiranno legettaua delle pietre , poi 
taffete apprefentare alla moglie la quale ttaua dolente . rincbiufit 
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nel palaci & domandone, i ella conofceuala tetta di chtfofieì 
La ualorofa donna girando gli occhi à quel compajjtonewle. , & ni 
afpetatto fpettacolo, ri rifpòfe,peròfottoiufeliciffima^ tacque, ne 

■ altro dijfe,& per la fua tanta uirtit , con la quale fapcua] [offerire 
patientemente le pereoffe di fortuna, ueniua chiamata honore del- 
le matrone & ornamento della propria famiglia . 

- Doue rimane "Pietro (andiano fuberbo f et d'animo tirarmicóìco 
me ferine Pietro tJHarcello de cui parole fono ^Petrus Candia- 
nus ducatum. in munifefta. tirannide exrercebac fuperbif, Se 
• minaru m plenus per fas,& nefas omnia inarbitrio agebac, 
ita ut' populo formidabilis effet, Se tàdem fiiit truccidatus- 
-• lo potrei addurre molti effempi degli huomini T trami; *J\ta 
percioche fatto i crudeli gti hopafli , non mi affaticherò intorno à 
quetto molta; Jolamente io dirà, che T bidone fu Tiranno degli 
-*s4gri,P baiaride di Ionia T Panetio de Leont ini, Cipfello di Corin- 
■tofPiftttratodi flette ,Periandro di ^imbracci a, Archelao, (ge- 
lone, &■ infiniti altri de Lacedemoni , e de Sir acu fatti , i quali tutti 
hebbera,& à ragione uhtriflo fine,come racconta csZrittotijtel li- 
bro quinto della Politica . Barnaba , come fcriue il Cjìouio, tiratt - 
:7icggiaua roanamente ifudditti fuoi ; hauendo fette figliuoli ma- 
fichi cominciò a penfare T come poteffe fare ad aggradire l' Imperio + 
(3 però perno di priuare di uica Cjaleaggp figliuolo di un fuofrai- 

■ fella y il quale era ritmato uribuomo d? ingegno addormentato, & 
tontr a l’ordinario della giouinegga non fi pigliaua alcun piacere.. 
Onde accordatofuo figliuoli } cercana commodità di mettere in effe 
tutione una cefi fielerata , & ingiuria opera . Ma Dio che talhow 
non vuolyche i fuoi deuoti patifconoyché mo di quetti fi potea dire 
Cfalcaggo; efiendofi nella età giouinetta dato alla religione t fece t 
thè alcune fpie temi fanno della malignità de? parenti totto , che 
quetto ÌHtcfe,finfe diitolcrt andare per fua deuotione à uifitare la 
CbicJ'a di Santa Maria Vergine la qual è collocata tra monti •. co*, 
me fu in ttia , gli ufcrincontra "Barnaba fuo gio , & (faleaggo con 
un [quadrone d" huomini armati lo prefe , & entrando nell* città 
diede al popolo la cafìidel gio,acciochela fpogliaffe r & in impun- 
to rouino il Principato tate fuc riccheggefi amttllaronome tu 
fù alcunOycbe efiendo prefo ardiffè di [occorrer lo, -Pochi giorni dap- 
poi Lo cacciò in prigione ,o#e finì la fua uita.Et trance fio Manftt- 
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ài; quafi mcrauìgliatido , che nella fua ueccbie\ga hauefie tanto 
àeftderiod’fmperio , dicevi 

4 

Qual ti mofle furor Barnaba allhora, 

Ch’eri nel colmo della tua uecchiezza^ 

Qual d’imperio amarissima dolcezza 
De l’honefto fenticr ti traile fuora ? 

Ciò fpiacque al mondo,& à Dio fpiacque ancora , 

Che l’opre trifte in fu'l principio fpeiza; 

Però cadetti tu da tanta altezza 
In coli batto flato in poco d’hora . 


De gli Ambitiort,& Cupidi di gloria. 

Cap. Vili. 

Enche l' ambinone fia tra le uitiofe pa(fìoni:no che 

dimeno quando ella fta alquanto rimefia co f a fj 3i 

accòpagnata dapiaceuolc%ga,& modtjlia , 
fi rende laudabileuome infegna ^Arifl.nel .4. 
dell'etica ale. 2. ma quando ella fiia nella . j 
fua propria natura y non èforft lapin cruda , 

& borrida fiera al mondo di lei;percioche ef- 
fondo ella un'ardentijfimo deftderio d' honorem ome fi legge nel li. 

2 . dell' £tica,c. 2 .fpefje uolte per uolerlo confeguire induce gli bua 
mini à far mille iniquità,& fcclcraggini . Laqual cofa offeruan- 
do Cicerone à fuoi tempi nel defidcrio dc’mag ’jìrati,&delle digni 
td,diffe nel lib.ij.de gli Off e. FacilJimèad rcriniuftas impelli 
tur ut quifque eft altifsimo animo,& gloriae,cupido , hinc 
enim iuftiti*obliuio,& inimici tiar.£f perciocbe, come dice 
SpeufppoJ'ambitiofo diuicn prodigo per ottenere i bramati hono 
ri: Spcrnit enim fumptus honoris gratia:£r mancadoli fpef- 
fo i denari è jpinto à far fi uno iniquo, & federato tir anno, figgili 
giamo à tutte queste cofe,che per lo pià l'ambitiofo defidera quel 
le dignità, che à lui non fi cotiuengono,ò in tempo, ò in luogo poco 
conueniente . Onde fi fa odiofo appreffo ogni uno:& è riputato ini 
pr udente, & sfacciato fecondo il co fiume mio me ne uegnoàgli 
effempi de’ quali il primo farà Caligula;percbe tò,che egli ne bau 
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ràfommo contento, uedendofi tenere il Trinciato [opragli ambi 
tiofhfi come quegli, che li parerà d'hauer confeguito quel che deji 
deraiia, cioè di fuperare ciascuno t huomo ma nonfologli huomini, 
ma li ‘Dei, come racconta Vlini.ln quel tempo ufauano i 'Roma- 
ni tenere le fiatile de' Dei co' capi potticci, oticr mobili.perchefer 
uijjero à diuerfi Dei ;cgli fece leuar lctefie,& metterne altre,cbc 
baucuano la}nafembia\a.Oltre à ciò fece fhbricare un tempio,et 
confecrarlo al fuo nome, (3 porre in quefio unaftatua con UJhaj 
ima ' ine naturale,ordinado à Sacer doti,che in quello amminiftraf 
fero ) Sfatatala ciafcun giorno uc flirt comeft uefliua egli , face- 
ua anco, che nel fuo tempio fi facrifì enfierò paltoni, fagiani, papa- 
galli, & altri nccelli,come ftfhceua d i Dei:ma udite quefla altra 
ambitiofa inuentìone , che farebbe mouer le rifa alla bocca della 
meftitia .andana etiadio Caligala alcuna uoltaneltepio di (jioue 
& ferraandoft appreffo alla fua ttatua, fingeua di ragionar feco , 
bora accofìando la fua bocca à l' orecchia di Gioite , bora ponendo , 
la fua orecchia alla bocca di (jioue, come fe fauellafjero infieme,al 
cuna uoka moflr attaché il longo ragionamento l’hauefie infatti- 
dito,& lo minacciaua ciocie farebbe portare in Cjrec ia:fing eueij 

poi di placar fi } & di efier contento, che rimanefieiui appreffo di 

fe.Dio immortale,potrettc uoi udir cofa piu ridiculofa di quetta ? 
Mefiandro ctiandioambiua tanto gli honori, cbcfifdegnaua cf- 
fer chiamato figliuolo di Filippo : magodeua in fentir fi chiamar 
figliuolo di Gioue;&, come dice Tlutarco,fidandoft molto nell ef- 

fere figliuolo di Dio, era molto infoiente uerfo i Barbari: & quan- 
do quel Sacerdote nel tempio di (jioue Hammone uolendolo chia 
mar figliuolino in lingua Greca,& perche era Barbaro , fallando 
nell’ ultima letterato chiamò figliuolo di 6iouc,egli ne prcfefom 
mo contento.Oltre à ciò uoleua dominare tutto il modo } & hauen 
do ititefo, che ci erano più mondici chiamaua mifero, Ù infelice, 
da quefio fi può comprenderete gli huomini uon fono fatichili; 
perche jeanco hauefjero tutto il mondo, uorrebbono poi il Cielo ,nè 
auebora à loro parrebbe for fi affai . Taufania fu dtfiderofo di glo- 
ria in modotalc,che non fapeua, come operare per far fi immortan 
le,et domandò ad Hermode,come egli farebbe per far fi nominare; 
€gli rifpofe,cbe nccidefie un’huomo iUttflre,& egli udita queficc» 
parola corjc , & uccìfe Filippo . 0 quanto può quefio appetito dì 
gloria ne i cuori degli huomini . tJHa che ui pare di colui, cbc~> 
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abbruciò UT empio di Diana Efefiiatl^è uogliolafciar fuori pe- 
rone, come quegli che defideraua gli honori,non folo delle cofe_^ , 
grandi:nia delle picciole ancor adorne nelle cofe del cantare noie- 
ua repre battere i primi bonori,fece leuare tutte le flatue de Ila cit 
tdfacedoui porre la fua fola , aceiocbe fi coferuajfe la memoria di 
lui,& mancajfe quella di tutti gli altri.Et Li f andrò Lacedemone 
fpinto da de fiderio di gloria haueua fempre Chcrilo c Tocta,accio- 
ebe egli celebrale i fuoi fatti,Còmè dice Battifla Fulg. Empedocle 
fpinto da gloria, invidiando un altro Rigettò nel fuoco, per rimane 
re, ancora egli glorìofo.'JWa che dirò di Domitiano Imperatore . 
U quale uoleua , che in tutti i teflamcnti,cbe fi faceuano, ejfcrc-y 
notato co nome di Dio.Cbe del fuperiore africano, che bonora ua 
molto Ennio Toeta,non già per bontà,che in luifofie,mafolamc » 
te aceiocbe celebrajfe i fuoi fatti, & quelli d'altrui fi efìinguefje- 
ro;Torquato Taf]omoftra,cbc Boemondo bauefie untai desiderio, 
dicendo. 

E fondar Boemondo al nono regno 
Suod’Antiochia,a|ti principi)' mira, 

E legge imporre, & introd ur coftume. 

Et arte,e culto di verace Nume. 

. Scorgete uoi l’ambitione dì co fluì? <JMa ancor udite la vana- 
gloria di perone ;cbe fi uantaua delle fue crudeltà, battendo fatta 
morire infiniti huommi illuflri f diceua,cbe ninno delli Imperato 
ri flati innanzi lui ballettano conofciuto quanto effi potè uano, ec- 
cetto egli. Et dicendo uno coft per prouerbio commune dapoi,qua 
do che io farò morto uadi il mondo in mina , tofio ripofe il fiero r 
Tiaccia à 'Dio, che auanti,cbe io muoia , quefìo anuetiga.T^on no 
gì io, che Hannone Cartagine fc resti fuori di quefìi uanaglonofi , 
poiché per qvàto uedere fi può,fu il più cvpido,e defiderofo di glo 
ria, ebe forje al mondo fojj'e. Li uenne inmente un de fiderio di Jò- 
pra avanzargli altri ne gli bonari fi di effere riuerito ,& adora 
to per Dio.fopra quejlo penfaua giorno, & notte ;onde lafciò molti 
negotii, che importavano^ fi affiiggena,percbe non trouana,mo 
do,ò fe lo trouaua;era difficile, Ci fpefio fi cbiamaua intorno di po 
co ingegno, & di poco cuore. di poco ingegnoiperche non trouaua 
il modo fucile, di poco cuore;percbe non ardiua di mettere iu opera 
il difficile t temendo di palefxrfi;occorrendoli in mente l'effempio d' 
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alcuni, che donando denari al facerdote\fi faceuano dall'oracolo 
chiamar Gioite, & altri figliuoli, & parenti di ‘Bacco. Onde erano 
poi dalle genti J limati di poco ingegno, & turbati. cercaua adun~ 
que diritrouar uìa di e fiere chiamato Dio, ma non daglihuomi- 
ni,accioche non cadefie in cuore alle genti,che ò per oro,ò per /o r 
‘%a,ò per altra cofa con tal nome lo nominafiero.Dopo molti gior 
ni,& mefi ritrouò un nuouo modo fenga l' interuenimento di per- 
fona con tanta fua allegrerà, & giubilo, che buomo mai guftafie. 
fi modo era qsio,cioèdi farfi chiamar Dio dagli uccelli, che andò, 
vano uolddo p lo fuo,et p li altrui paefufingedo adtique di dilettar 
ft i' uccelli ,che cantafiero,et foffero,atti al par lare, fe ne fece litro - 
uar molti, & de migliori, ogni giorno poi chiudendofi in una ca- 
meralontano dalle genti, fingendo di dormire, ò di fare altra cafri 
di con fiderat ione, injegnaua congrandijfma patienga à quelli uc 
celli ,cbe diceffero Hamone è Dio,& molte mite fi occupava tanta 
in quello, che lafciaua di mangiare i giorni intieri, per non perde 
re tempo.ò quanti n’uccideua jpinto da l'ira, ò lor Fterpaua la lin- 
gua parendoli, che ò tardi, o malamente pronuntiafiero ilfuo no- 
me. Finalmente dopo molte vigilie ,& fatiche impararono congri 
dijfimo fuo contento, ficuro di ottenere il fine tanto da lui defidera 
to.apcrfe aduque tutto lieto i luoghi, otte erano rinchiufi ,accioche 
ufeiti chefofiero volando per la città,et per altri luoghi diceffero . 
Hamone è ‘Dio, ma fprigionati che furono gli ammarati augelli , 
non cominciarono à par lare, ma volando in qttefia parte,& in que 
la à godere la cara libertà. Se rejlafie malenconìco,& afflitto Ha- 
mone non accadevi/ io loconti(pcnfatelo uoi )uedendoftpriuo di 
quello,che credeva al ficuro di ottener e. Tutti gli uccelli, che dopo 
que sia cofa li uennero in mano,crudelmente uccideua; peflandoli 
il Becco, & il capo co faffi , ucndicandofi in parte della ingiuria* 
da loro riceuuta. 
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Delli Vanaglorio fì»& Vantatori. i 

Gap. IX. ■ 

' . « • U, . ... i ••.r.t: (. , 1 

La Vanagloria una immoderato defidcric ctt 
manifestale ad ogn’un a le proprie operatiani y nn; ,_ 
bette jpefto falfamcte narrate cò la propria boc * 0 \ ov , a 
ca, ouero ferirti . Ma di palefarle in tmdo,cbe che cofa. 
per minime, ebe fieno paino grand r,& lodato, 
li. 'Però fono fentpre J'piegate con grandi fiima 
copia di parole,cò certi modi di dire c {clamato 
ty,z? congefli tali t cke pare ebeui ttogliano porre inaliti fatti me 
rauigliofi non mai per Indietro accaduti,ancbor che ifpre^gcuoìi 
oiier, ritrattati; Dijftritrouat'bpettiotbe per lo più fono attribuiti 
& falft,&perà Speuftppo cojila dejcriue. fcft ofkntatio affe- 
ftio,qu 2 libi tiendicatea bona,qu*minimè ìdCmt.Hiafi 
mò ejuefìo diffetto Mrifi. nel lib.r. dell' Etbica.non offendo cofa . j 
da buomo prudente il lodar fe medefimofono quejìi perla più bu- 
giardi, & odioft alle geuti.Onde Cicerone in Ver. dice, Ovati is ar- 
roganti odiofa,tum illa ingcnii ,atq; eloqucntiae multo 
moleftifsima *JMa nonfolo partorifee odio, ma difpreggo il uan 
tatare ancora,& però fi legge nel lib.i.deglì affai. Informe t il 
de fe ipfo predicare falla prarfertim, & cuna irifìoneaudicru 
tinnì imitan militem gloriofum.Di ecfora, iquah con f alfe lo. 
di fi inalbano, io credo che jipofia dire con 0 rat io* 


Partimene monte?, & nafcctur ridìculus mus. 


Et che neramente fieno huemini di poco ualore,eredere fi può, 
tofloro,che magnificano le cofe loro.& acciocbe fi pofja u alitare di 
ej (fere fiato il primo fra i uantatori Catone maggiore, li fi darà il 
primo luogo ,chc come diceTlutarco fpeffo fpejjo fi uantaua, & ol 
tre mille altri uanti t cbe à fe daua,diccua,cbe il Senato ne' tempi 
pericolofi della republica rìuolgeuagli occhi in lui, come fanno i 
pafiaggieri al tempo della borafea uerfo il nocchiero .& che in al- 
cun conto Catone, non era obligato al popolo {{ornane, ma che il 
popolo ‘'Rgtnano era tenuto à Catone.Et pcerone uedendo,cbe l'ef 
fenicio delle ami era honoratijfimojeglijcbc ami non maneggia 
\ M* 
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ua,uoll e deprimere la gloria militare, & algar le lettere fava lei 
uoledo moHr are, ch'egli acquiflaua maggior fama , dijfe Cedat, 
ò Ciues, cedan tarma toga: . Et Domitiano quando fù fatto Int 
peratore fi uantò in Senato, come egli bauea dato àfuo padrefS i 
fuo fratello l'imperiojaqualcofaera fai f{ffima ; cofi fatinogli bue 
miniyCbc non curano l’bonor de’TadriyComcDomitiano, già che 
dicala che à lui bauea dato l’fmpxofioro fe ftejfi inalbandoci uo 
gliono moHr are amici anq compagni de gli Dei ,& fi damo ai 
intenderebbe gli altri non ueggano ifiuti difetti. .. Achille era un 
gran uatantore,came fi legge nelle Metamorphofi d Ouidio>che mi 
tre chiede à Cigno il fuo nome fi uantafinde l’zsinguiUara dice . 

Non ti (degnar, che ti fiahonore eterno» 

Che folo il grand'Achille habbia potuto 
Donando al corpo tuo perpetuo uerno. 

Far l'ombra ignuda tua paflfare à Pluto . 

Tu fol potrai uantarti contro lo’nferno 
Ch'ai primo (contro mio non fei caduto 
Doue farai ftupir mille altri forti. 

Che fon la giù, ch’ai primo fcontro ho morti. 

£ queflo uantarfifd gloriarfì tanto uoflro proprio,o fratelli e*+ 
ricche io nonpofio legger carta dì un libro,che io non troui qualche 
uno di cofloro,laqual cofa è molto biafimata . Che uipare di Gui- 
donfduaggio,ilquale,efiendo domandato da Marfifa il fuo nome , 
cominciò con grandezza di parole àfar piu grandi l opere fue di 
quello, che erano,come dice l\Ariofi,nel canto.io» 

L’al tro comincia, poiché tocca à lui. 

Con più proemio à darle di fe conto. 

Dicendolo credo, che ciafcun di uui 
Habbia de la mia ftirpe il nome in pronto. 

Che non pur Francia, Spagna, e i uicini fui» 

Ma l’India, l’Etiopia, e il freddo ponto , 

> Han chiara cognition di Chiaramente, 

Onde ufcì il caualier, ch’uccife Almonte . 
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Et uàfeguitavdo ancora una fianca e meoga, uantandofi,fiol 
prendo, c magnificando l' opere fue.E di Ferraù,che dice l’^iriofiof 

cbefigloriaua di efiere di maggior ualord’ Orlando. Le cui parole 
fono : * 

Il uantator Spagnuo! diffe gii molte 
Fiate, e molte ho coli Orlando aftreteo. 

Che facilmentel’armi gli haurei tolte. 

Quante indoffo n'hauea,non che l’elmetto, 
i E s’io no’l feci,occorrono à le uolte 

Pen fìcr,chc prima non s’haueano in petto , 

Non hebbi già tal uoglia,hor l’haggio,e fpero. 

Che mi potrà fucceder di leggiero * 

Et in mille luoghi nel Furiofo fipotran leggere le parole di dui 
Sii uantatori.&nell’Sneidc non fi legge fpefiod’Eneahhe fi gloria 
ua bora delle opere, bora del lignagnio, & come fù approdato a‘ li- 
di T irtij, parlando con fua madre fi uantò,dicendo à lei,cherichie- 
deua il fuo nomerà. 

Sum'pius Aeneas raptos ex hofte penates , 
dalle ueho mecum fama fuper cthera notus. 

Italiani quasropatriam, & genus ab Ioue fumo. 

Omero nell OdiJJeancl libro nono moSlra,cbe Ziliffeera uno dì 
tfUefli uanagloriofetti, mentre rijponde al Se Alcinoo, che chiede- 
ua il nome, & l efierfuo. 1 uerft d! Omero traportati in uolgàr lin- 
gua da Girolamo 'Sacelli tali fono: 

Io fono Vlifife figlio di Laerte , ‘ 

Che tratutti i mortali il primo honore 
D edere aftuto porto,e d'alto ingegno , 

Tal che la gloria mia giunge à le lidie. 

.Et Ouidio non loda l'opera fua,& per lei non fi promette eterna 
mta? dicendo nel 
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lamque opus exeghquod nec Iouis ira, nec igncs, 

Ncc poterit ferrimi, nec edax abolete uetuftas. 

Cum uolet illa dies,qu$ niì nifi corporis huius 
lus habetdncerti fpatium mihi fidatami: 

Tarte tamcn meliore mei fuper alta perennis 
Altra fetar,nomen crit indelebile noftrum . 

Che ui pxre,che ancor che /offe nobile, & ìngegnofo Vocta'. non 
dimeno priuo di qucfta uanagloria non era. Et il Tetrarca nella /e 
tonda parte de fuoi Sonetii ft fa inalbare fino al Cielo per bocca 
d imore nella cannone che incomincia. 

QueU’ant-rco mio dolce empio fignore. 

' ■ ; \ ' : ’ . . 

i Con quefte parola. 

Sil’hauea Cotto Tali miecondutto, 

Ch’à donne , & caualier piacea il fuo dire ; 

Et fi alto Cali re 

Il feci,che tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nome, e de’ fuoi detti conferue, 

.Si fanno con diletto in alcunloco. 

E queflo glàriarft tanto proprio degli huomini , che io non uo* 
■glio più Rendermi in raccontarne . tJMa Het odiano ^Principe d’- 
arcadia non fop porta, che io lo lafci à dietro, & onde purèforga , 
ch’io lo accetti nel numero de' uantatori , il qual uoleua la palma 
di nobiltà, come dice il Trifftno di lui ragionando con tai parole-; . 

Il qual di nobiltà uolea la palma, 

E dicea,che gli antichi fuoi maggiori 
Nacquero in Grecia,auanti che la Luna. 

Gran uantatore,&ainhitiofofi* oAgamenone , come mofira Ha 
mero nel lib.i'dell'Jliadc con tai parole. ;• . 
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Seipfeinduitfplerididumxs, 
i Clorians quod omnibus preftabat heroibus. 


i . 

De gli h uomini crudeli ingiufti,8c mi- 
< ci di ali. Cap. X. 


De gli 
huomi- 
ni crude 
li. 


0 TfO chiamati da ogrittnoglì huomini crude 
li con quello horribile aggiunto, ò epiteto de 
fieriyquaft che dalle fiere baueffero trottato que 
dio modo di operare ; cofa in nero /alfa , come 
ben lafciò fritto ^Arifiotile nel libro fecondo 
delle grandi morali al capitolo fettimoidicen- 
d<?/Rurfuiu,vt fupra mentionem fècimus 
de feritatis uitio,non eft ipfum in fera fpeftarc,fed in homi 
ne,feritatis (i quidem nomea adeptum eft id uitium ob fin 
gularem im probi tatem.Sed cur in fera nihil ì nempe,quod 
improbum in fera principimi» non fit . Eft fi quidetn ratiò 
principium. Quis nero improbior,flagitiofiorque fuerit, 
incertum eft, Leone, an Dionyfiur , an Phalaris,an Clear- 
chus^vcl horiuaquifpiam in fignis'cuiufdamimmanicatis. 
Cernì aucem eft malum ia his principium illuftria fac ino- 
ra conie&affc,atin fera nullum prorfum initium.T^o» fi con 
mene adunque a Ile fiere la crudeltà ; pcrciocbe non è in quellc.aU 
cuna maluagità,efsedo effe priue di ragione, nella quale Ja maina 
gita riftede . Et fi alle fiere non conviene ,non è adunque canato 
quello epiteto da loro/tncorchc naif' filiamo macchiato-di crudeU 
ià,chiamiamo una cruda p bombii fiera. 2^ on è akrotrudekà f 
ibe vno in fati e itole de fiderio dioffindereatratj^ia quando al- 
le f acuità fi Bende, più tofto fi ha da chiamare una tirannica aua. 
titia ,& però gli antichi chiamarono la crudeltà defilo aggmto 
Cruentam , cioèfangmofa . Onde (ficeronedolendofi delle ptr- 
fecutioni diffe : Ij , quorum crudefi^as noftro fanguine non 
potè ft expleri • Et in nero uri acerbo, & atroce buomo,.ancorcha 
"vegga correre t fiumi di f angue , nmfifentc fatio,ang.i più s’ ina- 
ura, & fino dira la morte inerudélifee, & però Cicerone diffe: I» 
{barn infatiabilem crudelicatemexecrcuit non folum io-uà 
no, fed eùam in mortu o.tJHa amiamo àgli Riempi, & udite 
.J ‘ ' pardi 
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ère r iniquo . Andronico bora uccideua i Tadrfhora i figtikoU. Se 
nano cinque pttfone in una cafa , le due ft nimicauano con le tre* 
molti fuggivano à itele, d> à remi lo [degno di quefìa crudele, & [ce 
lerato, come il fuoco di Sodoma . Cottiti faceua legargli huomini 
per me^jo ,& altri abbructiaua,& faceua altre crudeltà- Ottetto 
racconta Tficeta A cominato dicendo , che era peggio di un lupo , 
befliale,crudo,incjforabile,& fiero. Ma che dirò iodi Ctonio Con 
te di tJMonfcratoiil quale fece abbrucciarc unfuo ragazzo inuol 
1 0 in folfo, perche non Ibauea deflato all' bora folita , come dice Bat 
fìtta Ful.ò che impietrò che rabbia non dirò di ficra.Timotie Atc 
lùefe ateareg^aua oltre à modo un fanciullo, il quale hatteua ad ef 
fiere gouernator de gli Ateniefi ; percioche giudicaua, ch'egli ha~ 
ueffe adejjere crudele , & afproxrudelijjhnofit Asdrubale inticn- 
tor di mille foggie di tormenti, & di morti, ò che inuentine feelera 
termiche à Dio,& l’humana generatione. Alberto Imperatore 
mentre ft apptrecchiaua de andar cantra Franrefl,fù da fuo nepo- 
te uccifo,ne hebbe rifpctto a Ila parcntclla, ne ad alcuna altra co fa. 
Come narra Battitta Ful.Vaolo Orofeo fa tue queflo di Filippo nel 
primo libro delle Hittorie. Igituo Philippus.ubicxcluium fa 
ab in gre fio Greciaj'perlìruriis Termopylis uidet; paratimi 
in hoftesbellum ; ucrcit infocios ; nani riu itates, quartini 
patti© ante duxfoeraf.fibi gratulatesi fc accipiétes paré- 
teshofìiliterinuaditjCrudditerdiripitomnique locietatis 
confcientia penitus abolita cógiuges liberos fub cotona uc 
didic.- templaqueuniuerfafubuertit, fpogliauitque.-nec ta- 
men unquamper atinos.xx v. quali iratusdieis viriuseft, 
poli hfein Cappadbciam tran fi jt: ibiquebellum pari perft 
diagclsitxaptos perdolum fìnitimos reges intcrìecit. Ma 
Licaone oue rcflatilquale battendo fatto pace con gli Albanefi bib 
be da loro per hottaggio un nobiliffimo gioitine ; pafiato il torni- 
ne uededo gli Albanefi , che Licaone non li mandaua il gioitine, il 
mandarono à domandar per ambtiftiatori , fdegnato Licaone imi- 
tò gli ambafeiatori à mangiar feco,& uccife il gioitine oflaggio , & 
fiutone far uarie triti ari de il diede lor à mangiare : Lifata gioitine 
di Arcadia chiamato ([ione fi accorfe mangiando , che quel con- 
ato era fatto dì membra h umane ;ondcgittò furiefo la menfa i ter 
ra ,& adunati molti amici combattè con Licaone , & il uinfe. egli 
fuggì ne bofebitonde fingono i Toeti,cbe Giove il cangiajfein lupo 

per 
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per mo firare, che gli huomini crudeli fono molto ftmili iqneflo £ 
nimale. effendi» ognhora fitibondi di [angue. onde di lui par lando 
dice l ts4nguillara-> 4 

Si & dWhuomo un Lupo empio, c rapace 
Seruando l’ufo de l'antica forma, 

Che l’human fanguepiu che mai li piace, 

Defiioi uecchidefirfcguendo l’orma. .t 

Si legge delle guerre Greche fcritte da Senofonte, le quali conti 1 

mattano l’Hifloria diTucidide la feeleratiffima crudeltà vfata da 
gli àrgini, 'Beoti, tsi tenie fi, & Corimbi, cofloro erano flati cor- 
rotti con denari da tsigefilaojtf erano flati cagione di molte guer-< 
re.pcrò alcuni huomini di Corinthofl quali,l'oro delTrincipe sige 
ftlao non haueita potuto corrompore,deflauano la pace, il qual de- 
flderio peruenuto alle orecchie degli ». Argìui,de r Beoti ) degli esita 
niefi,& de Corimbi, temendo, che fe non difìruggeficro quella pa- 
ce, che la lor città fi riducejfe alla deuotione de Lacedemoni, difie 
gnarono di ammazzarti e benché nonfufic coflume uccidere alca 
no di giorno feflitto; nondimeno elefferounafefla folenne à fhr ma- 
cello degli innocenti,& ponendo mano alle jpade, ne ucci fiero alle 
mcnfe,ne i cerchi, & netheatri, mentre ragionauano con gli amici 
molti furono eflinti innanzi à gli altari , & ne tempi, e fu tale lai 
crudeltà , & il difprezgp degli ‘Dei , che furono alcuni huomini , 
che uedendo fi trifle operationi,fenza bauer ritenuto ferite, casca 
rono morti. 

Io ftò in dubbio fe io ci debbamettere 'Alerone , le crudeltà del 
qua le fetio tante note, che non ci è alcuno per ignorante,cbe fla , che 
non fappia,cbe perone fu crudclifjìmo. Io uò lafciar tutte le altre, 

& folamente uo d. re, coni e uccidcffe Seneca fumo fo,et Lucano Toe 
ta. si Seneca, perche era flato fuo maeflro, volle fare que fio piace- 
re, che fi eleggefle quale morte pili li piaceuafll mifero Seneca pai 
fatido , che tutte le morti fonopeffime , eflendo la morte ultimum 
terribi lium, fi fmaniua : pure alla fine difie, che li fojfe tagliata 
una uena,& fofiepoflo in un bagno. Indite che Jceleragginc,gli fe- 
ce tagliare la uena, & lo fece mettere in un bagno auelenato . Si 
può fentirc meglio : fraquefle opere nefandiffime fi compiacque di 
vedere fuochi fif facendo accenderlo ne gli edifuij di Hpma, ninno 
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ordina di ammorbarlo per paura di perone : egli montana fopra 
matita torre , per dilettarla tutta di sì bombile , J'pauentofo 
fpettacolo , del quale neprendeua jommo piacere , & cantanti quei 
teerfi di Omero,cbe conteneuano l’incendio] di T roia . £ tanto fù il 
dittruggimcnto, che fece in "Roma il fuoco accefo da quello diano- 
lo ,cbe di quatto rdici grandijjime regionale quali erano in Roma , 
foto quattro rimafero libere dallo' ncendio, & furono arfe (ab mife 
rabil veduta) le cafefitempq, le fpoglie delle hauute vittorie, & 
riccbeTge infinite : T utto quetto ferine Suetonio , Eufebio , £ utro- 
pio.Taolo Orofio, l[idoro,& Cornelio Tacito.^JMa dette lafcio Ca - 
ligula Imperatore crudelijjfimo ! che fece delle fue crudeltiyneraui 
gliare gli fcrittori. fondannaua à mortegli buomini à torto , con 
tormenti non mai più uditi ;alcuni faceua mettere uiuifra le fiere , 
che teneua per cagion delle fette, & alcuni altri faceua sbranare a 
fuoi carnefici voleua,che foffero preferiti i cari p*dri,& tutti gli 
altri parenti ipofeia inuitaua loro à mangiar, feco, & faceuali ra- 
gionar di cofe licte,& piaceuoli . Tutto lo fuo ingegno portata in 
penfar,come potejfe trouar nuoue maniere di tormenti . Onde era 
tanta la paura t cbe molti fi uccideuano prima,che fofie data la fen 
tenga, fi dittruggeua; perche tutto il popolo ‘JRpmanonon bauctta 
un fola collo per poterlo tagliare in un fol colpo,& teneua per isfor 
tintati i fuoi tcrnpi,& fi r ammari caua della loro infelicità-, perche 
non Veruno p ettilenge, terremoti, diluuij fame. incendi), & altre fi 
tnili difauenture. Hor che ui pare di cofitti, il quale baueua animo 
fi pietofo , & amoreuole uerfo i fuoi Cittadini ?7qè voglio lafciare 
lAleffandro Cereo, il quale era un mottro di crudeltà nell’età fua . 
Cottui non contento di dare à gli buomini le folite morti, faceua fot 
ferrare gli buomini uiui , perche diceua,cbe moriuano troppo pre- 
tto, altri faceua portare in cuoi di cinghiali, & d'or fi, & poi li fk- 
ceua sbranare à i cani da caccia ,per darfi piacere. Si può penfare 
peggio? certo nò :Vn giorno effendo ragunati inficine gli buomini 
della città tJHclibea, & Scotufa , come amici all! buomo federato 
egli mandò i fuoi fergenti , & li fece tutti recidere non guardando 
à grandi ne à piccoli. Quetto afferma Tlutarco.\(rudo,& [eriga in 
gegnofù T iberio Imperatore come fcfoffe fiato un fanciullino;per 
che egli era flato tolto un frutto del fuo giardino, fece cercar colui, 
che tolto l’hauea&lofcce uccidere per dìfpiacere, del pomo tolto 
tua quetto era nulla, per leuiffime cagioni condannò à morte i più 
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fUufiri Cittadini Romani, & confi [cò loro tutti i beni. Ter operò, 
di Roberto Te di Sicilia fu dato ad Henrico,(difegnato Impera - 
tor da Tapi Clemente)il veleno nella Eucarislia,& nel fangue di 
Cjiefu (fbrifto,& cofi finì la fua uita , come fcriue Egnatio , Si può. 
fende peggioro mi merauiglìo pome il Cielo non fulminaffe que- 
gli fcelerati.OrcaneTpde'Tunb: figliuolo di Celapino diede fcj 
tncdeftmo in poter del gio , confidandofi nella fu* fede . il perfido 
huomo lo (fogliò del regno, & detta iuta . Vettor Tontefice, dopo 
■un’anno, che fu afiunto alla fupremaautoritd del Tonteficato, m* 
ri non finga fofpitione di Enrico,che mentre facrificauafii hauefie 
porto il ueieno nel calice, come racconta il Volatcrano.zJMarullo 
fcriue, che Bilioto tsìftrologo morì per fanghi afperftdi ue letto à 
[migliane di Claudio.onde dice. 

Dum cauet Aftrologus pericuris fiderà nautis » 

Dum boleti* fibì non cauet ipfe perir . 

\A Diocletiano nongiouò il rifiutar l’imperiophe cofipriuato, 
li fù dato da i fuoi clienti il veleno : & il mede fimo fu fatto à Lo- 
do uico "B albo, mentre impernila Craffo fuo frateUo.O quante forti 
di venenì ufano quefti fcelerati:auelenano,con fonghi, co’l Sacra- 
mento ,& in mille altri modi.Come con gli (pecchi, con le flaffe, co- 
guanti, cogli odori finalmente come dice Gilberto anco congli 
fguardi , eJMa che diremo noi di Settimo Seuero , il quale pieno 
di una rabbiofa crudeltà corfe con un furiofo cauallo fopra il corpo 
morto di cibinolo che mofìri, ufeiti fuori delle più tenebrofe ca- 
mme, che babbia l’frcania.T^on uogliogià lafciar l’^irciucfcouo 
Fjtgierifil quale fece morire t di fame il Conte Vgolino,ma uoglio 
lafciar f iHoria,& mettere i uerfi del nofiro ‘Dante, il quale fh cofi 
dire al QmteVgolim nel canto 5 5 . dell’fnferno. 

Che per l’e detto, de Tuoi mal penfieri, 
ridandomi di lui, io fosfi prefo, 

E pofeia morto dir non è meftiere. 

£ più fiotto dice, per non ejfere troppo lunga, la qual cofa non mi 
piace . 

Gii era io defto.e l’ora s’appreflaua, 

Che’l cibo nedeueua eflfere addotto, 

E pe’l Tuo fogno ciafcun dubicaua. 

Et 
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Et io Tento chiauarl’ulcio di Totto , 

A l horribiie torre,ond'io guardai 
Nel uifoà i mici figliuol fenza far motto, 

Io non piangetesi dentro iiT.pCtrii,- 
Piangeuano elli,& Anfelmucciomio 
Diffe.che guardi srpadre,che hai ? 

Però noniagri mai , ne rifpos'io 
Tutto quel giomo,ne la notte appreffo . 

Infin che l’altro Sol nel mondo ufeio; 

Come un poco di raggio fi fù meffo 
Nel dolorofo carcerc,& io feorfi 
Per quattro uifi il mio afpettoifteffo, 

Ambe le mani per dolor mi morii, 

E quei penfando,ch’io’l fesfi per uoglia 
Di manicarci lubito Ieuorfi, 

E differ, padre, affai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi, tu ne ueftifti 
Quefte mifere carni, e tu le fpoglia . 

Quietai mi allhor,per non farli più trilli 
Quel dì, e l’altro ftemo tutti muti} 

Ahi dura terra.-perche non t’aprirti ? 

Pofcia che fummo al quarto dì uenuti 
Gaddo mi fi gettò diftefo à i piedi l 
Dicendo, padre mio,che non m’aiuti ? 

Quiui morì, e come tu mi aedi 
Viddi io calcar li tre ad uno ad uno, 

Fra il quinto,dì,e’l fefto,ond’io mi diedi 

Gid cicco à biancolar foura ciafcuno, 

E tre dì li chiamai, poi che fur morti, 

Pofcia più,che’l dolor potè il digiuno. 

E piu [otto Efclamando Dante, moffo à mifericordia di tantee» 
impietà dice , 

* ’ \. 

.} 

O Pifa, uituperio delle genti. 

Che fe’l Conte Vgolin haueatal noce, 

D’hauer tradito te del le cartella , 

Non douei tu i figliuoi porre à tal croce k 

2 Et 
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Et il crudelisfimo buono lafciò morire Umifero (onte coru 
quattro figliuolini innocenti . lo non voglio lafciar 'Baciano , il- 
quale fece uccidere Meffandrafua moglie fidelisftma, & cafiìf- 
jima } perche era uenuUi alla fede di £hri8o,fier le fante parole 
del Beato Gregorio. Tfe eggentio , che fece crudelmente 
decapitare Faufìinafua moglie per la fieffa cagione.^Attila, che~> 
per lafua crudeltà, fu chiamato, flagello di Dio. come ferine 'Paolo. 
Orofto, fu b uomo auidis fimo d'imperio, et fitibondo oltre modo di 
[angue bumano,Jlquileia conferro ,e fuoco ruino, disfece,^ ì ubo 
molte illuflri Cittadi,ajfediò Firenze, nè potendola perfora haue 
re, fi uoltò àgli inganni , & con molte fàlfeperfuafmundujfei 
Cittadini à riceuerlo nella Città , & cglifottofpecie di honorefece 
conuocare àfe i principali Cittadini, & mentre pajfauatio.dn una 
camera all’altM,fhccua lor crudelmente uccidere , egittare in li- 
na gora deriuata dalT^Arno.fntefo il popolo la fiera, zi!" fpietata-» 
uccifione,& uedendo l’ acque della gora fanguigne,tumultUÒ;on - 
defittila mandò ifoldati per la terra, et fece, che uccideffero tutti 
grandi, piccioli, buQtnini,& donnc;nè alcuno fi fatuo, fc non quelli 
che fnggirono.E ben moflraua nel feroce, e terribile affretto la erte 
deità & impietà dell’ animo federato : come dice il T affo in quei 
ver fi al (anto decimofcttimo. 


Che con gli occhi, di drago,par che guati y 
E la faccia di cane,& à vederlo , 

Dirai che ringhi, e vdir credi i latrati . 


EtThalarìyilqualefu Ifedi Agrigento, per la fua grandifflf- 
ma crudeltà proponeua premio non di poca filma à chi haucfic^y 
trouatonuouo tormento cantra glibuomini . Era Ver ilio in quei 
tempi fàmofts fimo artefice, & di grande ingegno, cofluidifottì- 
lisfime piafire formò un Toro di brongo ,neìqual uoleua,cbe entro-' 
lui fi mettere, chi hauefie ad ejfere uecifo&fe liauendeffe intor- 
no un fuoco grande ;onde quando per fouerebio ardore Ihuomogri 
daffe,ufciffe una honibil uoce, ebe pareffe muggito di Toro , Ver 
tale opera Thalarili rendè degno premio;pèrc ioc he uoUe,che fof 
fe il primo,che prouafie,fe il tormento era conuenìentementc gra 
de,&fù cofa giusta, che l'inventore di tanta crudeltà, quella mede: 
fimapatiffe:& beni sfiato efprefie quefk Ouidio :■ 

• Non 
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Non cft lex equior ulla:quam nccw artificem fraudo 
perire fua. 

Et Vropertio dice di Ter ilio . 

Et gemere in tauro fceue Perilfe tuo. 

Siila in efiere crudo,e jfietato no n cedeua ad alcuno , & uenen 
io un giorno à Trcnefte,& quiui fncedo igiudicy priuati, punititi 
i Cittadini ad vno ad uno; ma quaft, ch’egli non bauefie tempo di 
ycciderliyl' un dietro all’altro fece ragunarli tutti in piaggia, & co 
mandò, che foffero tagliati à peggi dodici mila b uomini . Et fola 
mente donò la uita à colui,cbe in cafa l'alloggiaua:Ma egli contea 
tandofi di morire con gli altri Cittadinì,domadò diejfer leuatodi 
uita;& egli lo fece uccidere.Oltre quefio fece uccidere fei mila ne- 
mici nel tepio di 'Bellona. Furono amàggati per lieui cagioni ajjaif 
fimi buomini di gra conto, effendoli domadato da uu certo Metello , 
quali buomini uoleua lafciar uiui;rifpofe Silla,che ancora nò fi era 
ben rifolto , quali uoleua faluarc . Subito Metello foggiunftf, dacci 
ad intendere almeno, quali deuono effere puniti, finga dimora la i» 
crudele befha proferire ottanta, perfone fenga communicare il fuo 
p enfierò con alcun Senatore ,& bauendo ciò tutti per male,pofioui 
uno giorno in mego,vi ne aggiunfe altri dugento,& venti. La ter 
ga uolta ne aggiunfe altri tanti, & ragionando egli in pn blico fo- 
pradiquefta coJa,difie,cbe proferiuea tutti coloro, di cui fi ricor da 
ua,& che un’altra uolta haurebbe profetino quelli, che allora non 
gli ueniuano à mentC->.Era pena la morte, (e alcuno per humani- 
tà pdonaua la morti à coloro f cbe erano profcrittiià colui, ebe quel 
liamagpgaua,daua duotaleti,ancorcbe il feruo bauefie ammagga 
to il padrone, ò il figliuolo il padre. Ma quel ebeparue ingiufiiffi- 
tna cofa, priuò d’opii bonore&i figlia oli, & i nepoti dei proferii 
ti.Tfè folamente in ì\oma , ma in tutte le città d'Italia fi fitceuano 
le profcrittionijal che nè le habitationi paterne, nè lecafe delli ami 
ci, nè i tempi j de i ‘Dei erano (icari dagli bomicidtj . 1 mariti era- 
no ammagliti in feno delle mi fere mogli, i figliuoli in braccio alle 
madri. Furono morti molti per ira, molti per inimicitia: ma_, 
molti più per denari; per che gli buomini fra tanti uitij,cbe hanno 
in fe fteffi,nell’ àuaritia quaft auangano ogni altro.ma notate que 
fta crudeltà. Vi fu un certo huomo datoall'otio,il quale non fi 
trededo di correre pericolo di quefie fciagure,uene in piagga mof- 
fo da camp affarne di quelli infelici j!t quiui fimifeà legge re le prò 
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fcrittioni ,ftai quali trottò femedefimo , &unddrido unpico m* 
«d ngifù worfo da pcrfecutori . Se io uohffi fcriucre le crudeli at 
tioni di quetto pefiìmo huomo fon certa, che mi mancherebbe il te 
po,& forft la carta, & l'inchio'ttro;ma batti quefto poco, apprefio 
al molto } chc io tralafcio. Dionigi Siracufano Signore di Sicilia, fù 
crudele , afjrro , ingiufto; onde i fudditi fuoi uiueuano in mifcrùu 
grandiffma , altro di lui dir non uoglio ; perche fono troppo lun- 
ghe le fue crudeltà , & fceleraggini ; ma ueniamo ad .Asolino t 
da ‘Rgmano,cattello di Triuigi;beche Mufato Ta don ano lo finga 
in unafua Tragedia figliuolo del Diauolo;Cottui crudelmente , fi 
gnoreggiò Tadoua,V icega,y erona,BreJcia,& per la fua rabbiofa 
voglia di cotinua vccifionefece recidere molti huomini,& alcuni 
altri mudò in eJfilio;ma dopo che i Tadouani fi furono ribellati, 
rinchiufe nel prato di Tadoua dodici mila } & più buomini,& tue 
ti li fece ardere,& bauedo prefo foretto di un fuo cancellieri, et ha 
vendo determinato farlo morire,! i domandò fe fapeua , chi erano 
rinchiufi nel palancato, ri {fondendo il mifero Cancelliere, che li ha 
vea notati tutti,ho determinato, dijfe ^{Tgollino, di uoler e preferì 
tare le anime di cottoro al ‘Diauoloper molti beneficij } che io ho ri 
ceuuto daluhperò hauea determinato, che tu andajjì allTnfcrno 
co’ ([quaderno inficme co loro,& da fua parte gliele appresetaffi ,ct 
cofi lo fece ardere con gli altri.Ma quetto, che di lui ho fcrìtto,è un 
giuoco apprefio le altre fceleraggini, ette altre crudeltà. L’^iriofto 
tiene, che cottui hahbiaauagato tutti i crudeli,dicendo di lui qflo. 

Che pietolìappo lui flati faranno, 

Siila, Mario, Ncron,G aio, & Antonio . 

*• _ * „ * ... 

(feontcfucrudelifjìmo infino iter fa i corpi morti, come dice Sta 
tio nella fua Tebaide,la quale tradotta in volgare lingua da Sraf- 
tno Faluafone,cofi dice di lui parlando. 

Vuoleilcrudele>ch‘àIepruine,ealSoIe » . 

JMarcifcan le reliquie de la terra , 

Et ch’errin d’ogni fta nzaefclufe, e fole 
L’ombre,i cui bulli alcun marmo non ferra. 

Fatta la legge in fcritto, & in parole, 

A circondar uà l’occupata terra. 

Et 
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P Medoro nel fttwfa dell'arioso così dice à Zerbino , di lui* 

. j ’ìiK 3i> i ... ... 

Et fé pur pafcer iiuoi fere,& augelli, 

" . Ch'in te il furor fia del Teban Creonte.' 

I 

. ’ *. \ , . v 

Et Mario il giouaue figliuolo di Mario il uecchio,comefcriue3 
•Plutarco, fu oltre à modo crudeliffimofiece tagliare à peggi i più 
nobili cittadini di T{pma.Teodofto imperatore fece una borrenda, 
& nefaia crudeltà in Tefjalonicafiaccdó vendere fette mila poue 
ri,& innocéti cittadini sega aliù ordine digiu{litia0 qfio filarne 
te mofi o da paffione'Megetio fu uno dePrecipi crudeliffimi di To 
fc una, bia fintato di nuoua, et inufitata crudeltà cètra gli huomini, 
legaua i corpi uiui con quelli de' morti fanguinoft, & uccide na i mi 
feri fudditi con quejìa maniera ditormenti,oltre ad altre maniere, 
però dice di lui ragionando Virgilio nel libro ottano , 

li 1 ” ' 

Quid memorem infandascedes.quid fida tiranni 
Eftera?dij capiti ipfius,genenque refèruent. 
Componensmanibusquemanus , atqueoribusoM 
*“ Tormenti genus^&famaj.taboquefluentes, 

e ' CompJexti in mifero longa fic morte necabat. 

I quali uerfitraslatatiin uolgare tali fono; dal Caro . 

A che di lui contarle fceleranzè, 

A che la ferità, Dio le riferui 
‘Per fuo calti go>& de’teguaci fuoi, 

Quefto crudele infino i corpi morti . , > , .,*• 

Mefcolauaco i uiui(o di tormento) 

Che giunte mani à mani.e bocca a bocca, 
i In così miferando abbracciamento, 

Gli facea di putredine.e di lezzo , 

Viui di lunga morte al fin morire. 

0 quante maniere di tormenti trouano quegli federati petti, la 
morte Sofia non è, tanto bombile , quanto la fanno parere queSi 
pefftmi atroci buomini;però cefi dice il Petrarca nel cap. z . delitti 

Siila, Mario, Neron, Gaio, e Mezentìo , 

. 4 Fian- 
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fitto cóitofcere per un mono Siila , ilquale fommatnentc-j , 
per le fue crudeltà lodaua,effendo atte fio befliale buono in Mef- 
fandria,gli lefiandrini il prouerbjauano;percbe haueua piglia, 
ta la matrigna f moglie, & bauea uccifo Geta fuo fratello; egli in 
tendendo queflo ardendo di nuouo fdegno,& crudele più che mai 
fofie,finf: di uolere fare una bella VhaUnge in honoredi <±sllef- 
fandro.Ondefece la più bella, & [celta gente, raccor e infiemefuo- 
ri della C ittà,& poi cingendola col fuo efiercito lafece(o miferabit 
ueduta )crudelmete uccider c.Siriue Spartiamo, ch'egli commife 
a fuoi foldati ,cbe ciafcuno di loro uccidejfe il fuo hofie nella citta .* 
ina non uoglio,piu Rendermi in narrare le crudeltà di queflo fan 
guinofo leflrigone . eflendoci Macrino , che chiamandomi ad alta 
noce mi prega , ch’io noi lafci nella penna , ricordandomi che non 
rimane dietro ad alcuno neU’effcrc crudele, & fanguinolente . Co- 
flui fù ftmile à tJHe^entio nelle fue crudeltà,per leggieriffime ca 
gioiti fece mettere in croce molti fuoi foldati, & legare i uiui à cor 
pi morti & à nuellaguifa di fetore, & di fame moriuano. Fece 
morire due foldati nel feguente modo . fece aprire duoi Torri, et 
uifecc chiudere dentro ijoldati con la tefta fuori-, accioche fi potef 
fero ragion are, & lorfaceua dar da bere latte confele di bue. On 
de uiffero miseramente alcuni giorni • t^/la doue rimane Quinto 
Piami nio ? T ito Lituo dice di lui tali parole . Ejfendo fiato intra 
detto un nobile Gallo nel padiglione di Quinto Flaminio <&• 
hauendo cominciate à ragionare per uia d’ inter petri, Quinto 'do- 
mandò ad un fanciullo fuo carole uoleua,che uccidefìe il (fallo il 
fanciullo, che sfacciato era, accennò di fi.egliprefe una fpada, & 
lo ferì fu la tefla, & poi lo pafsò da un fianco all’altro . còfiderate 
per uofìra fè,che huomo iniquo ,& empio egli era ad uccidere uno 
inocente à torto, ilquale dimandaua ficura fianca per fe . ‘Diceva 
Valerio sitiate f che ejfendo queflo acerbo , & atroce huomo in 
'Piacenza fece uenire una famofa meretrice à fe hauendo fatto a p 
preflare un gran conuito,quafi uolejfe bonorarla, gloriandoci con 
ejfa lei de’ fuoi fatti egregi, (3 più delle fue crudeltà .& le raccon - 
taua come aframente hauejje fatto efiaminare i rei t & quanti ne 
teneua in prigione per farli decapitare, & tormentar e. & ella dif 
fe,ehe non haueua ueduto infila uita uccidere alcuno con la manx 
ia, la qual copi molto defìderauaifubito Quinto fece trarre di pri- 
gione un condannato ,& lo fece decapitare infra prefittila . Onde 
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xito Liuio chiama que fioatto atroce,&crudele;pcrcbe luanenfa 
inciti era iluino.il quale in honore.de glcDéi fi gtifiauafu dd una 
human* inuma macchiata i Dio buono, fi puòfintir,pe^gkìc^rtO 
nò. Crudelijfimi jono i F rance ffeome raccolta ti fihuiò , & molti 
altri Hittorici.& udite quello, che racconta Girolamo r Ryfcelli di 
cotali h uomini effondo egli con efio laro nella prefa di Brefcia, 
]o , dice , in qualunque cafa mi fcrmaua per mangiare, ò per bere, 
altro non uedeua ne digiomo,ne di notte,che infelici gentilhuómk 
ni [fogliati nudi, legati battuti appefi co i piedi J ipra il fuoco « 
alcuni con gli sbadagliin bocca, ò puntellatala lingua con un le- 
gno, ò con un pe^Tfo di coltello f opra la lingua £3 [opra il palato % 
(J con altre nuoueguife di tormentitonde m era uenutalauita d 
noia,& defider atta morire. alle donne non mancauano y mille ma- 
niere di tormenti accrhiffimi.-onde non era ad alcuna perfona per* 
donatole à ueccbio,neà gioitine , ne à donna, ne à fanciullate 4 
luoghi facriipero potete conofcere la crudeltà loro molro maggio- 
re di quella de barharhma lafciamo cofioro.Scriue ‘Plutarco, che 
Filippo tenera una finta amicitia col I{e Aratoima poi /coprendo 
la fua natura lo fece auclenare da Tour ione Capitano » & morto 
K Arato operò con alcune beuande in modo , che leuò l'intelletto al 
figliuolo dorato. Onde effondo il mifero impastato faceua cofe 
horr ib ile. Ma udite quetta crii deità, & borribi le facrìfitfiofbe t ofi 
lo chiama Vlutarco,gli ambafciatoridi Tarquimo baueano tirati 
à far uno tradimento molti giovinetti, il tradimento tra. di tal fòt 
ta } cbe amma^affero tutti i Confoli,& toglieffero di nòtte tepo il 
‘Re Tarquinio nella Città.tuttii giouani diffofii dfar l' uccifioncj> 
de ( bufoli, faceronouno bombii giuramento in queflomodo.Sca 
narono un b uomo , toccarono le fite iiìfcere , &gufiarono delfuo 
[angue. poi flauano appettando il tempo opportuno di uccidere 
tutti i Con foli: ma la cofa nonandò fatta à i pouereUi; perche ègli- 
no fumo traditi, & da’ Confoli morti . 7fe fia bene che rimanga à 
dietro Federico Imperatore, il quale fcaramu^giando co’ Romani, 
quanti faceua prigione, tanti faceua patire la tetta in croce, ò coti 
mi ferro affocato faceua laro fare una croce nella fronte.'Doue re 
fia .Ari fio crudiliffimo ? il quale bauendo prigione Halduino, co- 
me una fiera arrabbiata gli, fece tagliare le gabc,& le braccia.& 
poigittarlo dall'alta cima di un monte in una prof ondiffima ualle , 
come [crine l' dominato, dice il medefimo 'Autorete non cede* 
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ttó punto à coffa; (fiafiinkno Jmpèratore,ibàH*U fece motti con 
i ) 1 bimana crudeltà Pforire, facendone molti legare ne fiacchi, 
gettare in mar e, ad alcuni tarar gli occhi, moki decapitare i&ft 
ce molte altre opere di pietà , & di amore {miti à quei ìe . Vuoto 
<j ionio raccontala natura amoreuole di Cefare Horgia , detto il 
‘ Valentino, con ta ì pa rolcMliO rfini furono qttafi tutti crudelmen 
■le morti da lui .( Sighori (fi ottani, iqmlipofìcdettano laterra dj 
Sermonetta in camparla, di '.Radia facopo, fificolo,& Bernardino 
furono in dìuerfi modi morti daini, detti ne recarono tuttelerop 
ihe,& le terre.i Signori di Came rino Cjiulio,(efaTe,Venantio,^ìn 
nibaUe,&‘Pirro furono fpsgli ati del principato, & Strangolati , 
altre à queilo fece dar molte ferite adutt giouinedi cafa ~4.rago- 
■na, Trinci pedi BìfellA,'& figliuolo <P*Alfonfo,& qUocb'è peggio, 
et che mi uergogno à dire, era marito di fitta Jorella Lucrctia,ma ne 
dedo, che p quelle ferite non era mortolo fece nella camera, & nel 
letto ficfjo della fordlàammaggarc-.anclcnò molti (ardinali , la- 

J 'uale cofit egli et fino Taire Jllcftadro fpeffo fxccua,uccifc Cerbel 
ione nobile Cittadino dolo perche coflodiua l’bonoredi una donna 
di cafa Borgia.& tante altre ne fece di quella natura, cbcftpyò à. 
■ragiona co Ariflotibc. dir e Homo ìmlus miIieSphiW*Hula fa 
cictvquam mala bcltia . (rudeliffimo fu Marco ^intoÈiofil qua. 
le, dopo chcbaueua fatto uccidere Cicerone per fiottar la fitta rab- 
hiofa crudeltà, fece porre f opra la menfit la teSla,et la mano di lui. 
Di Temistocle non dico altro, fu di fi galante natura,cbc fuo padre 
lo priuò dell’ h eredità, & fitta madre per non fi uèdtfg un figlinolo 
tale s’impiccò. Horpaffiamo à dire quanto Cambifc fofjc. 

. Cambife domandò un giorno ad un fitto favorito, & còro amica 
chiamato Trefafpefin chcriputationc fofjc apprefb i Tetfmm,cJJò 
rifpofe,che in fuprema riputai ione era, & che Jaria fiato ih mag* 
giare Je non bautffe tallhora tno tirato dì bere con troppo auidità 
il nino: fi [degnò Cambtfe,ma diffimulando,dif}e,cbe liuoleua far 
vedere, che doppo che beuuto haucua,era [ano di menti-;perciocbt 
uòletta co una faetta colpire àputanel cuore del fine figliuolo, tir fa 
bitofcce menar fi il fanciulla, & dij]e,fe io-nonio ferirò giu Stame 
tc nel cuore, io farò con ragióoeriputatoebro.Dettocbe queSìe pa 
rolebebbe,fi fece portare molto da bere,& beiate copiofamente^t 
trafie poi, come in un bei'gagliojtl fanciullo nel petto,efiendo pre 
[ente il padre del mi fero f(tncm[lo i & poi lo fece aprire t & moSìm 
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Que alcisfimutn ad hominc , fed fraus odio digna maior , 
0 qturiti fono siati uccifi fiotto una fimul a ta,& fraudolente pace 
& quanti [otto prete/lo di amicitia,ò di una finta bontà fono pri- 
ui,ò delle facultàyò dell’bohore,ò della uita ; deferire l'jlrioflo la 
fraude nel Canto indicendo. 


Hauea piaceuol uifo,habito honefto,' 

Vn humil uolgcrd’occhi,un andar graue, 

Vn parlar si bcnigno.e si modello. 

Che parea Gabriel, che diceffe auc; 

Era brutca,e deforme in tutto il refto. 

Ma nafeondea quelle fattezze praue. 

Con lungo habito,e largo.e fotto quello 
Attofficato hauea fempre il coltello. 

Et Dante in queflo modo baucndola ueduta nello Inferno . 

Et quella Tozza imaginc di froda 

Se’n uenne,& arriuò la tefta,e’l bullo; 

Ma’n fu la riua non traile la coda. 

La Faccia fua era faccia d’huom giufto. 

Tanto benigna hauea di fuor la pelle; 

Et d’un ferpente l’uno, e l’altro fufto. 

Due branche hauea pilofe,i nhn l’afelle. 

Lo doifo il petto, & ambedue le coite 
Dipinte hauea di nodi,e di rotelle. 

Con più color fora mefl‘e,e fopra pofte, 

■> Nonferraa’in drappo Tartari, nc Turchi 
Ne fur tai tele per Aragne impofte. 

' » 

. Ma balli fin qui di hauer narrato quello, che tiene in fe,& fu o 

ri di fe la fraude T ct nettiamo à gli cffempifll primo farà Tolomeo, 
il quale tradì Vompeo,cbe hauea fatti grandijsimi benefici] al pa 
dre di lui } il traditore fetida hauer riguardo alle gratie riceu- 
ute,lo fece uccidere à tradimento in queflo modo . Efsettdo ‘Pom- 
peo uintoin Vbarfalia da Ce fareste faptndo tra gli amici regni 
oue ricorrere douejfcj, confidato fi nt' benefici] fatti al padr ^ 
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dì Tolomeo ,fiin drig^ò uerfo Egitto, &fub ito li mandò' un fuo 
mefio à fargli intendere , come era uenuto à ritrouarlo: egli 
come queSlo intefe fi configliò co fuoi configlieri , uno de’ quali era . 
„ Achilia Egittiofi’ altro Teodoro da Cbio,& tutti infieme còc%iufe 
ro d'ammaggar fitto uelame d’amicitia Tompeo. Andarono adu 
que molti à ritrouarlo,un de’ quali fu Settimiofi altro Achilia,^ 
Saluio;Settimio,toSlo che lo uide con lufinghe lo chiamò Impera- 
tore. ^Achilia lo inuitò à montare fu la fcafix , & egli ui montò: 
ma come fu uicino al lido Settimio lo feri mortalmente , dopo co- 
llui lo ferì Saluio, & ‘iAchilla:& così Umifero Tompeo Magno 
finì la uitaper l’inganno del traditore T olomeo;onde il * Tetrarca 
dice .fi traditor di Egitto, parlando diluì . tSHa che ut pare di 
Bruto ? ilquale era inliituito fecondo herede da fé far e nel fuo te- 
stamento , in cui haueagran fiducia ; & efiendo uenuto il giorno 
di andare in Senato Cj tulio Cejare non ui udeua adare, parte fpiti 
to dalle parole de gli indouini y parte dal fogno di Calfurnia fua 
moglie, come Tlutarco raccontala il traditore Bruto fapendo que 
lo, che uoleua far e, lo perfuafe ad andar ui,& pigliandolo per ma- 
no lo menò fuori di cafa,& in Senato;comefu poSloà federe, par- 
te de' compagni di Bruto fi fermarono dietro il feggio di lui,& par 
te li Siati ano all’incontro, Tullio diede il fegnodì cominciare, ferii 
lo (affo, che fu ilprimo,dopo lui 'Bruto li diede una ferita nella go 
la t dopò Bruto CaJfio,& gli altri congiurati, cofi à tradimento uc - 
cifcro il buon Cjiulio Cefare . 0 che fiere federate, già che uccide - 
uano>chi lor portauaamorc.ma cht diremo noi del tradimento fat 
to da Lorenzo de’ Medici alpaca Alejfandro de’tJMedici ? che 
tanto fi confidaua in luifiS liportaua tanto amore jebe fefofie ac- 
caduto , che egli fofie andato fuori di Firenze in fuo luogo 
non haurebbe tafeiato altri, che Lorenzo ;& Loren'go per acqui fi;, r 
fi queSla fede appreffo del Duca, che li pareua,non curaua di uen:- 
rt in odio à gli amieijt parenti,& per fino alla madre fieffacnon cu 
rana di effere tenuto portatore di nouelle, ingannatore degli amici, 

& un nero, e continuo fpione del Duca conira tutto il mondo ;& tut. 
to queflofaceua pertradirto ; & fpefio diceua al Duca, che quan- 
do t haueua feco,faceffe conto di non l’hauere inquanto al uenìre al 
le mani per difenderto;perche la natura non li hauea dato cuore^a 
da armi,& che cercaua ben di far fi immortalerà per uia ddlc~> 
compofitiom:& che haueua compoSìo una bella Comedia; ma che 

com 
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tomponea la più bella Tragedia, che forfè fia fiata ueduta da gli 
firittori già molti anni,&cofi andana il traditore factndofi ami - 
tijfmo al ‘Duca.csf i quattro di Gennaro andò Lorenzo à leuare 
il Duca , & menollo à cafa fua,laquale era molto uicina à quella . _> 
del Èuca,& egli entrato in una camera fipofe fopra un letto;Loren 
go fi partì, & andò nella Sfanga di fitto, & trouò uno fgberro chiù 
moto Scoronconcolo , & lo menò alla camera , oue l’incauto Duca 
giaceva, & intrato andò al letto li dij}e;Signor, dormite uoH& 
/abito lì tirò una fioccata nella Jcbiena; Umifero, fi gettò fuori del 
letto gridando.^ib LorengoJo non afpettaua quefio da te,& il tra 
ditore rifpondendo,diJfe ; Jtmf troppo l'baueteafpettato;perchc_j 
Sìaua molto à uenire,& in poco tempo,con l’aiuto di Scoronconco- 
lo uccife colui t cbe lo amaua,come fi medeftmo . & chi fara colui , 
che fi fidi di huom o,poiche tutti fino tanto ingannatori, perfidi, g? 
fimulati amici ? Onde ben dice il Tafio,che non è fede in huomo } e 
dice il uero ueniamo ad un’altro efiempio di un altro traditore ;ef~ 
fendo andato famillo per afiediar la Citta di F alerio, la quale jjt- 
tade era molto munita di tutte le cofi necefiaric alla guerra [amil 
lo confiderando la città efiere forte, & fornita di tutte le cofi li par 
ue difficile da perdere , però non la fucata batter emaface- 
ua ogni giorno efiercitare i foldati. accioche Stando in otio non di 
■uentafìero timidi, & uili: dentro i Falerij fiimauano poco l'ajfedio, 
& pochi facemmo le guardie alle mura, & tutti andauano difar- 
mati per la città. Et come ejfer fuolc ufanga de Cjreci, tenevano un 
maeflro falariato àal commune,uolendo che i figliuoli fi alleuafie- 
ro, et s'ammaeSìr afferò nelle buone fcienge, il maeSlro di /cuo- 
ia pensò di fare un tradimento a’ Falerij col megjo de lor fanciulli * 
C7 cofi cominciolli à menare à fpa/fo intorno alle mura,S3 tal uolta 
fuori, et quando fi haueua e/fercitati,li rimenaua dentroiFinalmen 
te battendoli tutti con ejjo lui,li menò alle guardie decornarli f et 
fi uolle prefintar con e/fi à Camillo, et facendofeli innanti melan- 
conico,^" pieno di grauità,dìffe,comc era il maeflro di quei fatichi 
U,& che per lo meggo loro hauea difegnato per acquiSlarfi la gra 
tìa di lui,di darli la citta di Falerio nelle mani . . Tarue à Camil 
lo quell’atto molto uituperofo,& fece Slracciare tutti i panni , che 
haueua intorno al traditore, & legarli le mani di dietro ,& darcs 
in mano a’ fanciulli alcune sferge, accioche battendo il traditor lor 
maeSlrofil conduceficrono nella citta.cbeui parctqueSìo fu egli un 
" tratto 
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tratto da un nero traditore, ò nò? mi fouuiene ancora di Sinon (fri 
coyilquale motivando di fuggire da’<freci,da quali baueua riedi- 
te molte ingiurie .come egli fingeua diede ad intendere a Troiani 
con finte parole, che iCjreci baueuano edificato quel cauallo,&cott 
[aeratolo à Minerua,& l’baueano fatto tanto alto,accioche i T to- 
tani lo guajlafìero,é non lo poteffero mettere intiero in T roia.per 
che i Fati uoleuano,cbe [e lo guallauano, Troia hauefie à cadere _> 
ma fe [offe intiero | condotto dentro la terra i Greci haueffero ad c fi- 
fere uinti da Troiani. Era traditore, & fpergiuro,percbe giuraua , 
et cbiamaua in teftimonio li Dei } come dice Virgilio nel libro J beo n 
do dell’Eneida in quefio modo. 

Suftulit exutas uinclis ad fyderapalmas 
Vos sterni ignes,& non uiolabile ueftrum 
Teftor numen(ait) uos are enfèsque nefandi 
Quos fugijuitteque Deum quas hoftiageffi, 

£t altroue parlando di lui à Didone dice: 

Accipe nunc Danaum infidias, & crimine ab uno 
Difcc omnes 

Volendo motivare, che tutti i Cjreci fono fraudolenti , & hu- 
gannatori.Cjano di tJMaganga oue rimane egli?ilquale fu tradi- 
tor di (farlo, & de’fuoi Paladini, fu tanto in qucììo mefiier ualente 
che l'JLrioFloil chiama padre de’tradimenti, dicendo. 

Tutto feguì, cièche haueaordito Gano, 

Ch’era d’infidie,e tradimenti il padre. 

\ 

Infedeliffimo fù 'Bireno,che baueua riceuti tanti beni da Olim 
pia } & in guiderdone la lafciò fu il nudo fcoglio,come dice „ F ^rio- 
fio, che udendo narrare la fua infedeltà ,dice quaft merauiglian - 
dofu 


Io uè dire, e fardi merauiglia 
Strinher Je Jabra,& inarcar le ciglia. 

» ' Di 
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Di mille, tradimenti , che racconta il (fiottio, racconterò fola- 
mente quello, che fecero i capitani de’SuÌTgcri al Duca di 
lan6,& è quello. T umultuauaiio li, SuÌTggèri fingendo una vera 
occafione,che il di declinato al pagamento non fi numerauano i de 
nari.il 'Duca dì tJHJano corfe al tumulto, con parole benignici - 
me, che induceuano non poca compaffione ; poi donò à loro tutti li 
fuoi argentila i (apitani infedeli, temendo di non mettere in efk 
emione il tradimento difegnatò, operarono , che l’ejfercito Fran- 
cefe fi accoflaffeà F{ouarra,per torre al Duca,& àgli altri, la hi a 
di fuggirfi verfo tjMiLano : onde hauendo fatto il Duca, vfeire le 
[quadre , i Capitani Sui^eri diceuanofche fenica licenza de i lor 
Signori, non uoleuano uenire alle mani co parenti co ipropnj 
fratelli, & con gli altri della loro natione i & mefcolandofi con i’ef 
fercito nemico, come fe fojfe flato un folo efiercito, finfero di uolere 
andare alle lor cafe ; il Duca non potè, nè con preghi, nè con lagri- 
me, nè con infinite promeffe, piegare, la loro perfidia ^ . Si racco- 
mandò ,à loro, che almeno lo menafieto in luogo ficurotma perche 
erano d’accordo co i (apitani Ftancefi di partir fi non menar - 

10 [eco, negarono di concederli la dimanda : ma conferirono, che-? 
mefcolatofra loro in habito di fante \uenifie,laqual cofafu accet- 
tata da lui per vltima neceffità:ma queflo non fù [ufficiente, allau 
fua falute:perche caminando per me%%o , /’ efiercito Francefe ,fà 
infegnato da i Sui7gcri,à color o,cbe hauenano la curaci prender 
lo;cofi fu fubitamente tenuto prigione^ . Spettacolo ù mifer abi- 
le, che commofìc le lagrime infino à i nemici . Qutjìojioufu egli 
vn gran tradimento! Cleomene, hauendo affiditi gli . Arginili 
affaltò di notte, & parte ne ammalò, & parte fece prigioni. Cali 
cute uccife J òtto colore di amicitia,Dione Siracufano . Annibale 

11 necchio,chiamato figliuolo di ^tfdrubale, imitato da Cornelio > 
tiferà, folto pegno,di pace, fu uccifo . Frante feo,Cf Lodouico Cjon 
Xaga,amaxjcprno il fratello Vgolino,inuitandolofotto buonafe- 
de,^ ammareuolc^ga,à difnar con loro. Cefare ancor egli fu tradì 
tore,perche in tempo di tregue guerreggiò co i Gjermani } & fecc_> 
tagliare à pe^gi trecento mila perfine^ . Et t^lcjfandro %JMa- 
gno tradì una terra,con la quale banca fatto una conuentìone,per 
cioche fubito che l’hebbe nelle mani tagliò à peigj qua fi. tutti gli 
habitat ori Onde fi pii Q ben dire to’l T affo . 

7 
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- *“ O Cielo^o Dei perche foffrir qucfti empi» « -■ 

t ' ' ' - ' •• . • 

Che ui pare della frati de di tìemanuele contra Venetkni ? iti 
Tinaie fitto pretejlo d’amicitia } e di pace, occupò molti luogbi,eprc 
fe molte nani, che fitto buona fede, fi ne ftauano fteure , come dice 
• Pietro eJMarccUO' lite autem ut callido ingenio d] dolo- 
non difeedebat; 

Et Sedcchia ) tJHedico Ebreo, peffimo traditore, diede il ueleno 
à farlo Caluo fmperator de Galli , ancorché da lui tionbaucffe_j 
rice auto altro che corte fui ,& cofi fe ne morì il mifero fmperator e, 
per lo’ rigatino del perfido huomo . Racconta Tito Liuio nel lib.i- 
della quinta Deca il tradimento, che uoleuafùr < Pcrfco%e di Ma- 
cedonia , ad alcuni Romani . era, un huomo nominato %ammio di 
*Brandufio , ilquale alloggiaua gli ambafeiatori Romani, ifapitx 
ni,& altre perfine di alto affare. Quello fapendo Terfio prefi-H 
amicitia f & famigliarità con %ammio,& facendoli gran doni, et 
promeJfe,li diffe,che alloggiandogli ambafeiatori , & i cSmifiarij 
'Romani nel fuo albergo , & egli deftderando la morte di tutti laro 
procuraffe di dare loro il ueleno;&fapendo egli effere molta diffi 
culti, & pericolo in batterlo, figgiunfe . io sò certo cb'è' cofa\mol 
to mxlageuole potere bavere) ueleno fen^a faputa di molti:pcrà 
io ne darò lor di una quantità, il quale non fi conofce à fegno, alcu- 
no; chefta ueleno. IRamio dubitando fe negafte di non farne prima 
l'efierien^a, lipromife di fare quanto gli comandava. Spar- 
tendo dal Riandò à ritrouare (jaio Valer io, Legato, Enarragli il 
tutto, & partendo con Valerio uenne à Roma,& introdotto nel Se 
nato,riuelò à tutti i Senatori il tradimento,che uoleua fare Ter- 
fio ; onde fu dichiarato nimico del popolo , Romano .. Scrive lo 
flefjo autore un’ altro tradimento , di queflo galant’ huomo .[Odiati 
do Terfio , il Re Eumene , & fipendo che era andato uerfi Deio 
per far ftcrificio ad z^fp polline t il traditore pensò di ucciderlo • 
mentre pafiaua i monti, i quali davano à pena via ad una per fina 
fola, tanto Stretto era il paffaggìo-, però ftnafeofe Terfio , cotl> 
molti altri h uomini da bene dietro una certa altera di un mon- 
te , & quandogiunfe Eumene , coffuoi fubito pigliarono faffìgran 
dijfuni , & gettandoli percoffe il Re , & uno capo dell’eolia no- 
matoTantaleone,& gettorono tanti [affinché il Re era uicinoàla 
fiiarui la vita, fi molti fuoi amici /predandogli aucrfi nimici 

non 
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non l'bauejjero portato in luogo ficuro . Snea doue reSia, non ué 
gliamoforfi noi ch’egli habbia luogo fra traditori ? uogliamo cer * 
tamente ; poiché nel tradire , fu fi ualente huomo , ilquale fetida 
alcunoamore uerfoil BgTriamo f o uerfo la Tatria luno,& l'- 
atra ingannò ancorché V irgilio lo chiami il pietofo Snea, & lo 
facci oltre à modo amatore di Troia , laquale co fa è tutta fnlfità, 
& inuentione del poeta , fenica laquale non poteua ejfere perfetto 
poeta , & ì cofi proprio del Toeta , la fàlfitd ,xomc la aeri tà è del 
l’hiSlorico,& però udite quello che dice ^Ariflot. nella Toctiaij „ 
Hiftoricus res geftasexponit, Poeta ut gcripotuerunc . 
t^ia poi che è proprio dell’ Hifiorico il dire la uerità : diremo 
quello , che racconta di lui il T arcagnota , nelle Storie del monda. 
£nea uolcua y che Triamo fàcefie pace , co f reci, ma il I{e 
^tnfimaco uoleuanoò che fi uincejfe , ò chefiperdejfe la uita , & 
conofcendo che Enea, ^Antenore , & Tolidamante defiderauano 
la pace , & temendo di alcuno inganno > diede il carico al figlino* 
lo osìnfimaco , di farli morire . Quello effendo uenuto alle orec~ 
chie di Snea , & degli altri due compagni fi con figliarono infic- 
ine di tradire Triamo , & la Tatria : Onde mandarono ad *Aga« 
menone Tolidamante à prometterli , la Città . accettarono i (^re- 
tila cortefe proferta promettendo à congiurati &a loro parte* 
giani quella ficurtà , che fapeuano chiedere, furono giurati i pati 
ti dall' una , & dall’altra parte folennemente . & effendo data «- 
na notte ad Snea , & ad Antenore in gouerno la guardia di una 
porta , an%i della città, aperfero à (jreti quella , nella quale era-* 
J colpita la effigie , di un cauallo . entrati nella terra diede Tino 
perfalute de traditori Snea , &■ Antenore una guardia armata, 
<&• poi rniffe il tutto àferro t et à fuoco, uccidedo il uecchio'Triamo. 
quefiafù la uera pietà t et la fedeltà di Enea uerfo la Tatria, il 
C ’T i Dei penati . S crine Tlutarco , che dopo chehebbe Qdippo » 
commefjo molte ingiuSìitie , & Sceleraggini fu uctifo , rimafero 
in ofeura prigione , la Sorella ,& la moglie , di Dione , che ha 
ueaà tradimento, fitto uccidere . La tSHoglic del detto Dione , 
haueua in prigione partorito un bambino :Onde fece con molta-» 
humanità,et amoreuole^ga lor cauò di prigione , & lor raccolfè 
& caramente le aiutò : da queSlo tradimento potrete conofccrc gli 
altri de gli huomini, iquali benché moSìrino nello affitto una at 
ritd , & mifericordia dell’ altrui miferie , che par ucr ace, è fai fa-* 
, " 0 a & 
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&fimulata , & coprono fotto un dolce uolto , & / otto melate pari 
le le traditrici, & infide uoglié,le quali (lano affifie ne lor maluagi 
petti.Finfe Icete di volerle mandare nel Teloponnefo : accioehe me 
naffero uita più felice, & più ficura, ordinò , che fofìe appa- 
recchiata una lS(aue,& commi fe à i fuoi, iqualifi hatteuano àpar 
tire con le Donne , che quando fofiero à me^o il maggio le ucci - 
defjcro infieme con l'innocente bambino f & poi gett afferò, 
ì corpi in mare.coftfù fatto , benché alcuni dicano , che non furo- 
no uccife , ma uiue affogate nel mare, j . *JMa che dirò io di <Am 
mone <JMedico Hebreo , ilquale diede una medicina auelenata, 
à Baia^ete-} ? Che di %5Maldonato, di rJMaccio ? & di. Con fat- 
uo %io ? & d’ altri Capitani l i quali uoleuano ammalare, con 
tradimento Francefco ÙHaria , come fcriueSP auto Giouio . Lfar 
rx ‘Tlutarco il gran tradimento, che (alippo à Dione fece fin- 
gendo di effere fuo amico affettionatiffimo , al fine affediandolo in 
cafa l'ammaTgò , come mia beStiaima io per fuggire la lunghe ^ 
7a , non racconto la cofa come fece nelle circon flange . Si legge 
in T ito Liuio , che Tarquinio portaua odio mortaliffimo à Tur- 
no , cr defiderando ucciderlo , & non lo potendo fare feopertamen 
te pensò di falfitmente incolparlo. corruppe con denari un feruo 
di Tur no, accioehe lafciajfe portare à nascondere nello alloggia » 
mento del padrone una gran quantità di fpade , la qual cofa fu 
fatta in tepo di notte .Tarquinio la mattina innanzi giorno tutto 
trauagl iato fece ragunare tutti i capi principali de Latini , dicen- 
do che li era flato riuelato,come Turno machinaua la morte afe, 
& a’ principali del popolo per ufurpare la Signoria de Latini . & 
fthaueua fatto portare nel? alloggiamento molte fpade , & fe non 
lo credete, noi lo potremo vedere , ciò detto pregava ,ogri uno ,‘ 
che andaffe alle flange di Turno, andarono con gli animi di fio 
Sii à credere, nondimeno non fi ritrouando lè fpade non li haureb 
bono dato fede, giunti alla cafa xli Turno, £2 effendodal formo de- 
sìo non fi potè difendere , ejfi pigliarono iferm , & gettarono l'ar- 
mi fuori dalle finestre ; accioehe ciafcmo poteffe vedere, cornea 
Turno baueua preparate l'armi per ammalare i principali de 
Latini cofì credendo i Latini, che Turno d loro hauefie ubluto da- 
re la morte , peròfù prefo , & gettato al capo dell'acqua ferenti - 
na ,& postoli adofio un graticcio caricandolo di f affi lo fommerfe 
rq, & cofi innocente finì per la iniquità di Tarquinio la uita .Fù 
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etlandio un grantraditore Donato Ugnano Ca/UUanotSHila* 
vefe , il quale e fendo sialo corotto dalle promeffe del Tritdtio , la- 
fciopajfarc i nemici per la fonema potila tena:Onde furono tarli* 
to à peigi tutti i Soldati , fu fatto prigione Ottomano fratello na 
turale del Sanfeueùno , & coft tradì per doni la propria Tatria 
onde ben dijje Filippo tSUacedoncponofccndo la immoderata aua 
ritta degli buomini , che non ci era fortezza,™ caflcllo coft forte , 
(be facilmente non fi potejfe efaugnare accollandoli,™ ucce di Bat 
tena& frumenti bclhci,un tifino falò carico d'oro . o come bene 
conofceua la natura de gli huomini . Ve fa eberimagnafommer- 
fo nel fiume d Oblimene Tomafo Scbiauo da Livorno , nel quale 
mentre <J\dahometto batteva 2 Segroponte, erano tutte lelbe- 
ranzf de Cittadini , <& di alcuni pochi Gentilhuomini Vcne- 

tiani rijpoìl<Lj> . Collui baueua una buona, & forte compagnia 

di fanti Italiani , de quali la notte motti fuggiuano, & andauano 
nel campo de Turchi & (fio T omajo , fu trovato di notte tempo, 
die mura à ragionare co nimici , & Lucca da Cortuliafuo nipote, 
caloffi dalle mura ,& andò allo’mperatorede'Turcbi ,ton lette- 
re del Zio, f ape do queflo i Cittadini cominciarono à direbbe la lor 
patria farebbe da Tomafo tradita, come egli quello intefe mife 
tutta la fua fquadra in arme , & anebor efj'o armato con molta fu 
ria andò m piazza. uccidendo qualunque incontraua. tJHa il 
Balio Tanto Erfazo buomo di fomma prudenza & di grande^) 
manfuetudìne,& bontà con bel modo placò Pira della fiera bejlia 
& prendendolo per la mano l' ' invitto J feco à diftnare : ma come fa 
giunto in paUazzp "furono alcuni Cittadini, come haueuano ordì 
ne di alcune camere, & con molte pugnalate uccifcro il peffìmo ira 
ditore , quello racconta <JMarco Guazzo nel Compendio delle., 
guerre de Signori Venitiani co’Turcbi,& racconta etiandio che^ 
morto Tomafo fa dato /’ bollore del fuo luogo ad uno Fiorino di 
Vagone, il quale era pieno di infideltà,& di uoglie traditrici, le 
quali Hauano celate fatto un falfo manto di bontà, collui dopo 
pochi giorni [aitò giù dalle mura , & andò à ritrovare il gratin 
T ureo , & li difle, cheponejje l'artelaria grojfa contra la terra alla 
Torta del Burchio, coft detta, la qual parte era vecchia, & caduca 
che fenza fatica piglierebbe la Città, cofifecc il Turco, & prè 
fe Vegroponte,& fumo uccift crudelmente tutti i miferi Cìttadi- 
nifiquali non haueuano potuto guardarfi da gli huomini tradito , 
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ri; perche f e uno fu infedele,& empiei altro fu peggio . "beffimi 
traditore fu « JMitridateiperciocbc battendo mefio ordine con Da 
tame diritrottarfi in certo luogo da lui affegnatoper ragionare. 
"Prima in unafoffa afeofe il ferro, & poi andò al luogo,oue "Data- 
rne era uenuto, molto infteme di uarie cofe ragionorno, alta fine Da 
tame prefe licenza da <JM.itridate > & fi parti . Mitridate effendo 
giiito al buco in cui baueua nafcoilo il ferro, fingendo di efferfifeor 
dato alcune cofe importandolo fece richiamare , egli J'ubito uenne, 
& eff$ gli difie,cbe baueua rrouato un buoniffimo lu oco da poteri 
accampare gli efierciti , & à lui lo moflrò col dito , Datarne guar- 
dando fu dal buon Mitridate uccifo con diuerfe ferite . quefio rac- 
conta Emilio "Probo nella uita di Datarne. 


Degli Oftinati,& Pertinaci.' •» 

Cap. XI/. 

07fJ l'oHinatione altroché una ferma per 
ueranga nella medefima opinione } ancorcbcjs 
fai fa, & irragione uole, & però dice Ciceroni 
nel 4. jtead. Plerique errare maiunt,eam 
que fententiam,quam adamauerunt pu- 
gnacisfimè defendere, qium fine perti- 
nacia, quod conftantisfimè dicatur , ex- 
qu i rere . Segno fieramente d i mente poco fana;percioche,cbe~> 
cofa fi può penfare più flo!ta,che hauere le cofe incerte per certe, le 
faife per uere,& le non corniciate per conofciute, & muffirne ? & 
que di fono à punto i lodatoli effetti dell’ofìinationdj.Ma che di- 
rò io di Giusìiniano Imperatore} al quale effendo tolto l’Imperio , 
C da poi efiendoli detto, che facilmente lo ricupererebbe , montò 
in naite,& efiendofeorfo f òpra Tfccropola, hebbe una temprila . j 
tnaritima, fiera, & pericolofa,ondc Malate, famigliare di G iufii - 
nianOydifie.Ecco fignore, che noi fiamo vicini alla morte, fa qual- 
che ucto à Dio, per la falute tua,& quedo ffia il tuo uoto, che fe tu 
ricuperi t Imperio, non farai, uendetta, di alcun tuo nimico.%iff>o 
fe allhora Giitfliniano con gran furore . Se io perdono ad alcuno 
di loro, che Diopni faccia hora,kora affogare . Tanto era ostina- 
to nel uolerfar uendettafbe ancor che } offe dato ficuro difommer 
t - ' "* ' gerfì. 
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gerfùpik tofio itole ua con la fuaoftinata opinione annegar fi t cht 
ftluarfi,& perdonale ad uno fola de fuoi nemici. 

De gli hnomini ingrati, & difeortefi. 

Cap. XIII. 

* ' . . ■ 

L'ingratitudine una obliuione, ò dimcntican- inarati 
gabene fpefio fmulxta di nò render graderò tudi ne, 
altra cofa per lo beneficio ricettato, & però che cola 
tAriUo.nel lib.9. dell’Etbica al cap. 9 . lajciò fa * 
fcritto,cbe è cofa propria dell'ingrato il rice- 
uere il beneficio t ma non già il renderlo . In~ 
gratus di , qui fufcipercappetit , & non 
bene facere . Cofa inhtimana, fiera, & cruda : come ben dific C i- 
ccrone prò Planco . 0 quanti ne fono, che hanno ricaditi non fo 
lamente aiuti con le f acuità altrui ima con la uita,& con li bona 
ri,& acuendo occafione non uogliono rendere alcun fauorc à chi 
loro ha beneficiatf.& fpeffo negano di bauer riceuuto alcun bene- 
ficio , fingono di non batterlo battuto, ò felo fcordano.Terò Tlauto 
parlando de* fuoi Cittadini, di fie. 

Ita funt ifti noftri Ciues, 

: Si quid benefacias,Laeuior piuma gratia eft 

Si quid peccatum eft,plumbeas iras gerunt. 

Tarlano pur degli buomhti,& non delle dome, come aperta- 
mente fi uede,come lor proprio uitìofil quale è pur cagione di in- 
finiti mali, come dice il Trijfmo neUa fua Italia liberata. 

Erempiaingràtitudine,ch’è fola 
Cau(a,c radice d’infiniti mali. 

Et quella fenienga fi confermerà con gli effempi . Ingratìjfinù 
furono gli Eterne fi, come ferine it Sabelicofi quali diedero à l’in- 
nocente Socrate il ueleno . Ingratijftmi furono i Sir acu fimi uerfo 
Dione, ilqualc liberò lor la patria,^ effi in premio di quefto bene- 
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fido lo bandirono, come ferine lo defio tutore, & dopo io chiama. 
rono,& lo fecero morire , quella non fu ella una grandiffima in- % 
gratitudine ? 1 Thebani non furono ingrati uerfo Epaminonda, et 
"Pelopidaigli tsi tenie fi non fumo feonofeenti verfo Solone ? che à 
loro diede le lcggi,&fu cagione egli foto, che la patria reliaffe^a 
Ubera dalla Tirannide di Tifilirato,& dopo lo bandirono,come di. 
ce Valerio eJMaffimo. (fili tsltenie ft, ferine il medefimo tutore, 
meffero in carcere Milciade tiincitor de’Terfi,& non uollero,chc-> 
dopo morte foffe fepellito,fe prima non haueuano in prigione Or- 
mone fuo figliuolo tJHa che diremo di Temiftoclelchi di Eterne 
trio Eliche fu tanto afflitto da gli fteffi ^teniefi? J Romani non 
furono ìngratiffimi à cacciare Camillo in effilio ?cbe haueua fatto 
tanto, e tanto bene per loro ,come racconta il medefimo. Caligala 
era di cofi peruerfa natura , che odiaua à morte chi li uoleua bene*. 
eJMa che dirò, io de’ Spartani? iquali lapidarono molte Molte Licur 
go.il quale haueua loro dato tante leggi, & hebbe tanto amore uri 
f» la patria, & ejfi alla perfine gli cauarnògli occhi, & lo caccior- 
no della Città.Qche fconefcenti,ò che ingrati ; *JMi fouuiene di 
Scipione africano, che liberò fi può dir Roma, ninfe Cartagine ; 
ma al’ ultimo gl’ingrati Romani lo bandirono ; ond’egli J finto da 
giuSlofdegnofu sforzato à dire :fngrata patria non habebirof 
fa mea . Ingrato fà Giufliniano Imperatore uerfo r Belliffario,che 
era liuto così giudicìofo capitano, lo priuò d’ ogni fuo hauere . fn- 
gratiffimo,& feonofeente quanto imaginar fi può ,fu Filippo di 
Arabia contraGordiano,che era Fiato uerfo lui fi amoreuole Jm 
peratore ,& udite. Efiendo morto à Gordiano Mifetio Prefetto, &■ 
Capitano fuo, eleffe Filippo in luogo di fJHifetiofilquale era pone 
ro & di Stirpe dishonqrata, & uite : Tolto che l’ingrato fi uide_j 
ajfcfoà tato grado'; fubito cominciò àpenfare, come potejfe rubar, 
l’fmpcrio à Gor diano . Fece prima, nafeere nell' effer cito manca- 
mento di uettouaglia,(J non lafciaua correre le paghe nel fuo temi 
P° àfoldatifi quali fif degnau ano, & egli diceua, che tutto proce- 
dala da poca cur a, & prone dimento dello Imperatore, & tanto fe 
ce, che eguale d Gordiano nell’Imperio diuenne ; come fe gli uide 
uguale, cominciò d deprezzarlo apertamente , & ordinaua ogni, 
cofa, come fe fiato foffe foto lmpcratorenl mifero Gordiano veden- 
do che no potea cofa alcuna nell' Imperio , pregò Filippo, che alme 
ho lo haueffe in. luogo di Cefare ,. il che non ottenendo, chiefe di ef- 
. f fere 
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jtreftto Tre fetto,ne quello impetrò,all' ultimo pregò di potere effe 
te uno de fuoi Capitani, quello li conceflc.Ma come perni ,che Gor 
diano era amatolo fece uccidere miferamente. ò che ingrato , non 
meritaua egli, che il Ciclo lo fulminafie , ò che la terra uiuo nelle 
fue interne parti l’accoglicffctMa che diremo noi della ingralitu- 
dine di Tefcotal quale la cortcfe . Arianna infegno il modo di ujcire 
f uori dell' intricate Rude del cieco Lab evinto, & egli in premio di 
tanta cortefia l' abbandonò, & lafciò fola fu il difetto lido, come di- 
ce Ouidio nel lib.ottauo parlando dell’ingrato Tefeo , 

Vtque ope uirginea nullus iterata priorum, 
lamia difficili filo eft inuenta relido: , 

Protinus Aegydes raptaMinoide Diam. 

Vela deditreomitem^ue fuam crudelisin ilio 
Littore defticuit .. 

I quali uer fi fatti uolgari dal Marettì tali fono.. 

Ma poi,chc per uerginea aita data 
Xrouò la porta,e la diffidi uia 
Mai da nitfun fino à quel dì trouata, 

Lafciando il filo,fubito s’inuia 
The(eo,c rapita à Min la figlia amata,. . 

Diè le uele uer l’Ifola di Dia, 

Doue il crudel nel lido à la campagna 
Abbandonò la fida fua compagna.. 

ingrato fu £nea uerfo la cortcfe ‘Didonc , che tanto amoreuol- 
mente l’hauea riccuuto nelle proprie cafc,& egli la lafciò fconfola 
ta,& afllitta non curando ne le lagrime fue , ne i fuoi preghi , & 
feordatofi affatto della miferia, nella quale era quanto Didone l’ac. 
colfe,come egli Hefio diffe alla prefew^a fua.. 

O fola infmdos Troia: miferata labores, 

Quarnos relliquias Danaùm, ferrare], -.rnarisq; 
Omnibus, exaufios iam cafibus.omnium egenos. 
Vrbe,domo focias grates, perfoluere dignas 
^onopiseft noftrx Dido..necquicquidubiq;eft 
Gentis Dardanix,magnurriquariparfaper orbem. 

£L 
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' Et uno band ito, un uagabondo non purftaftenne di moflrarelà 
fra ingrata natura alla cortefe Slifa , laquale r improntandogli 
la fra ingratitudine difie, -> 

Nec tibidiua parens, generis nec Dardanus au&or 
Perfidejfed duris genuit tecautibushorrens. 
C»ucafus;Hircana:q; admorunt ubera tigres . 

* , . j . . * » » 

De gli huónaini incoftanti,& uolubilir 
Cap. XIIIL 


Incotta 
za , Se- 
gno di 
poca 
mente - 



Egnò certi (fimo è l'incojlan^a di una mente p^ 
cof.tggia,& auuednta;perciocbe fella con o> 
fcefle la uerità del /oggetto, intorno al quale 
ella ? impiega, 'fenga dubbio non andrebbe^ 
ella uagando intorno à diuerfe cofe , non dìter 
minando fi di appigliarfi ad alcuna di loro 
fe pure ad alcuna fi accosia,per lo piu alia.» 
peggiore dà di pigtix>;effendo ella foreUa carifsima del P ignorala ; 
& però con grand ifsima prudenza difse Cicerone ,cheniuna cofit 
è più degna di biafmo dcll‘ incoftatiga, mobilità, & leggicreg^adi 
animo, che ancho leggìeregga chiamò, nome denotante una fpetie 
di pagaia. Incostante, & oltre à modo uolubilefù Caligala Jmpe 
ratore,alquale borapiaceua la compagnia, bora la fuggiua, come 
ueleno.Faccua alle uolte le cofe con tanta prcSìcgga^cbc pareua il 
più accorto huomo del mondo . coltre uolte con tanta lentezza , 
& trafeur aggine, che moftraua di efiere tutto il contrario . à mol- 
ti, i quali b aueano commeffigrandiffmi misfatti, non daua caSìi 
go alcuno . Et molti altri faceua amag^arefenga colpa alcuna-}. 
Moggi lodaua una cofa, domane chi ne diceua bene uoletia taglia- 
re à peg ^i,& finalmente era tanta l’incoftan^a,& il mutamento 
di cofhiiycbe non fapeuano i fudditi,nc che fare,ne che dirc,& era 
il medefimo ne'uefiimcati , & in tutti gli altrifatti fuoi.Sergio 
Cjalbafù anchor egli inftabile,& fenga fermegja . Faceua tutte 
le fise cofe una contraria all’ altra, bora fi moftraua afpro,hora ma. 
fiieto, & piaceuokyhora condannami le genti fenoli cagione alla 
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morte . flora quei che la meritauano, lafciaua ajjolti . Quello ui- 
tio in ogni perfina è brutto, & biafmeuole : mainunTrincipe 
jion fi può imaginar peggio.Et limone fu incoflautijfimo percio- 
ehe bora era prefo £ amore fior a da odio , come dice il Tetrarca di 
lui parlando. 

Vedi quel che in un tempo ama, e difàma. 

Et ^ladino Tiranno,per l'imaginc tolta come Torquato T af- 
fiora tanto pieno di rabbia che niente più moftrain quejli uerfi 
contra i ChriiìianL 

Tutto in lor d'odio infèllonifsi,-ed arfe 
D’ira, e di rabbia immoderata, e i mtnenfa. 

Ogni ricetto oblia.-uuol uendicarfe 
-(Segua che puote)esfogar l’alma acce n fa. 

Morrà (dicea)noa andra Tirai uuoto 
Ne la ftrage commune il ladro ignoto, 

Ydite,cbc inftabilità,& incoRan^a filamento per quella hont 
fia belletta di Soffronia^he aperta fi può dire, ebe ueduta bauefi 

A 

A Thonefta baldanza, d f improuilb 
Folgorar di bellezze altere, e fante; 

Quali confufo il Re.quaficonquifo: 

Frenò lo fdegno,e placò il fier fembianCG» 

S’cgli era d’alma, ò fé coftei di uifo 
r Seucra manco diueniane amante; 

J \pdomonteera inflabile,&nolubile come fogha:per che banca 
fiflo nella mente di odiar tutte le donne,& à pena uede Jfabelln _j, 
che fubito fi muta di proponimento , come dice l' esimilo di lui 
nelCanto.zS. 

Tofto,che il Saracin uide la bella 

Donna apparir, mife il penfiero à fondòj 

C’hauea di biafmar fempre,e d’odiar quella 

Schiera 
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Schiera gentil, che pur adorna il mondò: 
Ebenlipardignisfima Ifabella • 

In cui locar debbia il Tuo arnor fecondo, 

• E fpegner totalmente il primo in modo, 

Che da l’affe fi trahe chiodo con chiodo. 

Onde confderanào l’ Miotto h mafchile in coftan^a efclam 9 
dicendo. 

' *•* * 

Ode gli huomini inferma, e in ftabil mente, 

Come fian prefti à uariar difegno: 

Tutti i penfier mutiamo facilmente , 

Più quei, che nafcon d’amorofo fdegno. 

Io uiddi dianzi il Saracin sì ardente 
Contra le donne,epaIfar tanto il fegno. 

Che non che fpegner l’odio, ma penfai , 

Che non douelfe intepedirlomai. 

Et de Greci molti fono infialili, vdite quello , che ne dice lambii 
co nel lib.de mifierijs. Orarci namque natura rerum noua- 
rum ftudiofi funtacpr^cipites ufquarquaq; ferunturinftar 
nauis faburra carentis nullam habbentes ftabilitatem, ne- 
• que cóferuant,quod ab alijs aceperunt,fed & citò dimitùt , 
& omniapropter inftabilitatem, nou^q; inuentionis elo- 
cutionem transformare folent . Et che diremo noi di quei buo 
ni campioni , che à pena haueuano ueduto ssirmida , ch<u 
fi lafciauano raggirar àf lor uani appetitkonde dice il TaJfo,cbc. 

Goffreddo fpelfo hor di uer gogna, hor d’ira 
Al uaneggiarde Caualier s’accende. 

Ma chef dirà di Vincilaogìà uecchio inflabtle come mottrrL» 
il mede fimo Toeta—i^ 

Vincilao,che graue , e faggio inante 
Canuto pargoleggia.e uecchioamantc. 

?° non credo chefofie punto diffimìle da quelle Girandole , dro 

ogni 


Digitized by Google 


D e gli Huomini .121 

ogni potò uento fi mouotto . fnconfìante fu Barbone, dì cui ferine 
"Paolo (j ionio, quefìo fempre crafojpefo tra diuerfe fperange l' ani 
tno Juo era precipitojo , & da nifluna ragione confirmato,nc {labi- 
le in neffuna cofa , Si legge nella uita , di Cicerone , deferitta da. » 
Plutarco quello di tsUctcllo, moHrando la inftabilità di Lucio, 
tJMetcUo fu buomodi molta leggieregja , & incoftanga . egli 
abbandonò il magi firato delfuo tribunale, & andò à troupe Tom 
peo in Sorta , poi fitolfe da lui,& ritornò à Roma, più leggiero,et 
uolubile,cbe maifofie , 


De gli huomini maligni, & che ageuolmen.tc 
odiano altrui . Cap. X V. 

TFERflAISfO tutti gli ottimi fcrittori l'Odio 
efiereuna inueccbiata,etrajfredata ira, la qua c j lc CQ ^ 
le difficilmente fi può cancellare : ma dicono 
che jolamente la morte di far quefio è un otti- 
mo, & ecciUente rimedio, & però fi dice odio, 
tenace, lungo, & mortale;& è più biafimeuo- 
le ddl’ira;perciocbe ella è un J libito, & repen 
tino moto dell'anima irragioneuok . Ma l’odio è un cattiuo effet- 
to & paffione della ragione ;quelli tengono il primo luogo fra que- 
flitali , che non lafciano l’odio ne\ per preghiere, ne per utile-? , 
ne per lunghetti di tempo fi mitigano t le quali trecofe fogliono 
9nitigare,& annullare quefla paffione, come lafliòfcritto Cicero - 
ne dicendo. Odium uelprecibusmitigari poteft,uel utilità 
tedeponi^nei tietu fiate fedari . Ma lafciamo di ragionare del 
la natura di qutflo peffimo uitiofij ueniamo à gli ejjempi . osin 
mrbale por tana cofigraue odio à Romani , che giurò di ej]er loro se 
pre crudel nemico . grande fu l'odio , che hauea Cambife Kg di 
"Perfia contro il fratello, & fpinto’ da quefla paffione lo fece uccide 
re . Magrandiffimo fù quello, che bebbero i Cfenoucfl cantra Tifa 
rti; perciocbe battendo i Genouefi pigliate due Galee di Tifani, im 
ficcarono i Tadroni , & uenderono tutti gli altri per una cipolla 
timo, come dice Batti fld Fui. Mi tempo di Scipione Africano ef- 
fe lido morto il padre 4 duo fratelli } fr a loro fi odiauano tanto, che~> 

' “ non 
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-non fi potevano uedere,& fi indufiero à combattere infime , &il 
più pertinace fù uccifo . Et (fatalina uedendo che bifognaua pro- 
lungar le nogge di * Amelia un giorno foto per ragion di un firn fi- 
gliuolo, li prefe tanto odio, che lo fece auelenare. quello narra Hat 
fitta Fui. mifouiene di Amilcare , il quale effendo ucnuto in fo- 
ma;penioche il popolo %omano imitato l'bauea,& uededo quat 
tro figliuoli, di jfe quefli fanciulli farebbono buoni per alcuni miei 
~ Leoncini . Vi pare,che V odio in cottuifojfe grandiffimo* 

De glihuomim ladri,a{rasfini>corrali,&rapaci. 

Cap. XVI, 


IL ladrocinio un pofiefio della roba altruifen 
ga il confentimento del proprio padrone nafeo 
famentc inuolata . Ma quando con uiolenga 
fi toglie, afpettando gli buomini alle ttradcj> 
affafinamento fi chiama . Et ultimamente fcj 
per mare alcuno fe ne tta rubbando, Cor falcai 
da ognuno uien chiamato: il f urto quanto fio. 
da ogn’uno bia Jmato,& vituperato non accade, che io lo racconti : 
percioibe è cofa inhumana il uolere pojfedere l'altrui fenga alcu- 
na fatica, & quel che è peggio } con la morte di colui , a cui è Hata 
rubato. 2{e Licurgo quel gran ligislatore inttituì il furto à gio- 
vinetti; perche godefiero l'altrui h aiterei . Ma bene accioche^t 
fi efiercit afferò & fi facefiero uìgilanti , aggug^ando l'ingegno 
nel rubare,& nel conferuar la cofa rubata. Onde non folamentc-j 
fifaceua accorto il ladro;ma anchora colui, à cui era la roba inuo- 
lata;& cofi pochi furti fi facevano ,& tato più che era tato la pena 
grande pofla da Licurgo, & la uergogna di effere Jcoperto,che più 
toflo i ladri uoleuano morire, che effere conofciuti per tali, come in 
trauenne ad un fanciullo, che rubò itnVolpacino , Ma pacatigli 
anni quattordici non potevano più in modo alcuno rubare . fù in 
uentore del furto, fecondo che fcriue Giuttino, 2fino I{e dell' Egit 
to . gran ladro fù pepalo, come fcriue Cicerone nel lib.de nata 
ra Deorum ,il qual beffaua ogni giorno li T>ei, dicendo che lo la - 
feiauano pur uiuo ,anchor che rubafie ogni giorno, fùetiandia 

grande 
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grande (aio Verrei . non minor di lui Fiacco Cenfore , come 
narra Tito Liuto , ilquale tolfe un tetto di marmo à Giunone 
Licinia f per coprir la fina ca\'rv> . fi* etiandio ladro z^rfiaccj 
Re de “Ter ft , il quale nella gioii cntu apertamente rubautu t 
& finalmente fu fatto Re de ladri.Ladro fiù D ioni fio di cofefacre , 
& ftmilmentc ìqerone . Che diremo noi de gli rgiui che nafceua 
no ladrifonie nacq un prouerbio. Argiui fures. Che di Cjhinodi 
Tacco, ilquale rubò co unfuo Zio un Cafitllo alla republica Sanefe 
detto Radicopani in marema,coflui effercitaua molto il ladrocinio, 
come dice il li acca, di lui ragionando i%quefio modo.Cjbino di T de 
co p lafua fierezza, & perle fue rubane huomo affai famofo era, 
effendo cacciato da Sancft/J dimorando in Radicofani à ciafcuno 
che per le circolanti uie pafiaua y rubar faceua d fuoi mafnadie 
ri. di pochi fonoyiquali nonfappino quanto gran ladro, & rubator 
famofo fu fiacco , figliuolo di Vulcano , coflui fu il primo la- 
drone d’ftolia,habitaua fatto il colle ^ Attentino di Roma.zJMa Er 
cole dopo lunghe prede fatte(percbe anchor egli douea effere coft 
irniente ladro quanto ogni alt/ofuenne di Spagna in Italia,& ficco 
guidaua le uacche tolte al Re Cjirione,& prefie alloggiamento po- 
co lontano da Cacco.tJHa Cacco,che era fiempre aitido di nuoua^ 
preda gl’ inuolò quattro uacche , & tirolle per la coda nell’ antro 
fuoiaccioche per lo pegno delle pedate non fi potefie imaginar oue 
foffero . Ercole dolente della perdita, cer colle & ricercoìle,& mai 
non potè ritroaare inditio fòfegno dalle pedate, &finalmete fi par 
tiua hauendo perduta la fperanga di ritrouarle ; allhora pentì il 
muggì to,& fubito fi accorfie,oite erano y & leuando il fiajfio, che co- 
prala la (pelonca di (accoffaltouui dcntro,& l’uccifie,onde Virgi- 
lio nell' Eneide copi dice di lui, 

Cacus auentine fcelus atq; infamia filuat 

Et Dante lo uide nello inferno.Onde dice nel can% 25* 

Lo mio tnaeftro dilfe quegli è Caco 
Che fotto il fallo di colle Allentino 
ni fangne fece molte uolce laco 
Onde celiarle fue opre biece 

Sotto la mazza d’Ercokjche forfè 
Cline die cento,e non Tentile diece* 

Vanni 

' ' ^ *- 
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V.tnm F ucci, come dice l’iftejfo Dante era ladro, & ladro.di C9 
fe facre>come egli fi: Hefifio die e nel canto.! <\ . 

Vitabeftial mi piacque^ non humana , 

Si cornea Mul, ch’io fui:fon vanni Fucci 
Beftia,e Piftoia mi fu degna tana* ' 

E piu fiotto dice parlando pur di fie medefiimo il ladrone • c 

Io non poffonega^quebehe tu chiedi , 

In giù fon meffo tantojperche fui 
Ladro à la Sagreftia de belli arredi* 

Et gran ladro, C J capode ladri ajjàffini era colui ,che fenato . j 
J fabella nella fpelonca,comc dicci' ^iriojlo, ilquale con i compre » 
gnìfik da Orlando uccifio,le cui parole Jono. 

Ne la fpelonca una gran mente (leder 
Grò (fa duo palmi>e fpatiofa in quadro 
Che fopra un mal polito r e grò (lo piede 
Cape con tuttala famiglia il ladro 

Quefla menfia gettò Orlando fira loro,& parte ne Uroppiò, par- 
te ne ttccife affittoci quelli che reHoruouiui , udite quel chi Or- 
lando ne fece. 

* Poi li (traicina fuor dela fpelonca 
Doue facea grand’ombra un uecchio (orbo? 

Orlando con la fpada i rami tronca; 

Et quelli attacca per uruanda al Corbo 

'.Anco Brunello era un cofi bello ladroncèllo, guanto alcun aftro' 
che al mondo fofise,come dice l’iflejfio ^ iriojìo che parlando di Irò 
tino, che rubò al I\e Circafiio dice' 

Jnanzi Albracca gliela hauca Brunello 
Tolto di (otto quel medefmo giorna 
Ch’ad Angelica anchor tolfe l’anello 

— Al 
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Al Conte Orlando Bel; {Tarda e’1 corno 
E la fpada à Marfiià &c. 

Sperò meritamente. 

Il mancgoldo in luogo occulto, & ermo 
Patto di Corui,c d’auolcoi iafciollo. 

V ferite con tutto lo fuo aiuolo era ladro . 'Però dì lui , e de fuoi 
compagni dice Virgilio. 

Armati terram exercent, fcmperq, recente* 
Conuectare iuuat prgdas,e uiuere capto 

lequalì parole recate in lingua uolgare da intubai Caro , «'-> 
fuonanocoft. 

Arar con l’armi indoflò,e tutti inlieme 
Viuer di cacciagioni, & di rapine 

io non fo per qual cagione ci fieno tanti di quelli huomini dru, 
bene, ì quali non uogliono far ninno efiercitio : ma uoglkno uiue- 
re della roba altrui, ne mai fuaSliganoanchor che dinanzi à gli 
occhi fi uedano impiccare alcuno, perche un'altro ladro in quel me 
defimo tepo muoia i denari a chiunque è lui ukino.Ma che diremo 
noi di quei buoni compagni di Vlifleà quali ftimando, che nell’ ol- 
tre chiù f, che Solo banca dato ad Vlifle,fofie argentofciolfero l’o 
tre } e ne ufeirono i uenti,i quali lor diedero quel,che meritava /*_» 
loro avidità . dindio il S annasar omofìra,ch e La cimo era un uà- 
lente ladrone m quei uerft,chefa direà Serano. 

Taceruorci,mail gran dolor m’inanima 
Ch’io tei pur dica:fai tu quel Lacinio 
Ohimech'a nominarlo il cor fi clanima 

Quel che la notte ucglia,e’l gallicinio 

Gliè il primo fonno,e tutti Cacco il chiamano 
Però che uiuefol di latronio 

E piufotto fa dire ad Opico , uolendo mcftrart che quafi tutti 
ili huomini fono ladri, quefìi uerfi. 
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O quanti intorno àquefte fclue numeri 

Partorì in uifta buon, che tutti furano 

Raftri, zappe, fampogne, aratri,euomeri 

Et Torquato Tafio udite quello,che dice di ^tlbìagar. 

Le terze guida Albiazar,ch‘è fiero 

Homicida,Ladron,non Caualiero, 

Et come afferma Tlutarce ladri erano i foldati di Bruto ,chej> 
,fe quel giorno, che attaccò la battaglia conciare’ Antonio, non 
erano occupati ne’ latrocini] degli allogamenti J)aueua una feti 
dfsima uittoria . tJMa tanta è negli kuominil’auidità de l'haue 
re altrui,cbe non lafcia mai finire una opera bene, & non gioua., 
<cbe ogni giorno fi uegga nelle piagge principali qualche uno di 
qucfli uccelli grifagni , che babbi incautamente dato del capo ne 
lacci, ne che fieno pofti per nerui à mouere le ali alle galee , perciò 
che non curano honorc t & non fi ricordano di quello aureo detto 
■di quel Toeta: 

L’honore è di più pregio,che la uita. 

Et di quella forte ue ne fono molti; onde ogni giorno fi odono 
latrocini], à chi uien rubato ilmobil di cafa , à chi le mercatanti 
■dchi una cofit, à chi un altra, fitto et Caladrino quei buoni compa- 
gni inuolarono il porco',borsùlafciamacofioro;ancorchc fe io uolef 
fi,ne farei un libro intiero-, per che fono fuor. di modo in quantità i 
ladri, & fi può dire. 

O quanti Cacchi al mondo hoggi lì trouano . 

Vn gran ladrone fu ^iltobedo,di cui fra Leandro Alberti BaH 
lognefe dice tali parole . Mtobelloper potere feguire le fue cru- 
deltà cominciò co mólti altri huomini federati d rubare,& ad uc 
cidere i uiandanti,in modo tale;tbe non poteua pafiare perfona al 
cuna per queicontomi, che non fentifie ò nella uita ,ò nella roba* 
ò nell’uria, et nell’altra le fue pejfime opcrationi: ma de fuoi affaffi 
namenti , & ruberie alla fise ne bebbe quel che meritò . CecuLQ 

• . figliu o— 
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figliuolo dì Volcanooue rimane ? forft eh’ egli non è quanto ogni 
altro degno di quello luogo, dice l’iSleffo autore che [opra citato 
babbiamo . (he bauenio ragunato una gran quantità d'buome- 
ni maluagi co fumana la fua aita in ladronecci,& affaffinamenti 
coHui bauendo 'rubato a ffai edificò Vteneflcfra monti ; accion • 
che f offe luogo atto à rubare h abitò in quello luoco confi- 

nando . Teroeffer citando femprele fue honorate cationi .Tifa- 
ta Trogo che cinquanta figliuoli di Lucani fi ribellarlo à Ta- 
dri,& diuenuti inuolatori dello bauere altrui , faccbeggia- 
vano tutti i luochi uicini : onde non fu alcuna parte ,che dalle 
lor ruberie , & affaffinamenti intatta rimaneffe . mifiero in ijpa- 
uento i popoli uicini, in guifa che furono coltretti d domandar fio* 
corfo à T> ioni fio Tiranno di Sicilia , il quale cantra tanti ladroni 
mandò Settecento faldati fi quali fur uccift con inganno da que’ga- 
lat’ buoniini finga potere impugnare fiada.allegri della fialide 
che baueuano fitto, ritornarono àr ubare, & affaffinare,& à mo 
Urar fi formidabili à i popoli uicini, colìoro fabbricarono Bruita , . 
onero (alabria . 'Bruti cbiamauano i Lucani i fimi fuggitili la- 
droni & ribelli.dice il detto Fra Leandro che il uocabolo affaffino 


è deriuato da alcuni popoli,cbe fi dimandauano ^ifsaffimfi quali’ 
dierono principio ad uccidere, &à fpogliarglihuomir.i nelle fìra 
de : pero coloro,che togliono per ttiolcnga l’altrui bauere & am- 
magliano fi domandano affaffìnr, benebe non fieno de quei popoli 
& cofi gli afiajfini ,come i Brutij uoleuano uiuere delle foilange 
altrui finga fatica, ne emanano ò temeuano Dio fi giuFHtia,ò ho- 
nore.fcrto che fu unfamofo ladrone ^4 loffio Comneno per quello, 
de può uederfi nella uita di lui defiritta dall’ ^tcominato.Cofìui 
mandò CoHantino Francopolo con fei galee nel mare Enfino , Cot- 


to apparenga di uolerefapcre di ima nauejaquale nauigando da 
Tbafide à Colìantinopoli s'erafpcg^ata : ma il nero era qutfio,. 
domandano, acciocbe rubbafje tutte le merci, che erano f opra /o 
naui,che pigliammo terra in ^ imi fi .Coftantino Fraconpolo per 


dare pienamente effetto allo comandamento dell'imperatore no» 
lafiiaua partir nane alcuno, che affatto di tutte le mercantie Spo- 
gliata non /offe. & ne fpogliaua molte di quelle che andauano à 
Coflantinopoli uendeudo molti mercatanti , & molti girandone 
in mare,& alcuni lafiiaua fuggire , ma nudi quei pochi, che fug 
giti erano t andorno allo Imperatore Ulcjfio piangendo, & lame 

B x. tan- 
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tandofi ; ma egli con uolto pieno di minaccie li [cacciò dalla fux-> 
prefingatefiendo egli il nero ladro,& ajjajfina.fono quefli ladri co 
me dice quel buonfcrittore inter rapinasquotidianaainopes, 
Sempre fonoauidi di noua preda . *J\ta che [turno noi [or [t tanto 
riuoìti à raccontare , le ruberie d T ^fleffio } cbe non fi ricorderemo 
di ciò che dice il Caporali, uolendo mottrare,chc per[etti inuolato 
ri [ono molto i Siciliani >1x1 maggio t ch’ egli fa nell’andare in T or 
nafio, 

Gaiette Baia corteggiando uarco, 

« E di pozznol le calde, e fetide acque. 

Per fin.che in grembo a le Sirene sbarco. 

Dico la doue il turbo uiuer nacque. 

Che con tanta creanza, e gentilezza 
D’un mio tabarro molto fi comacque» 

Gente à rubar fin da la cuna auezza. 

Che mentre fu le forche un fe n’appicca. 

Vn altrorubbaal Boialacauezza. 

vJHìttra Senofionte nelle guerre Greche, che continuano l’Hi- 
ttoria di Tucidide, che Milcfiandro, poi che [ù creato Zugo , ouet f 
principe, fu molto [aflidiofio à i T cjjalifinfio portabile à i T hcbaniy - 
& .AteniefiAiuenne corfalc ingiuttiJfmo,é$ ladrone per terra, & 
per mare . ‘Diomede effèndo accufiatoad Aleffandro per corfaltu 
mottrò co quefle parole che il I{c Macedonico era più gran ladro 
di lui. Se io cheuadorubbaniocon un [olnauiglio [otto accufiato 
Virata & tu che fai il mede fimo con grande armata [ei chiamato 
Imperatore fi fotti fido & finga quella gru copagnia faretti chiù 
mato ladro, & ancor iofe ipopoli mi fi cruifftro , farei chiamato 
Imperatore, dunque non fitamo differenti mala iniquità della mia 
fortuna, & la neceffuà delle cofi mi [anno Virata te il Fallo mo- 
lerai ile, & la grande auaritia rendtno ammacclnato del medefi- 
mo uitio;ma fi la mia fortuna fi mofir affé peri’ auemre uerfio me 
piu benigna, io dìuenterei migliore : ma tu quanto più fortuna- 
to fei tanto peggiore (Unenti. Lucano nomina Setto Tompeo , per 
CorfalCjdicendOr 


Sextns 
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Degli Huomiiu. 

Sextus crat magno proles digna parente. 

Qui mpxfcylleis exul graffatus in undis; 

Polluit equoreos biculus Pirata triumphos: 

Cleomenide fcorfe il mare uintìiue annidai tempo di Tolomeo . 
Clipanda al tempo di Ciro fu famofo ladro maritimo,Milia al tem 
pò di Dioniofto Siracusano ,cbe efjendo condotto alla morte, confiefi 
so, che baueua fatto morire più di cinquanta mila buomini,a qua 
li haucuaanco tolto laroba . Cleomene al tempo di ^ilejfandro 
tJMagno fu gran corfale,& clamore al tcptpo di Cjinlio (cfare 
non cedeua à ne firn corfale nell'efiere un valente ladrone , & loft 
molti altri, che f brevità tralafcio;ma for^a è, che di nuouoio mi 
ritragga à riua;percioche ci ò un ladro terreflre,chenon uuol ch’- 
io ponga finca quello capitolo ferrea il fuo nome,& qucfto è. Gio- 
vanni Lago, ihquale era capitano della guardia del palalo delC- 
Jmperatore di Coflantinopoli, nominato usileffio Comncno. (òli ni 
era il più bel ladrone di quanti fieno mai fiati, & deliberò di met 
ierc infteme molti denari per fé, & per li fuoi con quello ufificio'on - 
de nel tempo di notte fprigionamtutti i più eccellenti ladri } chc_j 
fojjero in prigione’’, Ò' li mandava à rubar: per le cafe , & tutto 
il furto, che facevano, lo fiacca portare à cafa fina , £? à loroporge- 
ua una mer cede tome à lui piaccica, nel uederlo ne j fuo vfficio,pa 
reua il più liberale, & giu fio minifho,che al mondo fiofle - onderà 
queflo manto di lealtà celava un animo ladrone,& federato ; ma 
udite quello, che dice l’^Anguillara nelle tJMetamorfbfi d’Ouidio 
farlando di qnefli ladri,cbe fono lupi fiotto fiembian^a di pecore, 

• ‘a 

Vi il ricco peregrino al fuo viaggio. 

Ecco un ladro il faluta,il bacile ride, 

E fingendo amifti,patria,clinguaggio, 

E’inuita fecoi ccna,e poi l’uccide. 

Il cittadin più cortefe,che faggio 
Alberga con amor perfone infide, 

■ - Che fcannan poi per rubarlo nd letto 
Quel che con tanto amor lor diè ricetto. 

Ve le il genero graue haucre il fero 
JDe la moglier,cheiàràtofìo madre. . 

‘F } E dando 
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E dando al ricco Cuòcerò ilueleno. 

Toglie alla fida moglie il caro padre; 
Vn’altro.lacui figlia il uen tre ha pieno. 
Con le fue mani infidiofe.e ladre. 

Dando al genero ricco occulta morte 
Fa piangere à la figlia il fuo conforte. 


De gli huoraini uili,paurofi,& di poco animo. 
Cap. XVII. 



jt paura, è come dice SpcufippoiCoucuklo a- 
nimiincxpeftationemali. Ouero èunfo- 
J petto di un male eminente, come fi legge nel li* 
ì.dclt Stìcajl quale con la fua fredda prejen^a 
agghiaccia il Jangue fino nelle più interne par 

ti del cuor e, & però i Latini le aggiungono fpef 

fo epiteto di freddo, dicendo:Gelidns ùcnor.perciochc rende gli 
huomitii freddi,efiangui t tr ematiti, & pallidii, & l’eslriofìo mo- 
strò tutti questi effetti del timore, & prima dell’ 'agghiacciare, nel 
£anto 30 .mentre comhattcua tJHandricardo con Rpggieri , di- 
fendo. 

L’afpra percolfa agghiacciò il cor nel petto. 

Per dubbio di Ruggieri à i circoftanti. 

Inaltro luogo , come rende l’huomo eff angue tremante , di 
tendo. 

Tremò nel cuore,c fi fmarì nel uifo. 

7fel Canto ultimo lo mojlrò accompagnato dalla pallidezza m 
queflo modo. 

Donne.e donzelle con pallida faccia, 

Timide i guifadi colombe ftanno. 

E grandijjimo difetto il timore ; percioche colui,che teme 1 *j 
morte poco fiima,& pregia la buona fama , ò l’honore ; & però fi 
legge nell' Etica, che il timore [pingtfÉ l’huomo à commetterci 
cofe uergognofe . Timidus enim magis mortem fugit,quàm 
dedecus . Et quel che è pegg io, tanto alle uolte può queflo timor 
re, che il timido non fa alcuna refifienga à colui ,che li uuol leua 
la Mita; laqual cofa ofieruò %4riSioùle nel fecondo deU’ Etica, dice- 
* 1 do 
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do ; Cun&a fugit,& nulli refiftit: Cai fece Cradaffo dopo la* 
morte del I\e ^igramante,come fcriue l’siriojlo in quei ucrfi ; 

Aj’arriuardel Caualier d’Anglante 
Prefago del Tuo mal panie conquifo; 

Per fcherno fuo partito alcun non prete 
Quando il colpo mortai fopra gli icefe. 


Tu aduque il timore cagione, cb' egli non fece alcuna refiflega 
*d Orlado } ancorcbe i poeti fìnganole i Pati molte uolte (tetto di 
ciò cagione, fic enim fata uolunt, dicono e(fì,ma apprcjfo di me 
fono leggierifime feufe . ma ueniamo à gli ejfempi:racconta Oro • 
fio, che Eracliano gouernatore in africa era timido, (3 di animo 
di coniglio ; perche effondo uenuto à Battaglia con H<morio,& ha 
utndo menato feco uno grandijfmo effercito,credca di fpauentare 
il mondo col numero di tanti foldati : ma comeuide l' e jf eretto di 
Honorio tanto fi empi di paura, che pallido, tremante, & a uaft ag 
ghiacciato nel cuore fuggì al mare fenga afpcttar ,cbe'l nemico 
più fi auicinaffe,& fuggi in africa ma non potè fuggir la morte r 
perche fu uccifoper la fua tìmidità.<JMarco Antonio,come fcri- 
ue Tlutarco,hauendo attaccata la Battaglia con H ritto y fi nafeofe 
in una certa palude per timore,& ut flette fino à tantoché intefe , 
che i fuoifoldati erano uincitori-.ma baurebbe fatto meglio à nafeo 
derfi folto il lctto,luogo più ficuro . L’imperator Honorio anchor 
egli fu timido, & di poco animo . Cefare ^tugufio fuggì per timo 
re da i fuoi alloggiamenti fotto la bandiera di "sintomo, mentres 
erano nelli campi Filippici . Tferone anchor egli era di uile ,& ti 
mido animo ; perche quando fi uide abbandonato dalle guardie t 
uolétia pigliare il ueleno: ma per timor della morte non fapeua. * 
come faresti’ ultimo pigliò due pugnali, & hor con l’uno , & hor 
con l’altro fi accennaua di amaggarc,ma era la uiltà coft grande , 


che non fi arifchiaiia di farlo perche baueua due compagni fe- 

deli, pregaua hor qiteflo,hor quello, che li faceffe la firada , ma* 
quando uno de’ fuoi fentirono gli flrepìti de caualli,chc mandano, 
il Senato per pigliarlo,? uccife. rumo figliuolo di Danno fù timi- 
do di poco cuore, come mofira Virgilio nel lib. 1 j . che quando 
vide, che contro £nea più non poteuà^fuppUcando li domandò la 
uita conquefie parole , 

T 4 Ulc 
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Il!e humilis fuplexque oculos, dextramque precantc 
Protendens,equidem merui,nec deprecor inquit : 
Vtere forte tua.miferi te fi qua parenti? 

Tangere cura poteft,oro;fuit& iibi talis 
Anchifes genitor.-Dauni miferere feneda:; 

Et me,feu corpus fpoliatum luminc mauis , 

Redde meis.uicifti>& uidum tendere palraas 
A ufonij uidere , tua eft Lauinia coniux* 

Vlterius ne tende odijs. 

1 quali uer fi tradotti in volgare fa <Annibal Caro tali fono: 


Gli occhi, & la delira. 

Alzando in atto humilmente admeflb, 

E fupplicante»io ('difTe)ho meritato 
Quella fortuna.e tu fegui la tua. 

Che ne uita,nc uenia ti dimando: 

Ida fe pietà de’padri il cor ti tange, 
(Ch’ancor tu padre hauefti,& padre fei) 

Del mio uecchio parente hor ti fbuegna; 
Etfe morto mi uuoi;morto ch’io fia, 

Rendi il mio corpo a’mieùtu uincitorc. 

Et io fon uinto,e già li Aufonij tutti 
Mi ti ueggono à i piè, che fupplkando, 
Mercè ti chieggio,& già Lauinia è tua. 
Ache piùcontra un morto,odio,e tenzone? 


“Par che non cerchi la uita,& pur la dimanda il tini’ do. *Doue 
rimane Hetlorchhe [predando i preghi del "Padre, e delta madre 
fatti accioche non andajfe cantra Achille t ui volle andare : ma-» 
tome uide il ferro nemico, prefo dal freddo del timore fuggì, come 
dice tìomero nel lib. xxnulelt Iliade in cotal modo . 

— « hicetiam iplum propè uenìt Achflies; . 

Similis Marti gateato bellatori 
Vibrans Peliamaftam in dexftro humera 
Grauem circum auté cs Iplendebat limile fplendori 

Vel 
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Vel ignis ardcntis,ud folis afcendentir. 

Heélora poftquà cognouitcepit timor, neqjtolerauit 
Illic manere.-retro auté portas liquit.-iuit auté timés . 

foft fuggi il brauaog?: non era cofa nuoua; perche altre uolte 
fece il fmile,et anebo più uergognofi fughe usò Or mòdo, ancorché 
faceffe l'animo[o,io non credo, che ualeffe un bagatino , & lo mo- 
Sìrò quando uoleua à tradimento uccidere C ]offredo,come moflrtu 
il Tuffo perche effóndo ferito mortalmente da Goffredoffu affalito 
da fubita paura, & non fece difefa alcuna j onde cofi dice ragio- 
nando diluì. 

Mortalmente piagolIo,e quel Tenone 

• Non fcre,non fa fchermo,non s’aretra; 

Ma, come innanzi d gli occhi habbia il Gorgone,' 

(E fu cotanto audace)gor gel a, e impetra . 

Et il uil ’JMartanouedendoil Signor di Seleuca,che uccifc-t 
Ombrano, hebbe tanto timore, che non fapeua,chc fare; però di lui 
dice l'Ar ioiìo nel Canto 17. 

Veduto ciò Martano, hebbe paura. 

Che parimente d fé non auueuiflc: 

E ritornando ne la fua natura, 
a penfar cominciò, come fuggi (Te, 

Grifon, che gli era apprefl'o,e n’hauea cura, 

Lo fpinfe,pur,poi che aitai fece,ediltc 
Contra un gentil guerrier,che s era molto, 
fome li fpinge il cane al Ipuo adolto. 

E ne i quattro ultimi uerft della fianca, che fegue: 

Quiui oue erano i principi prefenti, 

E tinta gente nobile, e gagliarda. 

Fuggì l’incontro il timido Marta no’, 

E torte il freno, e ’1 capo à delira mano. 

Pur la colpa potea darli al cauallo, 

Chi di fcufarlo lune ile tolto il pefo> 


Ma 
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M a con la fpada poi fé sì pan fallo; 

Che non l’hauriaDemoftene difefo. 

Di carta armato par,non di metallo, » 

Si teme d’ogni colpo eflere offefo , 

Fuggefi al fìne.e gli ordini diflurba. 

Ridendo intorno à lui tutta la turbar 

'jl^erma Vi ut arco, eh e Cicerone era timidijjimó dicendo.Era} 
Cicerone non folamente paurofa fra l’armi , ma anebora quando 
andana ad orare non potea fare , che non tremaffe tuttofò quan- 
do bebbe à difendere Milone,vedendo 'Pompeo con molti armati > 
A cui il Senato hauea dato il carico di difendere la Città , temendo 
di qualche fediti»ne,tremaua,comefofle Siato di megjo uerno al 
la neue,&à fatica patena trarre la uoce della gola.Seriue l'^fco 
tninatOyChei faldati di tJManuelo Camice erano paurofa, fò uili, 
perche temendo , che i nemici co quali non anchor combatteua- 
HOyli feguitafìero,fi mifero à fuggire uerfogli alloggiamenti , co- 
me haueffero hauuto dietro uno efier cito armato, timido oltre ogni 
a redenta fu istleffio Comneno', perche efiedo intrattenute alcune 
tofette di poco momento Stette chiufotre giorni in palagio fam- 
pre tremando . *siriSìofane,& Lucano ridono di un certo noma 
toTluto intorno al quale uolandouna mofea tremante & sbigot- 
tito fi celaua in diuerfì luoghiima per tutto uedendone il mi ferel 
lo uiueua difperato,non trottando luoco figuro in citi poteffa fuggi 
re fi feroce Animate . fa legge nelle Uiflorie di .Appiano zAlef- 
fandrino, che c Ptolomeo y come intefa,che Catone ueniua iter fa lui 
perpriuarto delSlfala di Cipri,per grande paura che bebbe paccot 
f e ogni fato te faro , & fi gettò in mare, defiderando morire ricco 
fa non coraggiofa.Scritono alcuni Hifiorici,che gaudio imperato 
re fu timido, & paurofa oltre ogni fede,percioche hauendo troua- 
to una fpada nel tempio, fubitodiuene pallido, & freddo ,ccnflcj> 
lifoffe uennta una gran febre quartana } poi fece ragunarc il Sena 
to t & con molte lagrimcfò lamenti fi rammaricò della fina fuentu 
ridicendo che non trouaua alcun luoco ficuro ,& però non faptcC 
dotte celar fi, et poi fa ne flette cbiufa in cafa molti giorni nmlafcii 
dofi urdere à perfanatteruna.Trogodicc queSio di Xerfa.Era Xer- 
fa l'ultimo ad entrare in battaglia, & il primo à fuggire , timido 1 
& paurofa ne pericoli gonfio & fapcrboyoue non crapericolo.ma 

come 
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tome andò in (fresia, &uide le nemiche fpade, tremando dì paura 
fece un dishonorato ritorno.Scacciarono i Lacedemoni da i lor con 
fini esircbiloco poeta;percheefiendopiù (fogni altro colmo di con 
timo timore fcriffe^he meglio eragittarlo feudo ^che morire, con 
tra il comandamento de Lacedemoni, che ordinava ò che uenifiero 
fatui con lo feudo, ò foura lo fcudo.Se alcuno dice à quefìi timidi , i 
•quali fuggono ogni co falche porga fpauento , Tunecedc malis 
fed contra audentior ito . Subito, & fenica alcun timore rifpò 
dendo allagrofiolana dicono . Rumores fuge ; perche ècofa affai 
più ficura.ionon uoglio raccontare di tanti, & tanti , che portano 
lafpada alla cintola, per parer Catabrigbe,&braua7gi,cbeuenS 
do à parole fono fuggiti.-onde lepouere fpaie fi confumano filarne 
te per la ruggine . Tfon uoglio, che re Hi nella obliuione fommerfx 
la felice memoria di un conte tJHilanefe chiamato liberto 
(hiarofil quale per nobiltà di Hirpe,& per le opere honorate deu> 
firn antecefi ori di granriputatione era, ma era tanto timido , che 
quafi ofeurò per quefìo mancameto tutto quel lume, che gli aui ac 
quiflarono à tal famiglia.cofiui uenne un giorno à difeordia per al 
cune dance con un Caualiere nobiliffimo & effendo molto impor 
tjtnofii linguacciuto fpinfe il Caualiere' à tanta ira, che mife inano 
allafpada. Alberto ueduto queflo tremando maledicevi frafe 
le parole,che erano cagioni di tal difeordia. il Caualiere gridaux 
poni mano alla fpada,fe non ù uccido: onde alfine la trofie ,ma* 
quando fu per affrontar fi col nemico, hebbetantotimore,che ilfer 
ro li cadde di mano , & fuggi . il caua licre Ufi mife à correr die- 
tro, ma da molti gentili) uomini fu ritenuto, come fù la feguente 
mattina andò alla cafa di tsìlberto,& lo sfidò à combattere feco , 
fe non che andarebbe ad ucciderlo in cafa , il timido , & uile col 
cuore di (ghiaccio piangendo fi raccomandava alle moglie,& la* 
pregaua,che cercaffe luoco ficuroper luitaccioche il Caualiere tra 
to non Ifucddefic . la moglie, che fapeua maneggiar farmi quan 
to alcun'huomo, uergognajidofi di un tanto uitupcrio diede molte 
pugna al paurofo marito,& fi mife à ueflirfi l’armi fue fintatilo il 
mimico di fuori Be$lemm iando,& gridàdo lodifpre?gaua,& dice 
sta, che fi uergognaua e fiere uenuto a II’ armi con fi timido coniglio . 
in qflo la ualorofa moglie <f ^liberto hauedofi uejìite le fue anni , 
tfjrifuoiuefiimentiafiòmigliaua almarito;percbe era co fi graie 
* graffo, di corpo, quanto cfiofolo il wfitQ l’accnfaua, non hauendt 
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barba,come Alberto ma a quefìo l'accorta Donna troùò rimedio 
rìuolgcndofi un tabarro intorno al collo, & al uifo. il colore non la 
fnccua comfcere per Donna, perche era b ) unaccia, & fimilcal ma 
rito firmata chefitjaltò fuori della porta arditamente co la fpada 
in mano, il Caualiere credendoli liberto [abito mifi mano alle 
armi, & cominciarono à combattere & combatterò bene un buon 
paio Sborefenra alcuna deffercn?a:ondc il Caualiere , che alfi- 
ne di qualche Urano incontro ternata fii/fe /emettiamo le offefea, 
perche non credeua,che tufojfi (itualierefi prode , come fei.la don 
na accettò la prò feria, & facendoli cenno col capo, entrò in cafaxa 
fifaluò chiaro,& illuSlre l’honore della famiglia , & del marito. 
Donna neramente degna di lunghi Hifloria } et non di quefie quat 
tro parole /imitiate. 


De gli bcftemmiatori,& fprezzatori di Dio . 

■ Cap. XVIII. 

v\ 

HE piu grane errore può effere camme fio dalt 
huomo,che dir parolaio le quali egli cerchi , 
fc poffibil fofie,di offendere la diurna proui- 
den^a? certo ninno, jc noi non diciamo quello 
effere maggiore, come neramente credo chex> 
fa, chi lo diffreg7fi,c beffa, come cofa imagi- 
ria, òche putito non operi in quello mondo" in 
feriore;percioche è cofa credibile, che coloro ,che con parole cerca- 
no di uituperare ò la potenza, ò la natura diuina , credano , ches 
ella no fi ritrouhma col oro, che lo f pedano, ò non lo admettono,ò fé 
l’admcttono,otiofo ) & impotente lo reputano . fielerati, & iniqui 
fono.dalle Donne fono lontane le be(lemmie,& il di faremo di Dio 
& de' Santi, come quelle,che fono religiofiffime,& deuotijfme:co- 
fa che non ha bifogno dì proua;ma il buon mafihio, poco timorojò 
della diuina giufiitia,& della fua potenza prorompe fpeffo, in be- 
fiiemmie horrende,& inique, ingegnando fi imbeftialìto ; di ritra- 
rrne alcutia non più detta, & colui uienfragli huomini riputa- 
to gentilh uomo, & h uomo, di conto , che meglio bestemmia ; però 
■peniua trattato per un’buomo di poco conto un gentiluomo di 
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Bologna fauio, e di fardo, Uguale emendo andato alla corte di v>u, 
Trincipe,& pr attuando con gli altri cortigiani, quando bi fogna 
ua^be a ffsr mafie alcuna cofa con giuramento, diceua al corpo del 
la gallina, per la qual cofa da gli altri di coìte ueniua reputato un 
buffone, & un’ b uomo affai leggiere,& bifognò alla fine, che ancor 
egli comincia [fé à trouar Cbrijlo, & i Santi , per non ejfere tenuto 
un' h uomo da niente . Scindo, come narra TSattifia F.uidifpreg- 
Z* «« ogni culto iiuino'.onde mandò à /fogliar il tempio in Gieru- 
falem,neconofceua altro Dio,cbe fc (lofio. Cambife amaggò il f uro 
“ButfCr edendo di far uiolenga à Dio.Giuliano Imperatore difpreg 
K? tinto la diuina bontà, che efiendo ferito fi empì una mano di sì 
gitt olio uerfo il Cielo, dicendo,fatiati, & deponila ira.Tfi 
colò falfo Eremita, & molti altri compagni fuoi erano grandmi- 
mi beflemmiatori cofì Tfkeforo Imperatore ,& quello federa- 
to uolcua,cbe i primi della militia fi feruifiero de Fefcoui,come^> 
deferui,& cofi degli altri Sacerdoti di minor dignità, & 'delle lo- 
ro entrate con ogni autorità;biafimaua quelli, che faceuano i cali- 
ci d'oro,& d argento,& perche erano [acri non uoleuano adoprar 
li nelle cofe profane;ma egli ». » baueua quello rifpetto. 

‘Da quello fi può comprendere, che nongiouano ammonitioni 
à questi beHemmiatori,& fpreggatori di Dio. l' midollo potie Ho 
domonte per uno di quelli tali,dicendo . 

Doue nd cafo difperato,e rio, 

Altri fan voto,egli bdìemmia Dio." 


Jet quando è fotto Tarigi, ancor dice. 


Ne uien prezzando il Ciel,non che quel muro. 

E nelle fuc Satire, parlando di quefli tali buomini giucatori. 


Beftemmian Chrifto gli huomini ribaldi. 
Peggio di quei che Io chiauaro in Croce. 


& ancor il Tuffo pone Argante per uno fpre^gatore di Dio > 


dicendo. 


. D’ogni 
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D*ogni Dio fprezzatore,e che ripone 1 

Ne la fpada Tua legge, c fua ragione. 

Si raccota ancora di un certo gentilhuomo buon compagno ;m* 
gran bcfiemmiatorcfilquale fi dilettaua del giuoco, & quando per 
deua un foldoritrouaua tutti i Santi,& le Sante del Taradifo; ef- 
fendo costui riprefojU rifp5deua;Calia buen ombre de Dios, quieti 
bien reniega,bien creye;cioè,T aci buon buomo di Dio, che chi ben 
beflemmia,bcn credei . 'hfpu uoglio cherefli à dietro quetto altra 
efsempio,efJcndo di un’ buomo federato bettemmiatore-3 . Fu 

nella città di tJMantoua uno di natione Sardo, chiamato Fuluia 
de Hafpi,huomo affai commodo de beni della fortuna: ma ricchiffi 
mo più di ogni altro di uittj,& fra gli altri era coft ualente befiem 
miatore,che non cedeua al più iniquo buomo, che natura prodotto 
baue(le-j . Cottui non fi degnaua di vituperar con la fordida boc 
taunfol fatuo alla uolta,ma tutti in unfol punto uoleuac» empie , 
& dìsbonctte parole biafimare : dopo un certo tempo fù accufato 
al Duca, & prefo, & condennato in prigione fei anni. Liberato 
eh' egli fu dì prigione dimaginò di ritrouare un nono modo di be- 
Btmmiare,ponedo un nomeàciafcunbottone,che hauea nelgiub 
bone di Dio,de‘Santi,& della Vergine,^ quando li ueniua qual- 
che leggieriJfmaoccafìone,diceua ridcndo,non uoglio già beSìem 
tniare, fia maledetto il primo bottone, ò il fecondo , & come più li 
pareua ;Stupiuano le genti, che l'udiuano,come hauejfe lafciato in 
tutto quel brutto uitio . Cjiuocaua beniffimo al pallone, & per que 
{la\eccellenga era meno odiato dal Duca } di quello,cbe farebbe Sia 
to ; feguitò con quello modo di befiemmia alquanti mefi , nè mai 
per gran cofa,che contraria accaduta li foJfe,diceua altroché dS- 
bottoni;ll Duca,che era fugace, & accorto Principe , pareua im- 
ponìbile, che fotto quetta coperta, egli non beftemmiajfe:& però fe 
ceàfe chiamare , li promife fotto la fua per fona di nò offènderlo in 
modo alcuno , & egli li dichiarò la uerità petto il Duca molto me 
rauigliato della pejfima natura di cottui,& riprendendolo li dijfe; 
che lafciafie quettomodo,fe non lo farebbe morire. Fuluio toltoli 
tenga fi partì,& uigilando la notte ,penfaua fra fe mede fimo , co- 
me potefìe ritrouar nuouomodo di bettcmmia;ma il diauolo,che 
non manca di aiutar ifuoi feguaci , limife nell'animo di ritrouar 
una picciolacarta, nella quale [offe ttampato tutto ilTaradifo , & 

par- 
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porla in un buco della Sìrada , oue fi giucaua al pallone bene or-’ 
cultata,inguifa,che nonfojje poffibile,cbe fojje ueduta,& coft fc+ 
te . Venuta occaftone di giucare , quando lipareua tempo di sfa* 
gai la fua befiialità,percotea fortemente col bracciale f opra il bu 
co, oue nafeofto baueua la carta. Staua il Duca fpeffo à uedere giu 
care , & ojjcruando quello molte uolte, & (pecialmente in certo 
occorenze, la fece chiamare,e dopo molte parole; percioebe lo fee- 
lerato temeua,li confefsò la uerità;il ‘Duca tenutolo in prigione _» 
certi mefi,& fattoli tagliare una orecchia , lo lafiiò libero, perciò* 
■ che coft li bauea promeffo con quefla condii ione , chegiucaffe , & 
fepiu trouaua nuouo modo fubitofofie [quartato uiuo, & abbru- 
ciato . Se ne flette il galantuomo molti mefljìngendo di ejfere 
amalato ferina comparere in luogo,oue foflero perfone, parendoli 
impoffibile feruar la promeJfa,alfine imaginojfl un beUiffimo ma 
do, che non Ì bauria trouato il Diauolo,cbe uoleua parere di lauda 
re,& fi otto quefto btSlemmiare - adunque cominciò à giucare 
tr quando era nelferuor della colera non diceua altro, fe non, fio. » 
benedetto il primo dì d’tsfgofto,con tante rifa delle genti,che mi 
la più, conftder andò, che era un de’ più allegri giorni dell’anno . 
Seguitò con quello modo tre,ò quattro anni finga dare fofpitione 
ad alcuno di bestemmiare . Finalmente la giuftitia di Dìo , che 
non lafiia andare impuniti queSìi empi,& ribaldi huominì,fece 
thè da un fuo cariffimo amico fu [coperto al Duca , come che Ful- 
vio lodando beSìemmiaua ;à pena li diede fede il Duca t pur fat- 
tolo prendere, & dattoli uarij tomenti, confefsò che lodaua ilpri 
vno dì d’iAgoftoiperciocbe intal giorno nacque (jiuda , che tradì 
ChriSìo . il Duca vdito quefto ordinò,chc fofle [quartato, & ab- 
- brufeiato aueflo bombile moftro dell’Inferno. tJMa che diremo 
noi di quello federato clamano} dopo la prefa di Strigonia . il * 
quale diede col ferro ne gli occhi all effigie del Redentore del mon 
do,non doueua egli ejjere un grande [pregiarne di Dio i Onde 
cantra lui efdamando Sertorio Cafoni dice. 

- Ah perfido, che fatéqual cieco affetto 
' • Ti guidai un tanto, e xì nefando errore ? 

Qual Megera crudel,qual empia Alletto,' 

Qual peruerfo furore, 

Cosi gli occhi t’adombra che non min, 

1 . Che 
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Che coritra il fommo tuo fattor t’adiri ? 

O uil Barbara mano; 

Crudel miniftràdi penfier profano , 

O penfier moftruofo infame, e rio ; 

Per allegrezza incrudelire in Dio? . ; 

Et piu fitto dice; 

E fede il ami priui 

L’effigie di quel Dio', per cui tu uinì. 

Degno è, che la tua aita o gn’horfiftia 

Ne la fua pazza cecità natia» 

Leone Imperatore fu crudelijfimo, & {predatore dì ‘Dio , co- 
piai abbrucciò tutte le imagini de Sàti, eh' erano in'Oriente y (S mi 
dò à dire al Tapa y ch’eifacejfiil fimile in “Roma ; ma il Tapa in 
fifiupefatto molto fi merauigliò di un'huomo tanto fielerato , Ci 
ampio. 

uoglio che refi fitto filentio Cjiorgio Frani fpergoficl quale 
dice il Cfiouio nel lib.z^-quefle parole.Giorgio Franifpergo per la 
fua rabbia y & btflialità minacciaua con la lingua ebbra il fommo 
1 Pontefice un capestro d'oro,che fimpre per far queSìo portaua in 
fino , C3 à (ardinali uno di feta uermiglia, perche li uoleua tutti 
ad uno ad uno impiccare con le fue mani : ma per diuìna uolcntà 
cadde appopleticoionde rìmafe priuo del moto di tutte le membra > 
racconta il mcdefimi,che l'ejfercito di 'Borbone quando entrò ia_» 
7tg)ma y tagliò à peggi una infinità d’huomini poco atti alla guer- 
rafiquali gittate l’armi domandauano la uita,ne uifu alcuno, che 
fi poteffe faluare;percioche nelle chiefe , nelle fagreììie dinanzi à 
gli altari nanne i miferi Qttadini tagliati à peggi , & pur di far 
tjuefio nel tempo paffato T otila Goto } & Genferico Vandalo huo- 
mcni crudelijftmi uenutì dalle ultime barbarie s’aftennero , & 
hchberoriuerengaà facrati tempi . ma questi mofiri di nouel 
la crudeltà finga alcuno timore tutti gli altari haueuano machi - 
nati di fangue bumano. rJMoflra l'ifieffi (f ionio la poca riueren 
ga,che haueuano uerfi le facre ftatue,& chiefe i Tedefchi. dicedo 
attende uano à rubare CS à tracannare , & riuolt arano il lor be- 
stiai furore centra i fiacri tempi con le imagini , che rapprefenta* 

uam 
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nano Ckrìfio,& ì Santi [noi fedeli, & le Sante con molto difpre^- 
^ Oyfaceuanfi beffe de Tapi, ài delle facrofante leggi di Dio. Che ui 
' fare di quefti h uomini da bene ? <JMa dotte re SI a Co flautino 
viaggiar hnp.di (oHantinopoìi,di cui, la natura non fi ricordano, ^ 
hauer prodotto giamo i il piggioretegli era bugi ardo, crudele agno 
tante, befliale, ingannatore, & miflcalama era più di tutte auefle 
cofe grande & opinato ffretgator di Dio.dice di lui queflo l'eleo 
minxto.Egli alcuna riuerenga nonportaua ned Cbriflo,ne a San 
ti. fece queflo Sacrilego leuar da tutte lechiefe le (roct,nc uolle-a, 
ebeft celebraffero i diurni uffici, fece gran dannerà Vefconi,à ma 
nachi,& cf prelati fuoifudditi . ffegnendo in ogni luogo il nome t 
& l interceffione della V ergine Maria, & de Santi, come cofe inu- 
tili,^ indegne da efferefcritteffece gittar uia le reliquie de’ Santi, 
come cofe odio fe.&feintedeua, che alcuno riucriffe od hauefle ritte 
ritofid inuocato la cJWadre di Chriflo,od alcuno de Sami lo con - 
dannatta à morte con molti tormenti . ò lo mandano in lontano e f 
filio. Tol/e le reliquie di Santa Eufemia, che d'ogni intorno fpira 
uano gratiffimo odore di Santità, Cf legittò in mareficquali per di 
nino miracolo furono prefe ne U' 1 fola di Lemno . queflo peruerfo , 
& perfido buomo atterrò ì monafieri delle uergini uelatc,& i mo- 
nafieri de monaci . fece poi,cbe le monache, & i monaci fi riducef 
fero in un gran prato, & raccolti che furono, or dinò, che veflifiero 
una vefle bianca, & fi congitmgeffero inmatrimonio minaccian- 
do à colui,od à colei che ubbidito nò hauefle, ajfriffimì tormeti.Chi 
potrebbe dire l'inmmerabili fìracciamenti,che furono fatti allho 
va à coloro, che non uoUero ubbidire alfatrilego Imperai or elicer 
to ninno, perche pochini neffuno fece conto del comandamento im- 
periale. Fu etiandio Leone Imperatore Sacrilego } & peruerfo htto 
mo;perche sfor-gaua i Chriftiam à rinegar la fede di Chriflo,abba 
donare le Q)iefe } à (predar le dittine magini,etmoltì fece inearee 
rarefi quali erano trottati honorare Qmflofit la Zkrgme,od alcun 
dtfSanti . molti hcj/bero la corona del martirio . fàceuaglì huo- 
mini malgrado loro Tatriarchi . Cottofcete dalle parole di T \tolo 
Orofto la poca riuererrga,che haueua ucrfo i Fateti Cui ffo . Craf 
fus inexpkbili&cupiditatis: audita in Hierofolymis tepi- 
plisopnlentia.-quam Pompeius intaftam reliqueratrin Pale 
ftinamdiiiertit.-Hierofolymam adit: tempia inaadit ; opes 
diripit . kMu non uipart; cofa ragionerie, che io fàccia qualche 
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- mentione di coloro, liquali anchorche adopr affitto i bugiardi Dei » 
non lafciauano però -, di fregarli , de quali {predatori l'unfk 
CraJJo .Vana. Tito Liuio,cbe un gran Sacrilego fu Quinto Fuluia 
Placo nel fecondo libro della quinta deca \ CoSlui haueua due fi- 
gliuoli, che miliiauano nell' llliria,onde gli uenne noueUa , che lu’- 
no era morto,e l’altro da pericolofa infermiiade oppreffo . Onda- 
gli uintodal'doloredi ciò s’impiccò, & ogn uno diceua,che quetto 
gli era auenuto;per che haueua (fogliato il tempio di (jiunone Li- 
cinia ,& haueua fp recatola fita Beltà .. Racconta il medefima 
^Autore, che Claudio Cènfore fu priuato del lume degli occhi, e tut 
ti coloro ■, eh' erano da dodici famiglie de Votitij morirono, & que- 
fto accaddè, perche flaudio Cenfore,& i Votitij haueuano dato la 
cura dell'altare-^ de’fdcrificij di Ercole à ferui , che prima da loro 
mede fimi era effér citato .. Calipo oue rimaner l ilquale come di i 
ce Vlutarcofù affatto affatto ineuer ente uer fogli Dei, perche efse 
do egli dalle Donne di Dione (f>aucntato;percioche haueuano inte- 
fo.cbe il pejjimo huorno ordina un gran tradimento contra la uita 
del mifero ‘Dione, egli andò à ritrouarle piangendo,^ negò loro la 
verità con giuramenti offerendola dar loro ogni fede., le Donne 
differo,che uoleuano, ch'egli fhceffe un giuramento, ilquale fi face 
ua in quello modo .. Q>lui,che uoleuci giurare andana nel tempio 
di Cerere,e diVroferpina,& faceuaalcuni fqcrificij,e dopo fiuefìì 
ua la porpora della.Dea,e pigliaua in mano unafacclla acce fa , e 
giuraua.ll che Calippo compiutamente fece per confirmare il dub 
biofo animo delle nobili‘I>onne;ma poi Jcbernì gli T>ei in modo ta- 
kahe fece ogni un merauigliare;perciocbeafpettò- il giorno della 
Dea Vroferpina nel cui nome giurato haueua,& fece allhoral'ho - 
micidio di Dione , con tradimento sprecando la fefiiuitàdella-> 
Dea, et fe inaltro tipo era fapitano fcannaua miferamete fopragli. 
altari il Sacerdòte de i facriftcij d'effj»Sprcc ator di Dio fù.'Dio- 
nigi Tiranno diSiracufa, che fpogliò il tempo di "Vroferpina # do> 
po hauendo buona nauigatione con parole lofénggieuoli diceueu 
quanta bonaccia.dannoi e Dei a chi lor toglie gli ornamenti .. Ha- 
ueua Tferone ornatala Status di Cjioue conun drappo dioro, & e- 
gji gliele tolje dicendole era inutile ad ogni Hagione;perche di 
verno, eliderà troppo freddae di fiate troppo graues .. poi tom- 
snife un'altra feeleraggine non minore di quefieij . Formattano 
.Riamichi le Statue di tsdpollo. di età giouinile,& quelle di Efcu 
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lapio femili,& barbate j. il buon Dionigi leuò la barba ad £fcu 
lapio, la quale era d’oro,dicendo,cbc non era co fa diceuole,cbe efsf 
do il Vadrefenga barba il figliuolo fi faceffe barbutto.&tutto que 
flofaceua ridendo delle fourane poten^c_a . tJHc^cntio fu n udo 
tiranno^ {pressatore de Dei, come dice Virgilio nell' Eneide^ 

Priamo init bellum Tirennis afper ab oris 
Contemptor Dentri Mczentius agminaq; armar • 

% ■ 

'Et G'ouan Giorgio Tuffino. Scriue come Arnolfo era unpef- 
ftmo beflemmiatore dicendoci lui coft . 

E eftemmiatore federato, e ladro , 

E quali infamia del paefcGoto , 

Spressdtor grande di ‘Dio era (apaneojome dice Statio nella 
fua Tbebaide mentre combatteua con quel ferpente, cbepoi ucci - 
fe , lequali parole trapanato inmaua rima dal Valuafne tali 
fono . 

• »•. • i • , t y . 

O’fe animai natio di quelle felue, 

O ’fe pur Tei forco tal forma un Dio» 

Et ò forti pur Dio, ch’io farci fede, 

Se tanto può alcun dìo, quant’hor fi crede . 

£ parlando Ouidio diuno beflemmiatore , il quale era in fau$ 
difineodiccj , ... 

Et que ibi femianimis nerba execreantia lingua 
Edidic,& tnedios animare fpireuit in igues . 

Erifitonefufacrilego,&fpre^atorde Dei come moflra Qui dio 
nel lib.S.cbe mentre taglia la f aera Quercia dice. 

v *• 

Non diletta Dea: folum fed ipfa licebit. 

Sit Deatangetfrondentecacumine tcrrain. 

Et perche uno gli haueua ritenuta la f cure , accioche non con- 

a wer- 
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mettcffc coft jcélerato eccejìo egli louccife, & ritornò i percuotere 
la Q uer eia, dalla quale ufei ma uoce,cbe diceua. 

Nympha fub hoc ego fum Cereri gratisfmu lign» 
Qux cibi foctorum paenas inftarc tuorum 
Vaticinor moriens. 

2{e perciò k fccleramitenne la defila, ma feguì la peffima ope 
va incominciata» 

Pcrfequitur fcelusillefunnu 

lo credo che foffe etiandio un grande huomo da bene fa fine, ck 
po de Teflali;perche effendo uenuto le fede chiamate Tythie, fe- 
ce intendere alle fìtta, che alleuaffero huoi,pecore,capre,& porci 
per cagione del facrifitio, e benché fofle flato comandato poco nu- 
mero di . Animali à ciafcuna Città,nondimeno i buoi non erano me 
nudi mille, & l’altrobefliamepuffaua il numero di diecimila, 
uoleua il galante huomo fingere di fare le fede in honor dappoi 
lo ,& per fe ritenere i doni . i danari del tempio furouo da 
lui tolti . onde l'buomo pefflmo uolendo forfi beffare 
Dìo,domaiidò all' Oracolo, eh e gli bifognaua fa- 
re ; fe hauejjcprefo i denari di 'Dio, li fu 
' rifpofio,cbe tal penflero toccaua al- 
lo fleffo Dio: ma poco dopo 
c • • per le opere fue inique 

fìt uccifo . tutto < ; ^ ; 

quello fcri- 

«... •• ' ' : • ' 

Senofonte nelle guerre di Grecia , che conti- 
nuano la floria di Tucidide , 
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De gli huonini Incantatori, Magi, & Indouini»’ 

Cap. xiX. 


HE i primi inumati delt arte tJHagìca,& 
delle tacite inuocationi de' Demoni , ò con ltu> 
fordida bocca efprefje, fieno fiati gli b uomini, 
ècofa appreso ad ogn’uno notti [ima, ne gii fi 
ritroua(legganfi tutte le iìorie) che le Dome 
fimili arti ìnuentaff eroima fumo etiandio p» 
chis finte, che dopo, che fumo da' mafehi ritte 
uate à quelle attendeffero. fù inuenter dell'arte t Magica Zoroa - 
ft>°, come fi legge in tutti gli ottimi filar ici,la qual cofa hauende 
notato il Tetrarca ottimo Clorico difie. 

« c doue Zoroaftro 

Che fu dell’arte Magica inuentore 

€t l’^irioflo parlando del ritrouatore dell’arte Maga. 

Ne quanta efperienza d’arte Maga, 

Fece mai l’iuuentor fuo Zoroaftro . 

S crine (fluitino nel principio del fuo Epitome, che Zoroaftro ; A . 

de'Tattriani nella Terfta,& inuentor dell'arte ^Magica: or 
tefomc racconta Timo nel libro trentennio, apportatrice d'ovni 
maniera d'inganno :& però maluagia,& pesftma . Scrifie prima 
fra gli altri, come fi legge nel detto Tlinio Hoflane. Cer corono ua 
ri paefi per impararla Titagora,Democrito ì €mpedocle,& Tin- 
tone -,m a Democrito iUuHrandola , diuenne apo le genti di chiaro 
nome -} . L'augumentò etiandio Simon <JMago nella Città di l\o 
ma,la quale li ereffe unaftatua in fegno di honore ; & tanto fù iti- 
moto da quelle fciocche genti perle fue merauigliofe operationi , 
che fu detto di lui . H?c eft uirtus Dei , qux uocatur magna . 
Operò cofe merauigliofe tsjpollonio Tianeo, come raccontai ilo- 
flrato nella uita del detto. & nel lib.j. al cap. 3, dice che apollo 
nio tilde nell India due uafì f ouero amphorc,una feruata per gene- 
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rar le pioggiej altra per eccitar, & generar i uenti; Onde fe acca - 
dea, che ifndia hauefiebifogno di'humore per troppo fecco dell - 
aere,apriuaho la bocca à quella desinata alle pioggie ,& fubito 
falite le nubi pioueuam: & quando lepioggietroppocopiofe era 
no, la cbiudeuano . Similmente fe il Sole colfuo ardore troppo ri- 
fcaldaua i corpi,aperto il fecondo uafo,& ufcetido i uenti raffreda 
uano lo aere dell' India. Tu tanto il ualore di spolloni o nell’arte 
Magica, che il maluagio Herode lo comparò à Chriflo,& Mlefia- 
drojmperator de’ Rimani riueriua lafua effigie-.fù défiderofo dì 
imparar questa arte Tferone,non tralafciando ueruna fpcfapièfa 
fica, facendo uenire à fe Tiridate Re di Armenia, che condii fie fe 
co molti ejfercitati in quefta federata profeffìonc-) . esiron G re- 
co, come fcriue T^iceta Mcominato, diede opera all’arte eJWagi- 
■ca,ilquale efiendo prefo per dargli il cafiige,cbc meritaua,fu por 
tato ingiudicio un ftmulacro di <jallana,nella quale era la imagi 
ne di un’huomo,cbe haueua ambiàui li piedi ne' ceppi, & trapala 
to il petto con un cbiodo.Fù ancora ritrouatofludiare la clauicula 
di Salamone , & leggendo face ua uenir Dianoli in gran compa- 
gnia; ccmadaua loro qnello,chc li piaceua. Furono canati gli oc- 
chi à S clero Sethoiperche era uno federato mago,& fece quefio. 
Mmaua cofìui una cafliffima dcngelU;ma non era da lei riama- 
to^' empio flrigone fece mille incantefmi in un pomo perfteo , & 
poi lofeceportare alla fanciulla: offa non fapendo chi gliel man- 
da ff e, f e lo pofe in feno, fubito cominciò a correre , & à fmaniarzj 
pagga affatto.cofi oprano in danno attrai quefìipejjtmi huomini. 
tJMa che dirò io di Michele Sidicit ciche con alcuni incantefmi to 
glieua,chenon ftpotcuano uedere le cofc,cbe pur fipoteuano uede 
re: haueua tata amicitia co’ ! I>iauoli, che nulla più fi può hauere 
nel mòdo co amico canffimo. Effetido una uolta in un palagio, paf 
fatta una nauicella piena di olle, & di altre cofe di terra , cornea 
piatti,& fcudelle,& hauendo dimandato à certi gentili) uomini , 
che intorno li erano,quanto uoleuano darli, fe faceua , che quegli 
buomini lafciaffero di remigare,& fpeg^ajfero tutti que'uaftjt ri 
fpofero,tuttoquello,chefapeua chiederaaUhorafileuarono i ma- 
rinar i,&co'remi ruppero tutta la lor mercatanti, nè fi fermaro- 
no, che il tutto fu ridotto in poluereidopo i miferi marinari fi tiro 
tono per le barbe & li ruppero,percbe parcua loro, che ferpenti in 
numerabili adafjeroferpedo fopra i uaftpma come furono rotti, fpa 
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tirano, ^ite fio è uno incanto follaggeuole ne faceti neon l’aiti 
to del fuo Dianolo di altra guifa che dauano grandiffimo dan- 
no alle perforie:però li fur cattati gli occbi.però dopo compojeun 
libro pieno di mille fceleraggini . 'Njceforo ancora fi diede àque 
fla opera diabolica, facendo fare mille cofe nongiufle:oltré le al- 
tre cofe, che ficeita, fece legare ad un palo di ferro un bue per Ics 
corna, & mentre che mttggiando ftraggiraua,lofece uuidere,& 
poi macinar la fua pelle fotto la mola al contrario jer ualerfenes 
negli incantefmi. tutte quefle cofe racconta Tqiccta . Mi fouuiene 
di Michel Scotto, che fu coftgran <JMago, che fenga preparano > 
ne di co fa ale una jconuitaua molte perfone à mangiar Jeco,& qua ? 
do era l’hora del defmare cofìringcua i demoni, de’ quali era tut- 
to fuo, à condurli cibi di diuerfe parti.onde dilniragionaudo,dicc 
‘Dante:. 

Quel l'altro , che ne’fTanchi è coli poco ,, 

Michele Scotto fu , che ueramentc ». 

De le magiche frodi Teppe il gioco. 

f fmeno, per quello che dice Tòrquato T ufo, era un gran mago > 
udite iuerfù. 

Mentre il tiranno fi apparecchia à farmi », 

Soletto Ifmenoundìfcliapprefcnta, 

Ifmen,chetrardi fotto à i chiufi marmi 
Può corpo eftinto.e far,che fpiri,e Tenta'.. 

Ifmen, ch’ai fuon di mormoranti carmi 
Ein ne la reggia fua Pluton fpauenta; 

E i Tuoi demon negli empi uffici impiega», 

Pur come ferule li difcioglie,e lega. 

Et piu fotto uolendo mofìrare la peruerfd natura di quegli mai 
l hi ,che non hanno fede in Dio uero,nè anco in dMaconc int era - 
vunte,dice nel Canto fecondo .. 

Qnefti M'acone adora, e fu Chriftiano», 

Ma i primi riti anco lafciar non puote», 

Anzi fouente in ufo empio, e profano». 

Confondete due leggi a fe mal note.. 

Et piu fotto mofìrando come fono ernpi,e federati, dopo che ff- 

4 me.- 
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meno fece rapire ad~4ladin nella (fbiefade' Chriftmi Hfacrofi 
mainerò, dice. 

E portollo à quel Tempio, oue Cementò 
S’irrita il Ciel co’l folle culto,e rio , 

Nel profan loco, e fu la facra imago , 

Sufurrò poi le fue beftemmie il mago i 

tSHerlìnofù fi gran mago t & incantatore,cheprediccafin do* 
po morte le cofe t che ballettano d uenire,eficndo con l’anima^et (0 1 
corpo nella fepoltura,come dice l’^riofio. 

E la condufre i quella Cepoltura, 

Che chiudea di Merlin l’auima.e l’ofsa. 

Et poco innanzi dice ragionando di lui. 

Cbelepafsate,ele future cofe, 

A chi li domandò fempre rifpofè. 

Atlante era grandiffimo tJMago, Negr ornante ,& Incantato* 
refbenche nonpreuedefie } cbe Hr adamante lo doueffe prendere, & 
farlo fare , come fece, ciò è disfare il fuo proprio palalo , come fi 
legge nel quarto (anto. 

Di fu la Colia Atlante un Caffo folle. 

Di caratteri^ ftrani fegni fculto. 

Sotto uafi ui fon, che chiaman’ olle. 

Che fuman fempre,e dentro han foco occulto’» 

Battete udito quante cofe fanno qucjìi huominiperuerftper in 
gannar le genti, dando l'anima , & il corpo al Dianolo per poterfi 
fruite di lui ne i loro piaceri.etiandioMalagigi era "Negromante 
per quel che dicci’ inolio. • • 

t “ 

Malagigi,che fad’ogni malia. 

Quanto che fappia alcun mago eccellente. 

Et Trocopio per quanto morirà il T rifmo era ecccnllentiffmtt 
x in 
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in qttcfte arti dicendo nel p rimo lib.dellafua Italia liberata. 

Procopio era uno Aftrogolo eccellente, 

Cui per gratiadel Cielo eran palefi 
i’incognici uiaggi de le delle. 

E le fagaci note de gli augelli. 

Onde fapea predir di tempo in tempo 
r ' Tutte le cofe,che douean uenire. 

fumerà Hidraottefra magi Torquato TaJJb dicendo nel q.li. 

Reggea Dama{co,e le citta uicine 
Hidraotte fàtnofo , e nobil mago. 

Che fin da i fuoi primi anni d l’rndouinèJ 
Arti fi diede, e ne fu ogn’hor piu uago : t • 

Ma che giouar fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra aflfer pre&go.' 

N e afpetto di delle eranti,e fide. 

Ne rifpoda d’inferno il uer predille. 

Cheualente Hregone era cofltù non predicendo la uer ita di al 
cuna coja . X(e à cohui cede ~4lfeo,chc come dice l’*4r lofio era~> 
fien d’tsfftologia t & etiandio mago. 

Medico magone pien d’Adrologia,’ 

Ma poco à queda uolta li fouenne. 

Anzi egli dide in tutto la bugia. 

Predetto egli y’hauea^he danni pieno, 

Douea morire d la 1 ua moglie in feno. 

/ — , 

E più fitto. 

E pur li ha medo il cauto Saracino 
Lì punta de la fpada ne la gola. 

c/#«co Ombrone era buono incantantorc Hrigonc Sacerdote, & 
Capitano andò costui in fauor di T urno nella guerra co atra Enea 
(fimo dice Virg.nel lib.-j, dell’ Eneide, 

. Quin ? 
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Quin,e Marrubia ucnitde gente Sacerdos 
Fronde fuper Galeam,& felici comptus oliua,, 
Archippi regis.miflujfortiffìmus Vmbro 
Vipreo generi,& grauiter fpirantibus hydris 
Spargere qui fonnos cantuq; manuqjiòkbat», 
Mulcebatq,* iras,& morfus arte leuabat. 

Sed non Dardanix. medicari cufpidisi&um*. 
Eualuit . ; 

Cfiacobo Sanagaro introduce nella fua\Arcadia aparlar Ser-. 
vano de certi maghi, ò fi regoni poiché Ufo inwlato daloropar-. 
te. del gregge, dicendo^ 

Del furto fi uantò,poi c’hcbbe hauutolo* 

Che fputando tre uolte fuinuifibile 
A gli occhi noftri,ond!io faggio reputolo. 

Che fe I uedeadi certo.era,irapoffibille. 

Vfcir uiuodacani irati,ecalidi , 

Oue non ual,che limoni richiamilo (àbile.. 

Herbe, e pietre moftrofe,e iucchi palidi,. 

Offa di.morti,e di fepolchri poluere,, 

Magici uerfi affai poffenti,e ualidi 
portauain doffo,che‘l£icean rifoluere: v 

In uento,in acqua, in picciol rubo,ò felice*, 

Tanto fi può con artc.il mondo inuoluere^ 

Trarrà Giouanni Boterò, che gli buomini di Biarmia,& i Lapot 
ni uiuono d'un medefimo modo,& che quefii popoli attendono al- 
la *JMagia,& co’loroincantefmi offufeano l'aere,eccitanotempc 
5le, rendono gli h uomini immobili+uendono il uento à nocchieri , 
& fi feruono de ‘Demoni à pregio; dicono cofe auenute in lonta- 
ni paefi ..Dio buono, quanta inuidia deuono portare à co fioro cer 
ti firegoni delle nojlre parti,.che nò uagliono un ’Bagattino . Tire 
pa Thebanofù indouino,come dice.0uidio.ragionando di lui nel 
libro i . delle Metamor.. 

MléperA on ias fama celeberri musai rber, 
krepradicnfa dabatpopulo rdponfapetenti:: 
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' Ettripilofù eiiandio . Augure nel campo de’ Greci Calcante a* 
cor egli fu in donino, come dice Virgilio nel lib. 2. 

H * 

Hic Ithacus uàtem magno Calchanta tumultu 

Protrahit in medios. 

Acconta il Tarcagnota,che (jiuliano,dopo che hebbe compra 
to lo Imperio Tentano, & che non haueua fodis fatto i faldati di 
quanto d loro promefio haueua,rimafe da quelli abbandonato, & 
in un medefimo tempo fi haueua acquiftato l’odio del popolo.egli 
perciò non molto contento Slauafifa,& riuolto a mille maghicbe 
faglie . fi reputaua un ualenthuomo,& credeua col lor potere _> 
amicarfi i faldati, fpegnere l'ira,& l’odio, che il popolo contra lui 
concetto bauea,& raffrenare l’armi nimiche da diuerfe parti del 
mondo,chefopra li ueniuano.mentre in qucfìa buona fperano^L» 
Slatta li faprauennero i faldati mandati dal fenato, i quali con mol 
te ferite l' uccifero.da quefio fi può conofcere,fe nell’ arti diaboliche 
nelle quali egli credeua di effere fi perito era un bel ciuetone 
fi legge nel lib.}. delle 'Relationi uniuerfalidi Cjiouanni Boterò, 
che fono nel Brafil molti huomini malefici, & ciurmatori .coflora 
hanno il lor pontifice , beuono un certo fucco di una herba , che ì 
Br afilli chiamano Vetima di fmifurata calidità : fubito che hanno 
beuuto que fio fucco cadano tramortiti, torciono la bocca, & caccia 
no fuori la lingua,fi riuoltano in terra con tremore di tutta la per 
fona, parlano tra denti, & danno fegnitali } cbe mojìrano chiara- 
mente che fono neri minifiri del Dianolo .finito che hanno que’ 
mouimenti/i lauanocon acque, et fi filmano fantificati.dicono, che 
i lor maggiori deono ritornare in una nane al Brafil, & rimetterli 
in liberta,& che all’ bora i portughefi faranno confumati :& fe al 
cuno ne retìerà fi conuertird in porco,ò in pefce,od in altri anima- 
li uili . cofloro haueano unTapa,il quale fi hauea con le Jue incan 
tagioni acqui fiata tanta autorità, che le genti fepelliuano fico ui 
ui i figliuoli per feguitarlo . Scriue l'^tcominato che (oflango 
Imperatore di (ofiantinopoli fu grande inuocatore di Dimoni, et 
a loro focena facrifitq destamente efiendo quelli a lui fuoi gran • 
dìjfimi,& honoràtiffimi non falamente T^umi, pia ambo amici -, 
perche ragionauano familiarmente infume . tJMa doue rimane 
Xerfefilquale era tanto amico degli 'muntami, cbe andando alla 
... “ guer - 
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guerra ne menauafino fettecento con efio feco ; accio che andaffe- 
ro preuedendofedoueua uincere,ò per dere. & ipefiìmi maghi fe- 
pelliuano nini none fanciulli, & none fanciulle per fapere alcune 
lor pazzie . ma XerJe non fù però mago;perche mai per grande^ 
ftudio,che facefie non potè imparar l’arte tanto da lui amata, non 
hauendo troppo buono ingegno . Dotte rimane (fri} olino d’^irez^- 
Zp ? coftui fu negromatefé diceua al figliuolo del Eefcouo di Sie 
na,cbe lo uoleua con l arte fuafar uolare,come Icaro;il figliuolo 
del Vefcouo,che mattriale,& digroffa pafta cra,credeua allega 
parole dell'ingannatore negromante, & non confideraua. che fu 
faputo haucffe far tiolarc,che prima egli forfi in fuo danno hau- 
tia uolato;onde cattò molti denari dalle mani al fempliciotto , ne 
mai ueniua il giorno, che quafi nouello Icaro fpiegajìe per l’aria _» 
le penne. intanto Grifolino Jù accufato al Vefcouo per nogrmante, 
& non potendo faluar fi con lefue incantagioni fu abbruciato . Rg 
contai' JL cominato nella aita di Co fantino di alcuni maghi di- 
tendo . „ Alcuni Terfiani de’ tSWaurofori grandi incantatori efien 
do ingannati dal Diauolo ucdcrono i lor beni , poi nudi montaro- 
no fopra la mura della Città, & penfando di uolareal Cielo apri - 
■ nano le braccia, & fi lafciaqano andare ; Onde giunti a terra ri- 
mane Hanoi pejfimi [trogoni infrantila quali morirno fedeci de 
principali . Etiandio <jHelampo fit grande indouino. Et 
pbiarao,comc ferine S tatio nella fua T hebaide . Come moftra Lu 
cano jLronte era àugure della Citta di Lucca , non meno famofa 
di quanti altri prima di lui haueuano fatto profeffione di quefia 
arte . ssffdente 'Tarmegiano calzolaio huomogrofjo, & idiota _» 
fi diede all’arte deU'indouinare& però Dante lo pone nell’ inferno 
tir dice. 

-io uidi Afdencc 

C’hauer atelb al cnoio,&ra lo fpago 
Hora uorrebbe,ma tardi fi pente, 

1 Leone Imperatore, come ferine Jqiceta jtcominato, infino dalla 
fua prima fanciullezza godeua , & fi dilettava oltra modo delle 
inuocationi de Dimoni, & attefe in tutta la fua uita à *3 Hagiche 
incantationi, facendo fanguinoft facrifitij,& mille altre federatela 
cofe per far incantefmi .Dotte lafcio io Thilodemo incantatore far 
mofo come dimoftra ilTrifmo di lui ragionando ? 

Trima 
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Trima fi chi ufe in un fecreto loco, 

E pofcia fece un cerchio fu’l terreno 
E u’entrò dentro co’l libretto inmano; - 
Poi meffaui una pentola nel mez/o, 

Con certe offa di mortole certi fegni 
Di (àngue humano,e di Ciuette,e Gufi, 

, E mentre che leggea (òpra il quaderno, 

L’apparue un fpiritellungo una fpauna 
Su l’orlo de la pentola à ftdere, 

Poicrebbein forma fpauentora,eficrà» 

H orfu uo che queSìi ballino ; Tercioche infiniti fono Siati gli 
Stregoni,i "Negromanti , & coloro , che hanno dato fede ad og- 
ni forte de augurij^ome fi può leggere in tutte l’èiftorie in* 
particolare atteferod tutte queSìe arti i Terftanì;mu più i fuper~ 

Sii t io fi Greci , & ancor più de Cjreci i T{ornani,ì quali non 
► mangiamno una cipolla , ò- nonbeueuanoje non 
domandauano prim*-> il configlio all’ Oracolo^ 
ò fe non poneuan mente aiuolo de gli ut 
- u ■ is> ; celli)) al lor garrire,credo,che à no, 

• - Mri tempi nella tSMagia^ 

•. — J^cgromantia fiaun 

grande buomo il 

• - ‘Paffiiper Lode 

cioche • ■ '--'del Paf 

dottijjìmamentenè fi» 

fuoi finitine ' " ' - 

! ragiona* i ■ - • • T 

• a - 

% 
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Begli huomini bugiardi, & mendaci* 

Cap. XX. 

0 CO mi afaticarò intorno a bugiardi 
& a mendaci;percioche coloro per lo 
più fono nella compagnia de perfidi, di 
gli [pergiurile fraudolenti degli in 
gratificali tutti fono iteri alberghi del 
le bugie, dirò folamcnte,cheil uolefes 
far credere a d altrui una falfità per li- 
na uerità fta co fa da Intorno federato fi* 
niquo t & pocobuono, per fe enim mcn 
daciumpramim,& uituperationedignum , & mentiente* 
uituperio afficiendi funt . (ofi infogna ^iriflotele nel 4 . del- 
T Et bica al cap. 7 . & perche la bugia è detta da alcuno folamente 
per diletto, ouero per defidcrio diguadagno, ò di gloria , come nel 
vicdefmo luogo fi legge tanto il bugiardo^ & mendace farà sti- 
mato più cattiuo,quanto il fine farà ad altrui piu danno fo Menia- 
mo à gli ej[empi,& non di una per fona fola : ma di infinite infie 
me . esffi ica tutta è bugiarda, & uana } & però l'^trioflo , ra- 
■ • ’ gionando di %odomonte>cbe più tofio che dire una uerità farebbt 

mortOtdice. 

f w . 3 

Et nel mancar di fede 
T uttai lui la bugiarda Africa cede. 

• 1 

7 mercatanti quafi mai, non dicono una parola uera . e . De i far- 
tori non accade dire,perche eJ Mercurio diede à loro à beuere tut 
to il ttafo pieno di bugie . i marinari poi fono,come dice il ’Boccac 
ciò tutti bugiardi . <Argrilupo f come narra il Trijfino nella fuse* 
ftalia liberatala un gran bug iardo. 

Simulator,bugiardo,e fraudolente 
Perfecutor del padre,& de Fratelli. 

Vile Giuuenale uolendo mofirare , che tutti i <jreci fono bu- 
giardi 
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giardi,& esortando che non fi debba prefiar fede alle fiorie /or».. 

Et quidquid Grecia menda* 

Audetin Hiftoria . 


EtC'atone nel libro u.delle orìgini dice, che i Liguri fono fata- 
ci con tai parole ciò Ligures funt filaces >& ancho Virgilio 
tuli’ Studio confermttdicendo Vanefiignri gli e^lejfandrini , có- 
me affermano molti fcrittori , non cedono ad alcuno nelfeffercj 
perfetti bugiardi. faconta "Paolo (fiottio nell' undecimo libro 
di Vertio faldato fuig7crro della fattion francefe y che era un per 
fetto bugiardo,& ftlfo, perche efìendo egli con color o,che combat 
teuano in fattore di tJMafimiUano sforma fuggì , mentre fitguer- 
reggiana fuori dell'ordinanza ,& andò ad oìegio t & quefì.z^ 
mortai bugia,cioè che i Suggerì erano flati rotti,<JMaffimilia - 
no prefo,& per loro perduta la gì ornata fin cjuesìo battendo paf- 
futo il Tefino « siltofaffo huomo-betìicofo in fattore di 'JMafimi- 
liano udendo le fataci, & bugiarde parole, di Vèrtio.li diede fede 
& penfando che uanofoffe ogni aiuto , re fio in quel luogo , ma 
dopo alquanti giorni effendo accufato zsiltofafio di tardità, & 
di pigritia egli preftntandofi a cjddaffr/niliartofi difefe confiti 
die io di Vertio , il quale perfidamente li banca recatala fai fa 
nouella onde fecondo l’ufangu de gli antichi il buon bugiardo fu 
squartato . che diremo noi di quei buoni bugiardi di Galli t _ 
Squali hauendo riceuuto molto oro da Tofcani; acciochc aiv~ 
daffero à guerreggiar con loro cantra Romani ma chiamati , 
che furono cominciarono a negare, & di cenano che à loro fu 
dato quell’oro, accioche non guafiaffero ilpaefe ; onde effendo fiati 
licentiati portarono una gran foma di denari ,che fenga pericolo 
& fatica acqui/ìata baueuano per uofirafe,che pare à noi di que 
fi i bugiardi } & traditori huomini negando la uerità con coloro 
fkffi,chefapcuano quanto mentiuano .fi legge nel libro io aldi- 
feorfo . vi. di Scipiotie esìmmiratoike Salmas Vifer fu bugiardo 
& mendace perche mentre Mehemet fé di Ter fa era traua 
gliato dall' armi di 'tslmorat Imperator de’ (Turchi loperfuafe 
à prender farmi contra un fuo figliuolo dicendo (ma bugiar- 
damente ) che fi hauea intitolato fedi Terfia fi mofie ilfg, 
per andare contra il figlinolo & con tuttofi’ efferc ito aitdò ìil*. 
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Eri Città, meni era il figliuolo & la Hrmgeuagaglìard'amentcfi 
egli che non fapeua i per qual cagione il padre adirato afjliggefie 
la città } fiaua fopefo ,ma intefa la cagione fi difeelpò delle falfcu 
colpe , ebeglierno Hate oppone ; onde il l{e conoscendo lafalfi - 
tà di Salmas accarezzò il pgliuolo,& al bugiardo fece dare , co- 
me meritaua,H debito cttHigo. Scriue il Tarcdgnota } cheLifdndr o 
era bugiardo, & pergiuro confirmando le bugie col giuramento^ 
& diceua che i fanciulli colgiugco } etgli buomcni col giurarne* 
tofidcHono ingannare v 


Gelofìa 
che cofa 
6a. 
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Cap. XXL 

t^tgelofia una interna pacione dì animo na- 
ta per fofpitione,cbe alcun' altro non goda la 
perfona amata, deferitta da Cicerone nel lib, 
q. delle Tu fallane con queHe parole . O btre 
ékatio eftea,quam intelligi zelotypiam 
uolo,»gritudo ex eo,quod alter quoque 
” potiatureo,quod ille ipfeconcupiueric. 
la qual apporrà tanta afflittione , & rdmaricoall'huomo , che lo 
tende bene fpejfo difperato } & di fe fiefio fuori : & perciocbe ella 
genera tante perturbationi d' animo, l' t^4riofìo la cbiamo,con qua 
Hi cinque nomi tutti denotanti pajfione r in quella Hanga* 



Qual dolce pi ù,qual più giocondo flato. 

Cioè Sofpetro,Timore,tSl£artiro ) Frcncfia,& l{qbbia,inducen 
do ella negli huomini tutti queHi noicuoli , & fpiaceuoli effetti: 
alle quali cofe bauedo riguardo Torquato Taffo la chiamò cT^r 
raor miuifira in dar tormento a’ cuori ,& da lei fa dir queHe^t 
parole ► . • A 

. ... ; • • < * 2 » 
Queft’a c’ho ne la deflraS di pungenti, ■ • * ***'>, 

Spine, onde sferzo de gli amanti iMéno, 1 

Ben ho la sferza ancor d’empi ferpenti 

*atta,e infetta di gelido uenenoj, 

s Mi 
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Ma fu le disleali alme noccnti 
L’adopro.quai fur gii Tefeo,c Bir tnól 
L'ìnuidia la mi diè compagna fera 
Mia, non d’amor,la diede à lei Megera-' 

Di pianto ancor mi cibo,e di penfiero, 

E per dubbio m*auanzo,e perdifdegno,' 

E mi noia egualmente il falfo,e’l uero, 

E quel, ch’apprendo in fen,fifo ritegno; 

Ne sì,ne nò nel cor mi fona intiero » 

E uarie larue d me fteffa difegno; 

Dileguatele guafto,elc riformo, 

E’n tal lauor mai non ripofo,ò dormo.' 

Et fedite. 

Sempre erro, e ouunque uadoi dubbi fono.’ 

La deferifie etiandio 'Bernardino Tomitano in quefìo Sonetto, 

Omaligna,ò cru de le, ò di dolore, 

E di trilli penfieri antico albergo, 

O duro fpron,che mi percuoti à tergo. 

Per far l’empio mio ftratio ogn’hor maggiore; 

O sferza di martir,nido d’errore, 

One quanto io più mi rileuo,& ergo > 

In più profonda parte mi fommergo 
Stimulo auezzod tormentarmiil core. 

O Gelofia crudele, ò mortai piaga. 

Cui quanto procacciar falute io penfo. 

In più nobile parte allhor t’interni. 

Maligna Circe,edolorofa Maga, 

Che priui altrui del Aio più chiaro fenfo. 

Perche fi crudelmente hormi gouerni. 

Et ancora Luigi Tanfillo in quefìo modo parlò di lei* 

O d'inuidia,e d’amor figlia fi ria. 


R Che 
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Che le gioie del padreuolgiin pene. 

Cauto Argo al male,c cieca Talpa al bene, 

Miniftra di tormento Gelofia. 

T cfifone infernal, fetida Arpia, 

• Che l’altrui dolcerapi,& auclene, 

Auftro crude!, peroni languir conuiene 
Il più bel fior della iperanza mia. 

Fiera da temedefma difamata, 

Augel di duol,non d’altro mai prefago. 

Tema, ch’entri nel cor per mille porte. 

Se fi potette àte chiuderTentrata, 

Tanto il regno d’amor faria più uago, 
guanto il mondo fenzaodio,c fenta morte.’ 

Sicuramente ,& à ragione fono tormentati più gli huomini 
da quefla furia infernale t che non fono le donne ; perciocbe elleno 
fon uiepiù belle degli huomini : adunque &pii* amabili, & più 
care,& fe più care,& amabili fonofìn^a dubbio faranno fempre 
con timore poJfedute,& guardateiaccioche della medeftma beiti 
non ne uenifie alcun’ altro amante , & uagheggiatore ■,& di qui 
auuiene , che non firitroua huomo,cbe nonfia gtlofo.-ma chi più 
c chi meno conofcendo che la nobiltà , & V eccellerne della don - 
na:& però fcbiuano,& figgono fpejjo di parlare, v dijeriuere del 
la beltà della cofa amata, non diro di lafciarla uedere,& dubitati 
do di una tanta perdita , uno di co fioro era francefco tSHarut» 
*Jliol sagome egli fiefio -dice. 

lo Fon del mio bel Fol tanto gelofò , 

Ch’io temo di chiunque fifo il mirai 
Però, ciò che di quello amorm’infpira 
Quanto più pollo, vo tenendo afcofo , 

Nè di fcoprirlo in Rime altrui fon’ofo. 

Che troppo di Lgger’in pianto, e in ira, 

Poria tornarmi, e doue ne fofpira 
Sol meco l’alma, ftarfi altri penfofo. 

Coli ne lacci pollo da me He fio, 

Miler cadrei, e’n perigliofa guerra , 

Che incontra d me medefmo hauesfi ordita i 

Non 
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Non è poco il tacer,che m’è concedo» 

Anzi la gioia, chc’l mio petto ferra,, 

Quanto ècelata più, tanto m’aita. 

Quella federata rabbia fù cagione r che Giu fina Tfjùlijf-. 
ma Romana foffe dalfuo Conforte, pochi giorni dopo le m^ge,vc 
cifa,fenga alcuna cagione; & udite. ella feiogliendoft un calcarea» 
egli miroìle il collodi quale non sò,fe la neue,ò il latte foffe buon-, 
par agone ,e fendo ella più d'agni altrabellijjìma,& f blamente mi 
randa quella candiderà, fi lafciò ingrombare il petto da una cru 
delijjima Gelofia,& fetida penfar più oltre troncolle il capo. Onde- 
fi legge quefto Spigrama fopra il fuo ftpolcro ► 

Immitis, fèrro fecint mihi colla maritar» 

Duxn propera niuei foluereuinclapedis» 


Si può fentire la più fiacca, e bestiale Gelosia di qucflatMem- 
m io Romano era tanto ingelo fito diana Giouine in Terracina,che 
titrouandounfuo tinaie chiamata Largio, & non hauendo armi 
afì aitandola co denti li morftcà un braccio .. Onde nacque un pro- 
verbio ~ Lacerat Lacertum Largij mordax Memmius . » 
quante Donne fono uteife à torto benché pudiche per cagione di 
quella infernale * irpias . ^ileffio Conmeno, come racconta Tqi- 
ceta jtcominato,era Gelofo della tJMoglie £ufrofma,& hauendo 
ne hauuto foretto lapriuà di tutti gli ornamenti,et titoli Imperia 
li,& la mandò in un cJMonafìero di 'JMonacheL-r . ^tl fine ha 
vendo ritrovata la verità la ritolfe,& le diede i primi ornamenti 
e titoli di prim/tj . Vero thuomo (jetofo non fh bene à fé medefir 
~ mo,C3 meno à gli altri, Clodione,cotnefcriue l'^iriofo era molto 
Gelofo dicendo - 


Ma Clodion, che molto amaua,e morto» 
Era Gelofo in fomma ficonfiglia. 

Che foreftiere,fia chi fi H©glia,mentrc 
Ciftia la bella Donna qui noncntre». 


Et parlando di Rodomonte pur gelofo, dice i 
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A quello annuntio entrò la gelofia, ' • : 

Fredda come Afpe,8t abbracciò coftui* 

£uftxtio,come dice Torquato T affo, era gelofo, & àpena dir fi 
può, che hauefie ueduto Armida, che teme ua la bclle^a } &la^ 
nini* di Ruialdopme fi legge nel canto, 5 . à fianca, X. 

« V 

No’l dorrebbe compagno, e al corri nfpira 
Cauti penfierl’aftuta gelofia 

Etlqel canto Beffo f dopo che furono ufciti à forte *ArtewidoT<f t 
Cjerardo>& Vincilao dice de gli altri , 

D'incertacor,di gelofia dan fegni. 

Gli altri,i cui nomi auien,che l 'urna afconda,. 

£ da la bocca pen don di col ui. 

Che fpiega i breui,e legge i nomi altrui. 

* *.? 

Mi come fi* ufcitoi forte il numero eletto da paì'tirfi con ^iy 
mda,& che gli altri rcfiorono tanti bei flocchi fft legge . 

( 

D’ira.di Gelofia, d’inuidia ardenti, 

Chiaman gli altri fortuna ingiufta,e ria, 

E te acculano Amor,che le conienti , 

Che ne l’imperio iuo giudice fia. 

Et Tropertio era tanto tormentato dalla (jdofìa^he dice. 

Riualem polfum «on ego ferrc louem . 

* ) 
Et etiandio ilVetrarca fà molto travagliato da quefìa crudeù 
Gelofia come eglifieffo dice* 

Amor’e Gdofia m’hannd il cor tolto*; 

Et altroiULs . •- 

Subito in allegrezza fi conucrfe| 

la Gelofia. 

£1 
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Età Zerbino , quando uide 1 fabella col Conte , entrò nel petto 
tanta Gelofta,cbe baueua più affanno a uederla d’altrui , che /e_> 
foffe come credala mortai . Come dice l’^iriotto. 

Che uederla d’altrui peggio fopporta. 

Che non fè, quando udì,ch’ella era morta . 

Uauendo ‘Daw,come fcr'tue Giouanni Tanagnotafintefo 
un fuo Eunuco la morte di Statira fua moglie , la quale era fiatiti 
prefa da _ 4leffandro,& come il mede fimo <Alcff 'andrò bauea pian 
to per lei,& la bauea honorata,& fepellita con grandìffima pom 
pa,fà prefo da uno affanno grande di Gelofta;& però menando l’- 
Eunuco da parte lo cominciò à minacciare, che confeffaffe il uero: 
ma tanto t Eunuco li giurò, Ci affermò, come ^Alefiandro non ha - 
uea mai ueduta la I\eina,fe non il primo gi orno che la prcfe,onde 
li die fede, & la pianfe.Senapo I{è dell’Etiopia era gclofijfimo del- 
la moglie,comc di ce il T affo. 

, N’arde il marito,& de l’amore al foco. 

Ben de la gelofia s’agguaglia il gelo , 

E ua in guifa auanzando.à poco.d poco. 

Nel tormentato petto il folle zelo , 

Che da ogn’huomo l’afconde in chiufo loco , 

Vorria celarla à tanti occhi del Cielo . 

Fra tutti igelofi credo , che tengano il principato gli buomini 
di Catturo ; percioche non lafciano le Donne andare à mefiaje non 
innanzi giorno. accioche non fieno uedute, ma il giorno di Issata- 
le à meliga notte . quando fi confeffano,fonosepre prefenti,però 
alquanto difeotti dal Sacerdote, &uanno offcruando i moti, Ci fla 
no attenti, Ci immobili prouando fe udirpoteffero le riprenfioni , 
Coft iniqua, che fe fi cofefiano per qualche infermitade ftanno nel 
la medejftma camera ritirati in qualche parte, ma non molto difeo 
Sii. alle fette le donne non dan^àno,ma gli buomini. quando fo 
no amalate, fanno gran cofa à chiamar medico, ma quando uedo- 
no la infirmiti efi ere grane, lo chiamano, le Donne ttanno in letto 
cbiufefra certe cortine,& porgono il braccio, & a pena lafciano d 
loro toccare il polfopic meno inter ogarle de difordini,ò d'altro,per 
f , J\ i de 
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thè dicon o à tJM editi . H°rfu hauete intefo il tutto, andiamo . i 
fine Sire non fi approffmano,an^i alcuni fanno certi fpiragli mi- 
ti ucrfo tì (iehjda quali pigliano il Lume del Sole } per afeiugare 
loroilcapo . Se uanno ad alcuna ricreatimelo no^tyfcrnpre fo- 
no lor dii tro,ò auanti ■ far 'a difcoperta,& molti non fi partono di 
taf a ne giorno, ne notte, ne anco della carnet a, oue è la moglie . i lor 
forni fono pieni di fpauente,& di timorati mendo che alcuno fa- 
mi però fi fucgliano con tremori,& palpitatone di cuore.penfate 
per uojira fé, che pa\gia è quella di queiponerelli,& che patien - 
ga è quella delle Donne:& fé le haueffero più belle di quelle , che 
hanno, impalar ebbonoma la lor buona forte conofcenda la feto - 
cheT^a di quejìi huomeni,fà che aff ai brutte le pofkdono . Scri- 
tte sintomo da Salonichi,che un certo Francefco de S cloni haueda 
tetto la Metamorpbofi d'Ouidio,non uoleua che il Sole eutrofie in 
(.afa,temendo,cbe della moglie non s’ìnamorafie « che uipare ì ò 
che (felofi perfetti fono queììi,& di mente priui . 

De gli huomini ornati, politi, bellcttati, & bìondatì* 

Cap. XXII. 


H E all’buomo nato politico, & ciuìle fila bene 
l’andar fino ai un certa fegno ornato,et polito 
ècofaad ogn’ un noti /finta, come dimohra il 
f 'afa,il Gua7go,il Sabba & il Cortigiano nc- 
juoi ragionametkct fe all’ bicorno è ciò diceuolc, 
maggiormlte fi dee credere, che alla donna fi 
conuega;percioche rifplede più la beltà fra le 
ricche,» le popofe ucsìi,che,tra le pouere,et rog^c,come moftrail 
T affo nel fao T or ri (mondo facendo ragionar la I\eitia à Hpfmon- 
da } ducndo t 

Perche non orni tue leggiadre membra 
Di pre tiofa uefle?e non accrefci 
Con habito gentil quella bellezza* 

Che’l Ciet à te donò corte fe, e iargo^ 

Bellez za inculcale chiufa in burnii gonna» 

l Equa/i 
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E quafì rozza, e mal polita gemma, 

Che’n piombo uile ancor poco riluce. 

£t effondo la bellezza proprio dono della donna datole dallaJ 
fuprema mano , non dtuc ella con ogni diligenza cercar di enfio - 
dirla ? quando ne fia poco di tale eccellenza ornata , di augu- 

mentarla con ogni modo poffibile : ma non già uitupereuole i io 
certo credo, che cofi fia : percioche fefoffe proprio all'buomo,dirà 
per eflempiOfla fortezza del corpo, & il fare il gladiatore, ò ilbra 
uo,pcr ragionar fecondo l’ufo comune, non cercherebbe egli di con 
feruarft tale ? fe nato f offe brauo;tenterebbe di augumentare quel 
fuo natio ardire con l'arte dello fchermire :mafe nato poco ardito 
di animo fofie, fi efiercitarebbe nell’arte del combattere fi co- 

prirebbe di piaftra,& maglia , & cercherebbe di effere menato t 
oue fi faceffero duelli ,& combattimenti ; & tutte quelle cofe fa- 
rebbe per dimollrarfi brano, & non come uer amente fofie timido 
& codardo, lo ho dato quello ejfempio; percioche non fi ritroua-> 
huomo,che non facci il rompicollo,& il brauazz? » & fe ci è al- 
cuno, che non facci quella profeffionefio chiamano d’animo femi- 
nile,e per quefia ragione gli huomini fempre fi uedono con l'armi 
alla cintola, co’ ueHimenti,che hanno del foldato , & con le barbe 
accommodate in guifa,che paiono f che minacciano, & cambiano 
con certi puffi, che credono di porgere altrui fpauento, & con gua 
ti di maglia, & fpefio fpeffo fanno in modo, che il ferro lor rifoni 
intorno ; accioche le genti fi accorcino, che attendono al ferro, cioè 
alle fpade, alle battaglie habbiano di loro timore : che fono tut 
te quelle cofe,fe non belletti, & orpellature f & fitto quelle coper- 
te d’ardito,& di ualorofo celano un uiliffimo animo di coniglio , à 
di fuggitiua lepre. Et anco il mede fimo accade nell’ altre arti. Se 
aduque cofi è, perche non potranno le donne, che dalla natura fino 
generate me belle delle altre, coprir lefue poco belle parti, et augu 
mentar la poca beltà loro,con qualche arte, ma no però Homache 
mie i & che peccato farebbe ,fe una donna nata per la beltà ri - 
gu irdeuole,fi lauaffe il delicato uifo co Succo di Limoni, & acqua 
di fiori difaua,& di ligufiri,per leuar male macchie caufatiu 
dal fole, & per tenerfi la carne polita, & morbida ?.o feconvu . 
colombino, & con pane bianchiffimo, con ficco di Limoni, & peAe 
facefie altro bumore da tener fi terfi,^ morbido iluolto ? Viccio- 

K 4 wi 
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io <i giudicio mio,& fe nel candor degigli del fuo uifo non fiam- 
meggiafiero le rofepton potrebbe ella con qualche arte renderlo al 
quanto ftmile à l'oflro ? Certo ft fienga punto di riprenfwtie,pcrcio 
che fi dette la beltà battuta con fer tiare, & la mancheuole render 
quanto poffibilcfta perfetta, leuando ogni impedimento, che prè 
hibifcelofplendore,&lagratiadiquella:&feicapcUi fono lo 
dati da fcrittori,& daTocti cefi antichi , come moderni di color 
fintile all' oro auguntent arido la beltà : perche non dette la donna 
ciuile, renderli biondi ? & per maggiore ornamento innanellati , 
& crefpi ? Diremo dunque inque fio modo , che alle donne, cometa 
creature belle fi conuiene conferuar la beltà, & la manckcuolc_j 
perfettionare in modo però, che non diuengano mafeheroni con i‘ 
impi arricciar fi il uifo : perche è cofa indegna , & flomaiheuole 
lo battere quattro dita di bianco di roffosk il uifo . non biafino- 
rono m tutto i Santi Tadri l’adornarfi ,&il lifeiarfi nelle donne: 
ma tiituperorno l’eccejfo di quello per altri rifpetti cattiui.Comc _> 
ferine il dotto ^ iuguHino nella Epiflolajj.adTofs. onde permet 
tono alle donne maritate l’adornarfi, & il render fi polite con prò- 
pofito però di piacer folamente à lor conforti . Conuiene adunque 
alle donne ladornarfi , &è da Tadri Dottori permeffo per confer 
uar la propriabeltà } ò per parer più belle di quello } che fono, pur, 
che non ci mtrauenga errore. Ma che diremo noi de gli htiomi- 
niìà quali la beltà non è propria pur cotinuamente fi sformano 
di parer belli, & leggiadri non fittamente con uar fi ueÉìimenti fre 
giati di feta,e d' oro, in gttifia che molti fi trouano,che J pendono tut 
to il loro battere intorno ad un ueHimento, ma con collari à mera 
viglia laitorati . Che diremo de medaglioni che portano nelle ber 
rette, de bottoni d’oro , & dei gioetii di perle ? de Tennotù , CJ 
Tennini.chc chiamano Mrgironifb Meroni, & delle tante liuree , 
con le quali mandano le cafè in mina, uanno co i capelli inondati, 
lucidi profumati . quanti ne fono ? che paiono baucre una Ho 
tega di profumiere [opra di loro, ò quanti uanno alle barbarie 
ogni quattro giorni per moSlraxfi rubicondi, ter fi , &giouinetti 
ancltor che ueccbi } quanti fi tingono le barbe quando comincia- 
vo per l’ /torrido uerno della ucccbiegga à biancheggiare ? quanti 
con pettini di piombo fi pettinano, per tingere le canitie ? quanti 
fi cauano ipeli canuti per parere anchora in età fiorita <* tralafcio 
de pendenti ali orecchie, che portano i Francefili altri oltramon 
*• tani, 
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tanì,& de minili pur de Calli inuentione , come fi legge in Titt 
liuio . ò quanti fe ne fanno tre,& quattro bore ogni giorno à pet 
tinarfi , & à lauarfi adoprando quante Balle di sapone , che uen- 
dono i Ciarlatani in piatta idei profumar fi , & del por fi le fcar 
pe,non accade parlame,che beSìemmianotutti i Santi , perche _> 
fono &rette y & i piedi grandi,& uogliono , che i piedi grandi fìic 
no nelle [carpe picciole y cofa ridiculofa . Ma bifògna y che io nc ad- 
duca alcuno effnnpio:acciochenonpaia y chio babbitt detto la fai 
fità . Ortenfio Oratore famoftffimo tutto il giorno flaua à ttagheg 
giarfi nello [pecchia , & à còmodarfi le falde delle ue/lc. T^onme 
rita filentio ‘Demeflcne, gloria della greca eloquen^Uquale qua 
do doucua parlare in publico,ft componeua la faccia allo fpeccbio, 
cofa degna di biafmo y chein cambio di ejfei e occupato nella gratui- 
tà delle fenten , ze J gittaf[e il tempo in uanità [ciocche . Ma dotte re» 
Sìa Lifocrate,cbe fpendeua tutto il giorno in biondeggiar fi per pa 
rere bello ? Doue isfriftagora ? che tanto fi imbellcttaua,& lifeia 
ua , che fu chiamato Maddona ^AriSiagora ? Doue tJHecenatc } 
thè di odoriferi unguenti , di belletti , di Margherite , & di ogni 
forte di ornamento auan7a.ua la più lafciua f amina, che al mondo 
fofie . Sardanapalo Re degli zaffiri doue rimane , ilquale mette 
ua carejlia ne belletti, & nell’ altre uanità ? Et ipopoli tJHaff- 
lienft fi imbellettauano y & biondeggiauano .<& ctiandio i Valen • 
v tinnì [quali follmente uiuono con delitie,lafciuie,& piaceri, & pe 
rò l’Ariofio paragonò 'Ruggieri ornato con mille uanità à coSioro 
dicendo. 

Tutto ne getti era amorofo come. 

Fotte in Valenza è feruir donne auez.zoi 

Come dice il R onero gli Spxgnuoli per natura fi dilettano di 
uaghe7ga,diattilatura,& di apparenga y come poi fieno nelle al 
tre cofe non penfano ? qon merita d’ejfere lafciato à dietro (ommo- 
do lmperatore,ilquale benché fojfe crudo,& fcelerato y era nondi- 
meno uano,lafciuo,& mollc.il fuo maggiore fiudio era interno al 
biondeggiarfi,& difpenfaua il tempo in bagni,& altri piaceri 
benché fofsc maluagio non fi uergognò però di prendere il nomerà 
di huomini inimicijfmi de uitij,come fece pigliando il nome di Er 
cole,douechein ucce di Commodo ^ Intonino figliuolo di Mai co 

Aurelio , 
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Aurelio Antonio, fi fhceua chiamare Ercole figliuolo di Gioutuj 
& quello, eh e più fatata marauigliare , era , che intorno fi miftu 
una pelle di Leone , & prefe una maggia in mano,& andana notte , 
et giorno dando fiere mattate polendo imitar Ercole, alcuna uol 
ta fi lafciaua uedere tutto ueSìito alla ufanga di una Amaggpne ; 
ma ornato di perle, e d’oro . Cofi quello ualorofo Imperatore fpen- 
deua il tepo in quefte fcioccbcggei ma che diremo noi degli Ug*i 
gemini ? i quali tanto fi dilettauano di pompa , et di ueHimenti 
fregiati, ebe fpendeuano quafit tutto il loro bauere ? Eliogabalo 
era più di ogni altro uano,fcioccho,et lafciuopoHui pome fcritto- 
no gli Hiftorici, imponevi con le fue uanitadipt [ciochegge l’Impe 
rio Ramano, anchora che ricchi/fimo fojfe. portaua i manili di per 
le, collane, et ancUa di grandiffimo pretiopefeimenti di feta,e d’oro 
tempefiati di perle, et di altre pretiofe gemme, fino [oprale [carpe 
haueua pietre di ualuta immenfa:ma lafciamo cojtui } perciothe_j 
è tutto nani tipi ritrouiamo Ercole, ilquale come dice Ouidio nella 
Epiftolaphe li manda Deianirapra uano,molle t et gran lodato- 
re ,i uerfi del quale t recati in uolgare da Remigio Fiorentino, tali 
fono. 

Vidi i monili à quello Erculeo collo, 

A cui picciola già fu Toma il Cielo ; 

Non ti parue vergogna hauer d’intorno , 

Le perle, e l’oro à le gagliarde braccia , 

A rdifti anchor d’ornar l’irfutte chiome. 

Di nafìri,e frange. 

Et neramente fono innumerabili gli humìnipheattendon al- 
le uanità,& àrenderfi con arte lucidi,& ter fi. non uogtiOgicu, 
che il tempo inuoli la memoria di un leggiadro giouinetto di età 
più uer/o àgli ottanta , che à fettunta anni, gentili) nomo di Lom- 
bardia ! flluÈlre,& nobile, & de beni di fortuna ricco . Co fluì s’- 
inamorò di una gentildonna belliffima della fua propria Qtt ì; il 
Fàciullo'phe di poca leuatura era fi diede à crederepbe la getildo 
naloriamafie,& per lei ftceua le maggiori pagaie phe mai fi u- 
diJJero:rare erano le notti, che il buon giouinetto colfuo dolce liu 
to in braccio fonando,^ cantando non facefie fecondo quel tempo 
le [crenate, & mattinate fiotto la fine/ira della camera, doue lagen 
tildonna domina t & cantaua lungamente, reputandofi di canta- 
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re ot t imam tic } e di battere una foauiffìma uoceima fa ccua ridere 
le brigate, battendo una noce di ranocchio, & fpcffo,(pejfo mentre 
raccontaua le fue amor ofe pajjioni fhceua il tremulo, col quale il 
canto piugratiofo rende uà . Cottiti per celar le Chiome , che già 
per l’età erano uenute d’argento , ogni mefe le tingeva , la bai ba; 
nw gia,perciocbe allbora non fi ufaua,ma bene ogni due giorni or 
dinanamente fi ràderà. Certo, ch’egli era un gratiofo fpettacolo , 
vedere fotto quella gagjgera di giovine lucida pcttinata,& fìat 
ta à onde col ferro caldo , una frate crefpa,rugata,et negra, & due 
occhi fcarpellati,& riucrfi,il nafo gocciolante, leguancie ritira - 
te in dentro La bocca ifdentata,le labbra livide,fmorte,& trema 
ti,& per non andar più oltre pareva un uifo di angelo da farfug 
gir il gran Diavolo dell' inferno . Quando era in cafa, ttaua tem- 
pre atto lpecchio,& mirando fi andana nelle maggiori ire del moie 
do } & diceva, ch'egli era un traditore ,& un bugiardo, che non rpo 
Strana la vera efigie,et che fi mentiva per la gola, & pieno, di fde 
gno li faceva far la penitenza gettandolo in terra, & calpcftaualo 
co piedi . del ueflire,cbe diro io ? perci oche feco baurebbe perda 
to la fiera di Crema . portaua un berrettino rofato tutto tagliato 
con c or doni, & cordelle d’oro,& d'argento, i uefiimenti tutti fre- 
giati ,& ricamati con le maggiori btggarie,che ueder fi poteffero , 
certo difeonuenientì ad un buffone . TOei ballare che diremo nioì la. 
prima danga in tutte lefcfledclla Città era la fua,anchor che à pe 
nafireggcfje in piedi . era più ghiotto digiucare alla palla da 
vento, che l’Orfo del mele, gjrdove ritrouaua giouar!i giucatori , 
fpogliauafi in fkrfctto,& alcuna volta in camifcia per mottrar me 
glio la bella difpofition del corpo, in niuna parte contraria alla bel 
legga del voltolerò non rimanca di feguitarc ogn’hora l’amata 
Donna più pertinace che un cane in feguitar la fiera, il lametta 
le ogni giorno fi tratte Stiva mutando oguhora h abiti ,&f eggit» 
Lungi da lui ttauano i falteri},& l’orationi,fcmpre parlava di co - 
fe amor ofe, & liete . quefio Babione fu paggo in uita,& dopo m or 
tciperciocbe morendo fece quefio tcSiamento,cioè che fopra lafua 
fepoltura fuffe incifaper ma di famofomaettro l’Hittoria di Tira 
mo,& di Tisbe, favola amorofa,& anchora un Cupido alato, il qua 
le con l'arco tefo facttafje un cuore. Sipttà fent ir meglio? certo nò» 
Fregi t che dice Inumano nel libro 9. dell' Eneide di Virgilio^ 
thè fi adornavano, & linciavano ì 

Voi 
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Voi con l’oftro,& co fregi,& co le giubbe , 
Immanicate, & coi fiochetti in tefta, 

A che ualete?i gir coli dipinti. 

Et cofi negh.ttofi?à far balletti, 

I* il TaJJò ragionando della gente Egittia dice nel Canti. VJ* 

La turba Egittia hauea fol archi, e fpade, 

Nè fofteria d’elmo,ò corazza il pondo , • 

D’habito è ricca;ond’altrui vien,che portd 
DeGo di preda,e non timor di morte . 

perone era oltre à modo lafciuo,pompofo,& ornato, & mai noi I 
fi metteua uefii intorno, che non ualefiero gran quantità di oro, & 
flando allo fpecchio lodaua le chiome : perche pareuano d'oro,& 
etiandiogli occhi;perche li haueua lucidijjìmi . Npn uoglio che 
refli à dietro esfleffio Comneno Imperatore [(quale, come raccon- 
ta lyiceta.s^icominatojempre fimoflraua con belhjfmi ueSìim$ 
ti d’oro, con lauori di perle di grandiffma importanza, come dice 
“Plutarco ) ts4ri§lotile fi dilettaua di fiar polito,& attilato oltre A 
modo portando uefiimenti beUifiimi £3 tutte le dita piene di ancl 
la. T^on uoglio, che l tempo itiuoli la memoria di un Cortigiano 
¥errarefe,ilquale hauea quanti faponetti, profumi, acque odori fe 
re,& uanitàjche erano in ltalia:cofiui fpendeua tutta la mattina 
in pettinarfijn pulir fi,& in ifcopettarft , &fpefio beftemmiaua , 
thè non li parcua di efìere giunto al fegno, che deftderaua . No* 1 
era ne in Spagna, ne in f calia, chi meglio di lui calgaffe balocchi 
ni,& era tanto amatore della nettezza , che in uenti anni mai fù 
nido mangiare infoiata fen^a guanti, che ui pare? credete che tro- 
ttar fipoteffe il piu gentile di coftuitma non cede à lui Galieno Jm 
femore, ilquale portauafempre uefii pretiofisftmi cariche tutte 
di gemme : Era tanto [ciocco il miferello,cbe fi fpargetta limatura 
d'oro [opra i capelliiaccioche nlucefiero-,ft lauaua il uifo con uarie 
acque per diuenire bello,nè fi lafciaua uederefe prima non era fìa 
to un’ bora con lo fpecchio à conftgliarfi ; mangiaua fopra mantili 
d’oro, & con tutti i uafi d'oro guarniti digroftsfime perle.-nella pri 
matterà ftfaceuafare le camere, & i letti di rofe, nell' Autunno i 
Caftelli di pomi. 'Ne à cosini tede Domìtianoflqualc^Qmc ferine 

il 
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il-T ar cagnaia, pìangcua & gittaua ardcndisfimi fojpiri, ueggen- 
dofmellof pecchia il capo Caluo, facendo fi ima della befle^gQt. ne 
mancaua di aiutar ft,oue era pojjibile per parere più bello „ Ma 
che diremo noi ài T heopompotebe di de!itie,& di malitie aliando 
ogni lafciua meretrice. come afferma Strabone Sidonio . (he d’un 
certo Vbilo firato ? che per ifouerebi adornamenti fù chiamato 
(inalopec* uocabulo di cane,perciocbe i cani, che fi tengono nelle 
cafc per giuoco delle figliuole, fono di fimile uanità adorni qneflo t 
dice ^iri/lopbanc, dicono alcuni Hi fiorici , che Mgirrio era tanto 
molle, & lafciuo,cbe non baueua altro di buomo eccetto che la bar 
ba . TS(e merita, eh" io lafc i fuori di quefìa fcbkra <JHirace,ilqua 
le fu oltre ogni credenza jludiofo defuoi capelli dorati, et portaua 
intorno tanti unguenti odoriferi, che un miglio di lontano fifenti * 
Mano. Onde Flaco lo chiamano Semiuir, & diceua che menaua la 
fua giou cntù flerilc , cioè priua d'honorate attioni , Bacco oue re- 
flui ilquale benché foffe adorato per Dio , quantunque non foffe 
che unohuomo uegjofo,& molle, udite quello, -che di lui dice Se 
peca. Non errubefdt Baccus eiftifos tener (parfifle ccines » 
nec manu molli leuem uibrafle thirfum quum parum fcn> 
ti gradu auro decorum Sirena Barbaricum trahit. rorfo ft fa 
rebbe à Califlenefe lo lafciasfimo fuori di quefla nana compa- 
gnia, ilquale,come Jcriuono alcuni t fi uefliua da Donna, fi poliua 
& s imbellettaua in modo tale,che era un uituperio . dMa dite 
mi di gratta quanto tempo Achille quel gloriofo Heroe filò ueflito 
da Donna fra le figliuole di Licomede I\è Ì io credo, che habbiafi 
lato molto , perche fe il nero n'intefi } dicono alcuni,che molti an- 
ni ui flette in quel modofUando.Onde Ouidio nel lib.primo de Mr 
te dice. 

Turpe nifi hoc maCri preeibus tribuiflet Archilks 

Verta «irurn longadisfimulatus crat •> 

Dice il Tarcagnota che al tempo di Adriano non fi ufaua bar 
ba-, nondimeno ejfo la portaua per nafeondere alcuni fegni, che ha r 
ueua fu il uolto & era in lui tanto grande il de fiderio di parer bel 
lo, che non curatu di conti adire all' ufo . “Narra il medeftmo auto 
\f,cbe Lucio V ero con fumana la amggior parte del giorno al fole 
biódeggiadoft,& maledicendo la fua natura, che non li hauea fat- 
to il capo troppo fino, perche patina dolore ditefla. & benché fof 
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fe biondo, accioche la chioma più lampeggiale , le gittaua /opra 
molto oro minuto . Tificrateoue rimane ? poi cbeperlafua molta 
lafciuia pafsò in fauola, l’età gli haueua già fatto i capelli di finì f- 
fimo argento, & egli per parer bello , & giouinetto gli tingeua di 
color d’oro . del qual molto fi ride appreffo tJMartiale. Umifero 
conofcendo,che dimore è giovinetto,^ che però fi fdegnarebbe ha 
bitare nafcofofra le parti rugofe,& pallide del fito inuecchiato uol 
to, che con mille impiastri coloriua& biancheggiaua;fncendo prò 
uà con quettiinganni difùre,cbe Cupldò uinto dalla flua bellegga. 
non contradiceffe di pigliare ricetto net fio uoltoima iCtuttofà ua 
noverche mentre s' ingegnava di far fi di giorno in giorno di nuo- 
ve bellezze adorno, foura^iunfe(ahi fiera forte) la morte la quale 
aghiacciandoli il cuore } lo Inficiò uermiglio in volto, colorito però 
del colore col qualedipintaegli tteffo shauea,cofa uitupereuolcj 
certamente, che gli huomini benché uecchi curino tali'cofe. à con « 
firmatione di quanto ho detto udite ciò , che dice degli huomini 
Seneca nel Uh. li .delle quittionì naturali. Tutto quello, che ci è di 
buon collume guattiamo noi con la leggiadria de corpi, auangan 
do negli ornamenti le infami meretrici, non che le donne bonetto 
con molle, & con ueg^oja andatura, teniamo fofpefo il pafio , tal 
che non camìnìamo , an^i contegnofi paffcggiamo,\& in ogni di- 
to delle mani habbiamo pretiofe gemme ? che uipare egli ciò dice, 
de glihuomeni,& non rniga delle dorme , uocbe Infoiamole 

parole del "Padre di Seneca, le cjuali fi leggono nel lib. delle Liti. Se. 
co che gl’ingegni della pigra gioventù diventano /lapidiate fi vi- 
gila allottudio di-alcuna coja honetta ; ma folamentegli ftudi de: 
gli huomini fono l’increfparfi i capelli, & V acconciarli con ridondi - 
tic immondiffime, dalle quali parole fi può conofcere,che tutti fie- 
no uani,lafciui,et molli ;perche non ragionavano di uno,ò di due t 
ma di tutti in gemer ale , ne uo che rimanga lafentenga à dietro 
di Monfs. Sabba Cattiglione Caualier Cjerofolimitano ne fuoi ricor 
diurne dice . Le vanità degli huomini fono oltre à mille altre ma- 
niere di uitif neluettire,& maffimamente nelle fcarpe,& nelle^x 
calge,non dico de'giouaniche meno biafimo farebbe ; ma de uec- 
chi canuti,& barbuti, cofe certo al parer mio diskonefìe,& uitupe 
tnuoh non dico in vecchio nòbile i ma in un Mimio y & buffone -?* 
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De gli huomini Heret ici,& inuentori di nuoue Fette. 
Cap. XXIII. . 


1 TFTlSft) fra me fiefia, conte alcuni Scrìtti 
ri ardifeono dì affermare^ bc le donne babbi - 
no inuentatenuoue fette,& fitto nate nuouc-r 
berefie;perciocbefe noi parliamo innanzi l.t-t 
uenuta di [brillo, non ritrouaremo dorme, che 
fofiero inuentrici dell’ Idolatrie, ne meno ,che 
huaefiero in quelle falfereligioni opinione al 
cuna Hrauagante . Dèlia Idolatria fù inuentore 'Belo ,& però il 
Tetrarca dice: 



HeIo,doue riman colmo d’errore. 

fi T^abucodonoforo, non fece una fiatila d’oro, & uolle, che fof 
fé adorata ? Cjli b uomini di Babilonia non poferoil giufìoDanie 
le nel lago de leoni • perche batieua loro uccijò il drago, & deliri* 
to il loro Idolo Bel ! & mille altri, eh' io tralafcio,come coloro, che 
baueuano fatto il uitello di gieffo Se delle herefte ritrouate dopo 
la uenuta di Cbrijlo ragioniamo, gli inuentori furono infiniti > & 
tutti huomini, et Santo bigodino nel libro delle herefiefa mentio 
ne di nonata f amo fi inuentori di quelle , ìfeguaci de quali ferua- 
no il nome loro ; come Simoniani da Simon dilago, Cerintbiani 
da Cerintbo ^erdonìani da Cerdone,Origeniani da Origene , Ma- 
nichei da Manin t Perfiano,t^rriani da Jtrrio,Blorìaniani d tu > 
florino,Tertullianifli da Tertulliano fPeUagiani da Tellagio Mo 
naco, loriani da fiorio , et cofi da molti altri,cheper bre- 
uità tralafcio ; ma quanti dopo Santo zsigoftìno ne fono fiati , et 
bora fono come Calaino, Vgo,dM.artin Luthcro,et tati altri, che 
hanno baimi per fcguaci i Regia Trencipi ,et poi le prouincie in 
tiere,et i regnile fi ritrouano donne, che fieno heretiebemon è, per 
che fieno fiate inuentrici di herefte; ma perche da gli huomini 
hanno impar ato,et anco sforiate furono, et fono da quelli àfegui 
farle contrala propria uolonta. 
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DegUhuominilagrimofì,& teneri al pianto. 

Cap, XXII II. 

L pianto, io credo,cbcnon fia uitupereuole S, 
quando è fatto per la morte de carijfmi geni 
tori,ò per altra caufa b$nefìa } & degna, m<L> 
poco laudabile egli è, quando ì- fparfopcr He- 
ui,& [ciocche cagioni;uitupereuole } & biafi 
mcuole-.ancora egli è , quando per ingannare 
altrui fi fparge,come [anno tutti gli buomini 
amanti } i quali l'z^rioflo iiolendo moftrare } cbefonQ lagrimofi in 
gannatori } dice . 

Siate à i preghi,& à i pianti, che ui fanno 
Per quello elfcmpio à credere piu fcarfe . 

Sono molti, che dicono,che le Donne facilmente piangono; ìykl» 
yoglio, che ucdiamoje ritrouiamo buomini ancor noi lagrimofi. 
Vno di quefii,io credo che [u Siila imperatore , il quale era tanto 
piegbeuolt,che li ueniuano le lagrime da gli occhi per ogni piccia 
liffima cagione,& un giorno ejfcndoli raccontata la guerra delltLj 
rane, & de topi piangeua,cbe pareua,che hauefieil padre dinan- 
zi àgli occhi morto, parendoli che una rana [offe fiata la pouerina 
troppo malamente trattata .<cs4Ìcffandro,come fcriue 'Plutarco , 
pianfe coptamente la morte del [no cauallo Bucefalo,& per con - 
folarfi in parte fece fare una città, & la chiamò Bucefalia. 'Pianfe 
ancora Qito,ma con affai manco dolore . Achille nel primo Can- 
to dell’Iliade dì Omero piange alla mamma, che pare un fanciulli * 
noverche li fu tolta la figliuola di ’Brifeo premio delle fue fatiche, 
& lamentandofipiange } come dice Omero. 

» • ’ . | • 
Lachrimans feorfutn à fociis (latina fedit feparatus, 
Litus maris cani reffpiciens in nigrum pontum. 
Mater poli quam me peperifti breuis téporis cxiftété 
Honorem mihi debcbacolimpus tradere 
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n Iupiter aJtitonàs: nuncauté ne<^ paululu honorauit . 

Certe enim tue Atrides Late dominans Agamennon 
Inhonorauit capiés eni habet prarmium ipfe auferés • 
Sic dixit lachrimans. 


7 cui uerft tr apportati in lingua uolgare da Luigi Grotto M* 
inaiali fono. 

Hor altro non riman,che perder quella 
Vita, e perduto haurò ciò, che mi rella , 

Così dice egli, e d’uno humor fecondo 
Gli occhi li colma il fuo dolore in tanto 

„ c ^ ,e dì* ' 0 10 ’Petrarcahbefempre piangeua per amo- 

re diLaura t ccme egli sìejfo dice in queho , & intuiti oli altri 
Sonetti ? * 


Tutto il dì piango,& poi la notte quando 
Prendon ripofo i miferi mortali , 

Trou orni in pianto, e raddoppiarli i mal/.- 
Coli fpendo il mio tempo lagrimando , 

In trillo humor vò gli occhi confumando. 

Etaltroue: 

1 Piouonmi amare lagrime dal uifo. 

Et in quello altro Sonetto , 

Fiume,che Ipelfo dal mio pianger crelce.' 

Et in molti altri luoghi, etiandio Lodouico tJMartclli fi lamen 
ta,& piange per la fua donna , che li pare , che fia piu de l’ufato 
feuera : dicendo in una fua Cannone: 

Sì ch’io taccio,e piangendo. 

Ogni martiro attende . 

Erano i pianti miei 
Cari compagni lidi 
Ad impetrar mercede, e darmi atta, 
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Quiui io dolente per fétte anni intieri 

Stetti, che Tempre hauea bagnati,# molli . , 

Di lagrime le uefti,cbe Caliplo 

Diuine m’hauea date, & immortali. 

Tutti i poueri "Poeti fono fempre lagrimoft ,non accade , che fi 
fpremanonegli occhi fuochi di cipolla per lagrimare, che fempre 
piangono . fu già non molto tempo in 'Tadoa un gran Signore u 
Francefe nominato Enrico, il quale era tanto tenero al pianto, che 
nulla più, ale una, imita fi f aceua leggere il cJHorgaMe, & quan- 
do fentiua la morte di Orlandoci cuore li fi lique focena in lagri - 
■ me,& tanto pian geua, che moueua le lagrime ai egri altro, cbe~a 
nifi trouaua pre finte eonftderando la fc'mca tenetela di quel fi- 
guorc-,ma quando udiua il venerdì Santo à predicar la pacione di 
Chrtflo hauea gli occhi dfeiuti, come un carbone di quercia ; Sacri 
patite doue refi a? il quale piangeua tanto per A ngdica,comc di- > 
ce Cuir iofio che gli occhi fuoi p arenano doi fonti, 

ì 

Sofpirando piangea,tal che un micelio 
Farean le guaacie,e’I petto Mongibello . 

• ! ' : ; 

t * * 

De gli huofnini giuCatori. 

/ Cap. XXV. 



V rimuato il giuoco da gli antichi , non fola- Giuoco 
mente per ricreare gli animi da diuerfe puffo quado le 
ni trauagliud,ma eziandio per esercitar l<ts deuole . 
-mente,ò il corpOyper ràtderhptù roba fio. Si , ' 

ejfercita. nel giuoco della palla da uento, nella 
lotta, & nell’ armeggiare, (4 per allontanar fi 
da certi penfieri noieuoli : alcuni giucauano à 
fcacchi,allo sbaraglinola iadi& ancora . à carte-, & il tutto per 
ricreatione,& fen^a miditi diguddagno.-ma non mi pare , chcs 
ndnofiri tempi il fitte del giuoco fia il diletto, ma il guadagno [ola 
mente, & una femplice cupidità di fpogliare il compagno del prò 
prio hauere. Et però *4rifiotilc numerò igiuocatOri fragliaua - 

S a ri. 
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Li barba, e i denti r 'han fatto cauarc, 
Solpergiucarli,ne qui s’è fermata 
Larabbialor;tnaiI proprio fangue han fparfo. 

Ne recandoli al fin,fe non la uita 
L’han poftà in feruitù,uenduti gli anni . 

k ' . ‘‘ -• • . * . 

Da (fuetto fi può conofcere quanto nociuo , quanto peffimo , & 
quanto dannofofta il giuoco.Hor pa/fiamo à gli efiempi . Cjran 
giucatore era .Antonio, che talbora ni confumaua il giomo,& la 
notte; ondecontra lui parlando Cicerone, difie . O hominem nc 
quam,qui non dubitaret,uel in foro alea ludere . Et Licinio 
fu condennato à reflituire al perditore le cofe uinte ; come fcriue 
lo ttefio Cicerone . Fu un grande ingannatore nel giuoco Caliga* 
la ; pcrcìoche confermaua , per uincere,la bugia coLgiuramento; 
& fi occupaua gran parte del tempo in quello . dMa che diremo 
di Claudio ? il quale non folamente perdeua il tempo nelgiucare, 
ma nello Jcriucre anco del giuoco de dadi,cofa indegna di un Tren 
cipe, come dice Sgottino da Sejfa , Tferone fpendeua tutto iltem 
po , che gli auangaua alle altre fue dishonettà in giuochi ;psrche 
■molto li piaceuano . Domitiano etiandio impiegano una gran par 
te delgiornotqueilofialbafageua il fintile, & anco peggio.Ì{cr 
ua,quando ttaua un giorno fenga giùcare , gli partita ejfere mor 
to . Che diremo noi di qucPfi buoni giucatori del tiottro tempo ? i 
quali {pinti dall‘auaritia,non penfano ad altro, fempre fi uanno in 
genando , come potrebbonofàre per ingannare il compagno, & ft 
fcordanno fino di mangiare , & di bere . Onde più uolte fi fonoue 
duti uecchi decrepiti, paralitici, con gli occhi fcarpellini , che non 
haurebbono uedutouno Elefante in uno elmpo di neite,con dtirej 
paia di occhiali al nafo, mettere al punto, poiché non potatane 
altrimenti giucare. filtri pur uecchi, & infermi ;perche non pof- 
fono miioitere le mani , fanno , che alcuno altro giuochi per loro 
& fpefjo be(lemmiano, dicendole noi poteffimo,afiai meglio giu • 
carejfimo . & qualche uno di loro dice, quando io era gioitane , in 
tutta la mia città non era alcuno altro per ualente giucatore , che 
fojfe,chegiuca{fe meglio di me: maledicono quelle infimi- 
tadi , che hanno;’ perche non pojfono gettarci dadi ,& maneg- 
giar le carte : come faceuano per lo tempo p afiato, & cofi uanno 
giuc.vi.lo fino alla morte . Cabilone Lacedcmonio ejjendo manda- 
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toamb4MtmiCmmperfarkg*,trwùiTnmipalt&:pw 

Zecchi di Qrim, cbegkcmam à dei, & e 
? rio, dicendo, che non tioleua macchiare la gloria de Spartani con 

fucsia infamia.. >C ioè di hauer fatto 

hente chi dice giocatore, tanto mene egli à dire^uantoje dicefie 

ingannatore , eh' è peggio che ladro ,come dice Flauto Ferrarefe , 
ragionando de giocatori in quello modo. 

: Nanfappiatn nocche molti per giucarc 
Hanno ardito con le (cele Iti mani, 

. Senza timore, o riuerenza alcuna, 

Dd grande Iddio rubar le cole lacre. 

Et profanar la fantità de’T empii, 
i Quando poi, che giocato hapno ^danari. 

$i fon pofti alla ftrada,mafnadieri 
Son diueauti,affaffinando altrui, 

Infin che la giuftitia in fu le forche. 

Gli ha poi mandati à dar de i calci al uentcn 


£ per dire il nero è tanto maluagio , & federato, eh' io non ere* 
do, che alcuno per bel dicitore cbtfoffcbaflafle a deferire Lu 
minima parte lùtucperettole dell'arte del giuoco, degna J Piamente 
di huominiyche non fino buoni di operar cofa alcuna . Date fa mS 
tiene di quel barattiere nato in flauarra, nel Canto ii.delmn* 
fernoyil quale rifponde à Virgiliojiccndo. 


lo fu'del Regno di Nauarra nato, 

Poi fu fomigUb del buon Re Tebaldo* 

1 Quiui mimili à far baratteria; 

Di che rendo ragione in tjuefto caldo. 

& altroue dice di Gomita gran barattiere tai parole» 

Dcnar fi tolfe,& lafciolli di piano. 

Si come è,dice,& ne gli altri uffici anche 
Barattierfunonpieciol,mafourano. 

Et l’tsdrioSìo fa mentìone di alcuni giocatori ,che fiondano 
ttccife, dicendo nel Canio r8« ^ 
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le. preffo à Grillo un Greco, & un Tede fco, 

Spegne in doi colpi Andropono ; è Corrado 
Che de la notte hauean goduto al frelco • • » 

Gran parte hor con la tazza ; hora col dado. 

De gli huomini maldicenti, & fallì incolpatoti. 

Cap. XXV L 

ICOìqOgli buomeni colui ejfere maldicente , Q^ a ]j 
ilqmle con le parole uitupera, & biafma^ 

V opere altrui-.benche nobili, & buone, fegno rvtaldi— ^ 
fen'ga dubbio di uno animo federato, & catti centi. 
uo , dal auale bene fpefio dipende ciò che di 
maluagio nel modo fi ritroua: peni oche quali 
fono que’mali,de quali le malediche lingue ^ 
degli huomini non ne fieno fiate cagione ? qual bugia , qual bc- 
flemmia, quali accufe, quali contentioni,& quali dijcor die , quali 
{pergiuri quali , lufinghe fono commeffe da cofloro i però quelli 
temerari , & maldicenti non folamente uilipendono l’bonore di al 
tuna nobile perfona:ma affaticano la maluagia lingua in uìtupe 
rare legloriofe attieni de Trincipi, ne fermandofi in loro la Auol- 
gonofio federato riuolgimento)contra 1‘ eterna Bontà .hiafmando i 
fuoi comandamenti,^ le fue leggi, & imponendo à modo loro no- 
velle t & patate inuentioni . però quelli tali huomini fono odiofi 
al mondo : & benché fappiano che fono abboniti ; nondimeno ò 
tutti, ò quafi tutti fono di fi brutto uitio partecipi, però Stefano 
Guagjo ragionando di filmili huomini,& uolendone mo firare U tj 
gra moltitudine, dice,cg li è hormai diuenuto cofi famigliare à tut 
to il mondo quefio uitio , come il giuoco delle carte in molte ter- 
re, che non fanno altro dalla mattina alla fera che adoperai le, 

& è maggiore il numero dcHe male lingue , che quello dettela 
mofebe dimeno tulio, ne fi può fuggir dalle lor punture perbe- 
ne, che fi fàccia: egli numera poi molte fpetiedi maldicenti, al- Quante 
cuni chiama mafeherati , & queflifonodi coloro f che fingono per fpetie dj 
modeflia dinonuolere nominare colui , che biaf/nano ; ma 
accennano poi fi chiaramente , che da tutti e conofciuto. 
cuni f{etorici , & coSliro fono quelli trifìarelli , che diconoào non 
uoglio raccontare le ufure,cb'egli fu con alcuni poucri della (fitt i, 
per non ejfere tenuto malalingua, jllcuniToeti . questi fino 
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quelli, che danno per beffare il titolo di ènea aduno,cbe baurà ucci 
jò il padre . Menni Htpocriti, co fioro con lagrimofa noce, Otar- 
de parole raccontano le fuenture altrui, ebeapportano uergogna , 

& fempre le fanno pià uituperofe di quello, che fono . alcuni Scor 
pioni, iquali dicono, io nò credo, che fi poteffetrouare il più honora 
to gentilbuomo del tal effe egli nò f offe fi auaro,come è.o4lcuni tra 
ditori, qucfli fono coloro, à quali fono riferiti alcuni fecreti di qual 
che perfona, i quali fubito,cbe li hanno uditi piamo à. raccontar 
og ni cofa minutamente . r alcuni incogniti, qucfli con Tafquinatc 
& libelli infamatori j o fiutino l'bonore altrui . Menni fatfarif , 
cofloro accu fatto le perfone,che habbiano fatta, ò detta alcuna cofa, 
laquale nò bario, ne fatta, ne péfata^lcuni mordaci, ò fputa botto 
ni, iquali co alcuni breui detti ferifconoicuori motteggiarlo ffeffoil 
nero ;co fioro uogliónopiù tofio perdere uno amico, che una malua 
già parola , però effondo domandato ad un filofofo qual befìia fbf 
fe al mondo di tutte la più uitiofa/ifpofe.Delle feluaggic,il mal di 
ccnte,delle domeniche il luftnghiere . <JHa ueniamo hoggimai 
et gli efiempi di quefti cani rabbiofi,cbe continuamente mordono, f 
il primo luogo uo,cbe diamo à Dionigi T ir ano di Sicilia, accioclre 
non ci abbaiaffe contrari . Coflui con le fue pe/fime parole incolpò 
"Piatone , che baueffe intendimento co J noi nimici,& peròdlui 
fofie nemico, ancorché egli fleffo fapeffe,chcne diceua il falfo , no 
dimeno il pouero Platone u’bebbe à lafciar la uita , fe firchitoj 
Tal entino Filofofo della Setta Pitagorica non liporgeua,in tanto 
pericolo aiuto, quello fcriue Plutarco. il quale anchora che dica,che 
.A ratofoffe ottimo maeflro del principato,& del reame, per lo che 
fu amato da tutta la Cjrecia;rtondimeno i cortigiani del "Re non fi 
futiauano mai di dime male,di uillaneggiarlo, et d’ offenderlo co n 
parole disbone fìe ,& uitupereuoli , procacciandogli centra ogni 
male . "Racconta il medefmo,cbe Crobiloera buomo federato, & 
maldicente:però accusò Chabriapotentiffrmo Capitanò con tale** 
querela, ch’era à pericolo di efier còdanato à morte:ma Platonefil 
quale conofceua Crobileper unoFrappatore, & per un maldicen- 
te^ (fhabria per buon capitano , andò per dtfenderloima come il 
caluniatore lo uide,minacciandolo,diffe,anchora tu bai à bere il ue 
teno di Socrate;ma prima quello della mia lingua. Vn bello ab- 
baiatore fù Of;o,& in tale eccellenza, che pareua folamente nato 
à quel fine; perche fenga rifpetto alcuno laceraua ogni perfona per 
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buona ckcfofie. _j> . però era da ognuno mojlrato à dito, come huo- 
" moda fuggirfi più d‘ognialtro,come dice Seneca. *JMa dono ri 
mane il mordaciffimo Zoilo? il quale lacerò feueramcntC gli fritti 
£ Homero illufire poeta . onde per prouerbio fi dic<u. Zoili mor 
dacitas. One T beoncj> ? ilquale con la fua rabbioft maldicen- 
za morfe con morfi mortiferi molti cittadini . Oue tJHarco Ma- 
nilio ? ilquale calunniami , & mor detta i Patritij, dicendo chcj 
batte uano l’oro de (falli, & lo teniuano nafcoHo . la quale cofa e- 
ta in tutto fai fa. Que<jiulio fiefare? ilquale bauendo letto un 
libro di Cicerone,cberaccontaua le uirtù, & le prodegge di fifo- 
ne, fubito arfe di maleuolenga , & di odio cantra fittone, onde ar- 
mando la pèffima lingua di pungenti maldicente, fcriffe un libro 
inuilipendio,& in biafmo di Catoneiquefio ferine appiano ,Alef 
fandrino nelle Hifìorie delle difeordie ciuili « 7{arra "Plutarco , 
ebe Platone baueua un difcepolo oltre ad ogni credenza maldicen 
te,& calunniatore _> . CoHui conofceua,cbe ‘Platone umana, di 
perfetto amore Senocrate,onde per fargli in uece di beneuolentia 
portare odiofiifjè à Platone ,che Senocrate baueua detto gran ma 
le di lui,egli fubito rifpofe,cbe non li credeua nulla . ma il maldi 
cent e affermando i delitti con uifofeuerogiuraua per gli Dei,& 
per le Dee . onde Platone per liberar fi da quefìo importuno abba 
iatore,difie,Poniamo,che fia uero ciò, che tu dici, io conofco Seno- 
crate di tal grauità,& di tanta bontà, che s egli non baueffe giu- 
dicato efiere bene il dirlo, non l’baurebbe d etto,& co fi fi liberò da 
quella peftifera lingua, & egli reSlando un bello blocco fi partì. 
Scriue Quintiliano, che infimo Pollione fu di gran potenza , ma 
oltre à modo detrattore dell'altrui fama, a coflui no pareua, di effe 
re honorato,fe non difhonoraua Cicerone: onde infime con Caltt& 
cominciò à noiarlo,& ad offenderlo, amando contra lui le loro pef 
finte lingue, fiorifero piflole imponendoli grattiffme infamie, & 
colpe, biafimando il ragionar di lui:pero dice il Petr , nel trionfo 
della Fama al capitolo tergo, ponendolo tra i nobili dicitori. 

Poi Crafeo,Antonio,HortenfiojGalba,e Caluo 
Con Pollion,che’n tal fuperbia felle. > 

Che contra quel d’Arpino armar le lingue / • v * 

E i duo cercando Fame indegne , e felle. 
facconta il Tarcagnota , che nell’ efiercito dell’ llliriotieU 
la P armonia fi ritrouaua uno nomato Tarcenio , ilquale 
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era di libera , & pungente lìngua, onde feminando nell !" cfiercito là 
tnalttagiar abbia di quella, fù cagione della morte di molte perfo 
ne, e dice di un certo nomato Ofmarofilquale ndperdonaua ad alm 
no, ma vniuerfalmcte tutti co molte maledice^ vitupcraua; &fi 
ritrouaua alcuno di vita irripreftbile diccua , anchor che collui fi 
tnoftri buono nelle fue attioni , nondimeno io giurerei, eh' egli me- 
rita, che gli fta tagliato il capo,forft più di quanti tiene in prigio- 
ne il no flro 'Principe per queflo effetto. ScriucTlutarco di Cicero- 
ne quelle parole u . 'Non fi ragunaua mai S erutto, nè popolo , nè 
giudici, nè corte alcuna , che Cicerone non biafimaffe con molte pa- 
role {àtitina , & Lentulo , & continuamente fenga differenza al- 
cuna pungeua amici, & nimici grà caluniatore era Theocrito, CI 
però effóndo venuto à molti in odio , fù meritamente vcctfo , per- 
che fe cercano quefti tali di vccidere l’honore , & la buona fama 
altrui, anebor ejji deuono gufìar la morte del corposi quale è di mi 
nor conto deU’bonore, come dice il Toeta Ferrarefe con taiparole. 
L’honore è di più pregio che la vita. > 

Ma che diremo noi di Tietro pretino ? la cui maluagia,& pe 
Uifera lingua quafì sdegnandogli buomini prillati, filamento fo 
fra i Trencipi tfogaua il fuo veleno, onde fpefie fiate era da loro, 
accioche taceffe,preftntato, & perciò l\Arioìto il chiama flagello 
de Trincipi,nel canto 4 éjofi dicendo . 

Eccoil flagello 
De Principi Pietro Aretino. 

Nè trala fileremo già 'Demofiene, onero ornamento della greca 
eloquenza, ilquale fù tanto mordace ne’ firn detti, che la fiepubli- 
ca lAteniefiefù sforzata chiamarlo in Senato, & prometterli vna 
certa quantità doro ogni anno, per non effere vituperata da luijfè 
Sala Ilio Oratore, il qualo tanto godcua nel biafimare , & invdir 
biaftmare le attioni altrui,cbefcriueua contra coloro, ebe lodauano 
le operationi di alcuna bonorata per fona, fi legge in alcuni libri 
infiorici di vn certo maldicente chiamato ljinaele di natione 
tsilamanafilquale con libelli , (Icori pafqumate infamò mezzi 1 
la nobiltà di Toloniaj . Narra ^Antonio Tibaldeo da Ferrara , 
huomo di riuerenda maeflà,come firiue il CaHeluetro contra il Ca 
ro,la origine, & la natura di Tafquino , dicendo ; Che fu in “Roma 
vn valente Sartoio nella fua arte chiamato maefìro Tafquino , il 
quale teneua 'Bottega in Tarme , nella quale egli , & i fuoi gar- 
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%<mi t che molti nèbaueua, facendo veementi alla, maggior parte 
de cortigiani, parlauano liberamente , & puramente inbiaftmo 
del Tapa,de Cardinali,& de gli altri Trelati della Chiefa,con px 
role villane, dcllequali fi tome di perfone bafte , & materiali non 
era tenuto conto ninno, nèà loro data alcuna pena , nè portata al > 
cuna maleuolenga dalla gente-) . ^ingife aueniua , che alcuno 
per nobiltà f ò per dottrina, ò per altro riguxrdeuole f racontafìe co- 
fa non ben fatta d’alcun maggiorente per ifchifore l’odio di colui, 
che fi poteffe chiamare offefo dalle parole fuc, & poteffe nuocerli, 
fi focena feudo della perfona di maejlro Tafquino, & de fuoi gargp 
ni, come malediccnti già conofciuti, nominandoli per autori di fimi 
li nouelle. onde inprocefiodi tempo pafsò in v funga commune ,& 
quafi in prouerbio vulgate l’attribuire à maeftro Tafquino ciò , 
che cadetta nell’animoà ciajetma maniera di perfone di parlare in 
biafpno,& in yilipèdio de capi Eccleftasiici , & clrefecolari della 
corte : ma pofeia morto, mattonando fi òlattricandofi la ttrada di 
*T ariane ,fù trouata ima figura di marmo fpcggata,& tronca, ciré 
figuraua vn gladiatore, la quale era meggo fiotterà nella viapu - 
blica,& col dorfo feruiua à viandanti per trXpaffo, fù dunque di- 
riggata in piedi per meggo la bottega di maeftro ‘Tafquino f & 
dai popolo tifa dato il nome di Tafquino , onde gli aueduti corte » 
giani,& i cauti Toeti di J{oma, non fi fiottando dalla vfanga gii 
inocchiata di riprendere i difetti altrui , come diuulgati da mae- 
ttro Tafquino à quella ttxtua li afiegnano,onde gli huomini poti- 
no sfogar le lor male dicenge fiotto questa coperta . Ma doue retta. 
Momotil quale fu Idolo della riprenfione,& del biafimo.coflui era 
vecchio , magro , & pallido con la bocca aperta: perchefempre 
l’adoperaua in dir male, egli non operaua cofa alcuna: ma guarda 
ua quello, che foceuano gli altri , & riprendala liberamente , & 
biafmaita ciò, che non era fecondo il fitto gutto , Onde Efopo fcriffe, 
che egli biafrnò chi fece il bue, con dire chef » male auifato à farli „ 
le corna sù il capo;perche donata fargliele fopra le fpalle,accioche 
potefle ferire con maggior 1 forga . ‘ Racconta Luciano che Marna 
diceua,che chi fece l’huomo errò grandemente a non farli vna fine 
ftretta nel petto } accioche fe li poteffe vedere il cuore . tenere era 
tanto bella,cbe non riprefe in lei parte alcuna, folamente diffi,cbe 
le pianelle foceuano troppo rumor e, quando cam inatta , come feri - 
ueFHo firato* 


De 



284 I Difetti , Se i mancamenti 

' ■ 

De gli buoimni loquaci, & cicaloni. % 

- Cap. XX VII. 

LjI loquucità uuarefoluta fuper fluita di pa- 
role fen^a alcuna confideratione,ccme diceva 
Speufippo .Loquacitas eft refoluta loqué 
di fine ratione intemperantia.drg/i buo - 
mini molto fi compiacciono t cotal uitio.però 
cicalano di ogni còfa } contra ogni cofa,& con - 
tra ognuno;benche non [appiano quafit mai 
tiò che fi dicano, & uengono riputati quefli tali efiere in tutto prì 
ui di uergogna da ^iriftotile nel Ub.i. delle grandi morali.lmpvi 
dens eft qui in omnes Ioquitur, & omnia , &. cunq; enene- 
rint . tJMa non folamentc fi [coprono finga uergogna :ma an^bor 
finga dottrina,& [apienga alcuna;percioche,[e il poco ragionare 
è proprio dell’buomo fauio,& prudente, il molto fard dell'ìgnoran 
te, (3 poco[aputo;& credono bene [pefio quefli tali di leuarfi con 
molte parole i molti difitti, che hanno;ma non operano co[a alcu- 
na, come dice Cicerone,ragionandocontr a alcuni Cianciatori. No 
proccacitate lingua: uita: fordes dauntur.però gli antichi uo- 
ìendo ammaestrare quefli tali, dipingcuanoil filentio tuttopieno 
di occhi ,& di orecchie,[enga bocche, per mofirareebe l’huomo do 
uefie guardare, & udire affai, & ragionare poco . Tercioche fpef- 
fo il filentio è un coperchio della paggia . Ma accioche non pare[ 
fi ad alcuno, che io haue/fi ragionato per odio, e non per ueritd,ad 
durò alcuni efiempi,ne quali al mio folito farò brieue . Mnhiloco 
fu tanto garrulo, che imponìbile è à dirlo ; perche quanti huomini 
per la firada ìncontram, tanti pigliaua per gli uedimentfi pregati 
dol fiche uoleffero un poco ragionar [eco: però un giorno per lo [uo 
molto chiacchiarare fu sbandito da Lacedemoni . EtCalifìenc_> ■ 
non à coHui certamente cederebbe , percioche nhebbe anco pena 
maggiore:fimpre da cofìui era pieno l’efiercito di <AÌe fiandra di 
ciance ; ma tanto perfiuerò cicalando, che [ù condannato à morte. 
Si legge ne difeorfi di Scipione Ammirato [atti [opra Cornelio Ta 
cito, che Filippo ‘l{e di Macedonia fit loquacijfimo, & parabolano , 
afiai più di quello, che à^fi conuenga . Ondedice. Eratdica 
tior natura, qudm regem decet . mai cefjaua di beffare, et 
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lanciare benché {offe talhora non molto à proposto . Ottone , & 
Vinello furono due cicaloni , & cianciatori i piìtfamofi del mon- 
do & però uennero à rumore infame, & fi rimprouerauanofeam- 
bieuolmente le loro federatele, & le lor dishoneRà,qaaft rixan 
tcs ftrupra,& flagitia inuicem obic&auere . 7qe di giorno , 
ne di notte tacitano, ma continuamente teneuano la lingua in mo 
to. Si legge nella \ciuile conuerfatione di Stefano Guaggo di un 
gentiluomo molto loquace, ilquale efando in una compagnia di 
huomini letterati, che ragionauano di alcune opere da Rampare, 
f abito con molte parole ,& grande arditela fi mife à dire,che un 
fuo Zio fu un grande litterato,& che efando morto gli haueua la 
{ciato una 0 pera da mandare in luce, la quale era delle belle cofe 
del mondo. Dimandato di qual materia trattaffe ,rifpofe , io ut 
prometto, ch'ella tratta di quante eccellenti cofe fono nel mondo . 
ffe ui potrei mai dire à baRanga il gufto,ch' io prendo nel legger 
lama efìedoli richieRofe l'opera era ferina inprofa,od in uerfj , 
il pouero cbiacchiaronenfpofe perdonatemi, eh’ io non mi ricordo , 
C3 coft {coprì la fua ignoranza, eh e fe hauejfe faputo tacere , forfi 
farebbe Rato riputato letterato ,& fe non di lettere fornito almen 
fauimnde fi può ben dire quello,chc dice un poeta latino , Loqui 
ignorabit.qui tacere nefeiet . ìfe meno linguacciuto fu quel - 
taltro,ilquale udendo ragionare molti nobili Toeti delle f dee, fu- 
bito rompendo il ragionamento à tutti,cominciò à direbbe le Dee 
erano tre,Vallade,Venere,& Giunone . Onde hebbe dietro \uiul> 
gufj alata di fi fatta manierale rimafe flupefatto,hauendo per- 
duta la parola . Vero huomini cari, imparate diferuare filentio, il 
quale, non difeopre mai i difetti altrui ; et è cofa propria dell’huo 
mo fapiente;come è dello infipiente la continua garrulitàionde ef* 
fendo domandato un Filofofo,che taceua,peicbe taceuaje lo face 
tta per ignoranza . Sgli rifpofe,che il cofiume delt ignorante è di 
non fapere tacere . Ciarlatore più d" ogni altro fù f merlo Cantaci i 
fino . Coftui era ricchiffimo,& perche non trouaua huomini che 
lo uolefjero afcoltare,efando anchor eglino cicaloni;& però {pinta 
da neceffità non hauendo afcoltanti, pagana uno huomo , dandogli 
un da naia algiomo,acciocbe lo ueniffe ad afcoltare . Egli che di 
natura malinconica era,l' udiua uoletitieri,et taceua,ò poche par 9 
le diccua,& guadagnarla i denari . Doue rimane Bat ho? ilqua 
le non potendo tacere melò il furto di ssippollo ì Onde rimafe 
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■conuer fi in pietra. Otte Tantalo? che per ejfere troppo linguai 
cinto fù condannato nello' tifano A perpetua [eterei quale Ottidio 
dice. . ; _ 

Quxritaquas in aquis &. poma fugantiacaptac 
Tanta!us;hoc illi garrula lingua dedit. 

Senga dubbio vn gran parlatore era esfnfelmo daTrenefle. 
coflui con una infinita quantità di parole iniuffe un fetnplice , & 
mal accorto giouinetto à fidarft di lui ; eglifidandofi fu dal buon 
Error parabolano dato nelle mani de fuoi nimici;onde fi può dire. Fidei 
del Pal-parci funt homines, prodigi uerborum . lo vorrei che Giofip 
fi. pe Tuffi fapejfe,cke Dante, pone nello' n fermala febiera de ciancia - 

tori, & non delle Donne cianciatrici,& però non ili a bene à nòie 
re raccontare un difeorfo delle Donne parlataci ,ma pomi la feti* 
ra degli buomini cianciatori in ucce loro . 

De gii huominiTmemorati. 

Cap. XXVIU. 

OKfsòfe coloro che di memoria fono priut,oue 
ro in gran parte mancbettoliybuominì fi deb- 
bano chiamare, tffendoqueHi tali prillati di 
una nobili {finta potenza dell'anima, fenga* 
laquale è impoftbilc,che lo'ntclletto b umano 
apprenda alcuna fetenza, onero afte ueruna; 
però non fanno ragionare di cofeauenutè , co* 
me fanno gli buomini faui , ne riefeano fe non perifei occhi neUe^j 
honorate compagnie. Veniamo à gli ejJimpii.Famentione Mar- 
co T ullio Cicerone della poca memoria di Qmone,il quale in gitt- 
dicio ft fiordo affatto affatto la caufa princi piata j onde diede mol 
to da ridere alle brigate . Scritte Sitetonio,cbe Claudio Imperato» 
re era di coftpoca memoria, che faceva maravigliare le genti ;pcr 
che dopo la morte di fua moglie *JMeffalina,efiendo a mi tifa per 
mangiar e, domanda» a una, due, & tre uoltt, perche eJMefialinx 
non tteniuaa mangiar con effe / eco . Et dice il mede fimo autore, et 
molti altri, che il medefìmo gii anemie di alcunché haueua fatti 
ammalare ipercioche il giorno dopo li manda va à chiamarci 
che ncniffiro a giuocarfeco , o che fi riducefjero à con figlio ,&a, 
magiare -, tutti figliali di un huomo in tutto macante di memoriti ; 
> Efien- 
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E /Scudo uedouo di <JMeff alina giurò di non prendere più moglie, 
& fe la prendenti Jicontentaaa d efj ere iiccijo : nondimeno la pre- 
meva li ufcì di mente, & ne pigliò un’altra . tSHa Caluifo Sabino 
oue retta? il quale era fi fi memorato che bora fi [cordati a il nome. s 
<tVlijfc,bora d'Achille, bora di alcuni altri, de quali banca per- 
fetta contenga come dice Scncca:& effeniofi abbatiito di notte in 
^alcuni faldati , liquaìi crouo fuoi amici in tempo albera che per 
i ombre, che fpargeua la notte } non lo conofceuam,ma pigliandolo 
li domandorno,(hi egli era-, il mi fero rifondendo diccuaffono io;cf- 
fi diceuano,che nome bai ? 0 egli, ò infelice me,mi fon feordato il 
mio nome : onde bebbe di buone battoliate . Ma udite per v.oflra 
fi la profonda memoria, che hanno i T caci , iquali non ponno paf- 
fare il numero quadernario , et arriuare al cinque fenga errare. Si 
legge ne’difcorft di Scipione Ammirato di Hcrodc , il quale ba- 
ttendo fatto uccidere Marianne, dolente , & afflitto continuameli 
te fi ritrouaua;onde per confolarfi, ordinò, che fifaccffero tonuiti , 
&fefte : ma quando in meggo alle all egregie fi accorgeua effe re 
fenga l’amata conforte di maggior tormento,^ di maggior pian 
togli erano cagione:& efiendo di natura un poco finemorato, itL» 
tutto, e per tutto ifcordeuole diuenne : & talbora effóndo per man- 
giare diceua a’ferui,che andaffero à chiamar ^SHarianne, & l(U> 
pregaflero , che ueniffeà mangiar [eco , la qual non uencndo hu 
mattina, tornaua à commandare a’ [eruif che lapregaffero , &ibe 
ogni opera facefiero, che la fera almeno nò ricnfajfc diuenireari- 
trouarlo ; onde (jiofeffo,cbe ferine dell ssfnticbità , dice o lunghe 
dimore, & rincrefceuoli indugi,che i tuoi faranno ò mifero Hero- 
de. fu etiandio prillato di memoria Artijdrco,ilquale in uinticin 
queanni non potè imparare le prime lettere, & fi dimenticano. a 
fpcffoil nome della tjWadre } & de fratelli. 
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l. De gli huomini di poco ingegno, & pazzarelli.' 

Cap. XXIX. 

LI huomini che han poco fate in "zucca non ce* 
dono in alcun modo coloro àgli [memorati :an 
gì li trapalano ; percioche quelli , che hanno 
poca memoria poffono alcuna uolta ragionare 
dirittamente intorno alle cofeprefenti : ma ce 
lui che è [cerno dì intelletto, fempre cometteri 
mille errori, effendo egli del uiuo lume della* 
ragione priuato.Sono sega dubbio infiniti gli huomini di tal Jorte, 
&per ejfemplificar queflo mio dire addurò alcuni effempi . Lucio 
Vero fratello di tJMarco Aureli» Imperatore era tanto impag^ 
gito per un cauallo, che nulla più", il [uo nome era "Uccello , co fi lo 
chiamaua egli ; di [ita mano lo nodriua di orzo mondato, & lauato 
beniffimo : uenne queflo deflriere congrandijjìmo dolor e, <& pian 
to del fuo padrone à morte:toflo che morto fu drizzò un beUijfime 
fepolcro in Vaticano,^ fece fare per mano d'illuflre artefice ma 
Hat uà d'oro, che haueua la [omiglianga del cauallo,che habbia - 
mo dettola qual' egli portaua al collo in memoria fua:che ui pare? 
credete uoi,che fojje un paggo da battone?. Ttfe sega rifo mi ricordo 
di Corebo figliuolo di cJWigdonefil quale di coft fatto ingegno era, 
che uoleua nouerarc l’onde del mare, & non ne potè nouerare_j 
più che cinque, come ferine Luciano, & Euttatio . Certo io non ere 
do,che cedeffe ad alcuno ntU’efiere paggo , Commodo Imp. Rac- 
conta Herodiano , che egli hauendo fatto fare una fetta entrò nu 
io co gladiatori nell’ ^imphiteatro : era il popolo fiomano oltre d 
modo dolente , ueggiendo il loro Imperatore combattere con bar- 
bari } & uituperare con tal [ciocchegga l’imperio . 1 gladiatori co 
nofcendolo per Imperatore fàcilmente li cedeuano, onde rimafe^s 
uincitore ; però li uenne in tefla una nuoua paggia, cioè di non no 
lere piu habitare nel palagio imperiale ; ma nella [cuoia de gli 
fcb:rmitori,& ftfitceua chiamare con nome di un gladiatore t che 
pocoinnangi era morto : fece poi leuar la tefla ad una ttatua grS 
diffima chiamata il Coloffo , tenuta in fomma uenerationejperche 
rapprenfentaua Himagine del [ole ; & le ne pofe un altra , chc^o 
trafittile allafua^t nella bafe di quella no ui fcrìfie i titoli patemi 
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& imperiali : ma folamente . Vittoriofo di mille gladiatori.poi fi 
faceua chiamare Ercole ; onde hauendofi mejfo intorno una pelle 
di Leone , prefe una malga in mano , & andaua notte, & giorno 
dando fiere magate, & [pedo uccideua, alcuna uolta fi lafciaua^ 
uedere tutto ueftito alla ufitn^a di una .A magone. 'fntanto fi auici 
nò il giorno, principio di anno, nel quale i Romani faceuano belli f 
[ime fefte .[mede nano in tal giorno i magistrati ueftiti di por pò 
ra,& l' Imperatore con gli babiti imperiali: difegnò Commodo la 
notte innanzi di tal giorno uolere dormire nella [cuoia de gladia- 
tori, et in ucce della uefie reale ricamata di purpurei [regi, portar 
• l’armi:ma prima fi uolle configliare con zJMartia } Donna di mol- 
to ingegnofiaquale era tenuta da lui,comeper legittima moglie , 
la quale come intefe cofi pagga,& dishomfia uoglia, cominciò pia 
gen lo à pregarlo, che non auilìffc con quefte uane uoglie l’impe- 
rio “Romano, ne poneffe la fua uita in mano de gladiatori,!) uomini 
r,baldiJfimi,eglioftinato nelle [ue uoglie non fi piegò punto. Ma 
impo[eà Leto, che appareccbiafie un letto nella [cuoia de gladia- 
tori , perche uoleua dormire fin quel luogo . n^cciocbe il popolo 
Romano lo uedeffe ufcire di là, per andare à [are il [acrifitio delle 
Calende.Lcto,& molti altri lo pregarono, ch’egli nonfacefie cofij 
indegna di un tanto Imperatore, quanto egli era . (ommodo pie- 
no di [degno per quefte parole, fi ritirò in una camera , &pre[e un 
libro di Tiglia,& fcrijfe coloro, che uoleua [are amagare per que 
fia co[a la nott<u> . Fra li quali ni era tJMartia,& Leto-.ma efien 
do peruenuto il libro in mano di tJMartia , & di Letojecero iru 
modo tale,cbe iu uece di effere uccifi,ucci[cro lo [celerato,& fioccò 
Imperatore, co fa già moltotempodalui meritata. Zenophantt 
era tanto leggiero, che quando alcuno diceua co[a } che hattefjc mof 
[0 un poco il ri[o,egli non fi fermaua per due, ò tre bore , & non fi 
ricordaua, che Rifus abundat in ore ftultoru il Sabàtico lo no 
mina fra Flotti . Claudio imperatore ; perciochc battendo un fi- 
gliuolo nomato Tìritanico legittimo, addotto il figlia ftro. Maio 
ue rimangono i popoli V filli, de quali fcriue Herodoto dicendo . 
Sono tanto lìolti,che quando [pira il uento auftro pigliano l’armi 
contra lui, come [e contra huomini andaf[cro } ct non contra cofa in 
corporea.il medefmo afferma (fi elio lib. 1 6 . ( àp . 1 i. Fra ctiandio 
Militide [ciocco, et leggiero à merauiglia,perche effendogià mina 
ta Troia uoleua portare aiuto àTriamo. Coftui è celebrato da 

T Home - 



290 I Difetti, &ìmancamentl 

H omero . Scriue 'Plutarco, che un figliuolo di Dione, il quale era 
già in età matura da ira Fanciullefca moffr, fi gettò col capo ingiù 
da una torre . T^e fia che lafci fotto filentio Ti afflano (faracaUa,an 
uoglio che babbia luogo fra quefli paggarelli offendo paggc af 
fatto. Haueua coflui uoglia di imitare ssllefsandroiperò in Ro- 
ma fece algare una ftatua con due tefle,una ftmile ad ^ tleff andrò , 
& l’altra ftmile à fe medeftmo,& hauendo intefo, che il *JMace- 
donico portaua la tefta piegata alla fpoUa,anchor egli à quel me - 
deftmo modoteneua la fuaionde ft reputata zsilcfi andrò .ft à fuoi 
Capitani poneua i nomi , che baueuanogià quelli di ^tlcffandro . 
quella buffoneria de nomi fece in Cjrecia , poipafsò nell’afta , & 
uolle uedereouefù Troia, come vide la tomba d’Achille, li uenne 
in capo un nuouo h umore, & uoleua effere tenuto un nuouo ^ ichil 
le : però i "Romani , che lo [eguitauano haueuano un grandiffì- 
mo paffitempo Qucflo ft legge in molti Hi fiorici illufìr . 
Scriue Giouanni Tarcagnota nel duodecimo libro delle fio- 
rie del mondo quefie parole di jL\fon\o di Cafliglia . Igli 
fu di coft feempia , & grofia natura, cheuolendo andare con- 
tra Mori à guerreggiare, effondo à cattatisi hauendo prefo coru 
la mano ftniflra lo fcudo,& nell’altra la lanci a, quando ft uide por 
gere la briglia-.accioche con la mano, che tene ua lo feudo reggere 
il cauallo,uoltato à i fuoi diffe , datemi L briglia in bocca ; perche 
come potete uedere ho già le mani occupate, & fpeffo nc diceua al 
- trefimili,& atichodi più belle- onde molti ,chc non poteuano con 
tenere le rifa, furono da lui ucci fi. Fù et iddio un bel paggarello co 
lui .che tonfumò cinque ,ò fei anni per ritrouare di che età moriffe 
Ecubaje di notte , ò di giorno . 'ìfe meno di coflui era quell ’ altro, 
che confumò uenti anni per fapere quando Enea giunfe in Italia , 
fe pofe prima in terra il piè defiro f ò il ftnifìro. ne fi farebbe acche* 
tato qtteflofludiofojfc nonglifofie flato detto, che Enea faltò,co pie 
di giunti in fu’l 'ito . Leggiero, et fiocco fù T iberio Imperatore 
ma paggo,& crudele per lieui cagioni . Fece uccidere uno ; per- 
che haueua lodato Bruto,& Ca(fio,& diceua , che furono gli ulti * 
mi Romani . Un’altro fece uccidere, perche in una fua tragedia 
biafmaua Jlgamenone e, ammaggonne un’altro , pche li haueua 
tolto un pero nel giardino . ?' e uoglio , che lafciamo fuori di tal 
còpagnia ^ tndreafio 7{e di 2^apoli,tlquale fù il più bello fcFpiot - 
to,& fcioccone,ebe fi ritrouajfc all’età fua, diedi Tarcagnota _j . 
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Ragionando diluì . Facei<a lAndrcajfo merauigliarele genti del 
la fu a floltitia, &paggja^ . lo non credo che Xerfe t ,per quello 
ebe narra il fuietto autore foj]e più fauio di quelli pattar eli i ,cbe 
nominato babbiamo;pcrciocbe fcrifie una lettera al monte ^ ito di 
qucjìotenore-} •. fn felice Ato,che tanto al Cielo t'inalgi, non mi 
fare malegeuoli,& duri i tuoi f, affi per quello, ch’io di fare inledo, 
che altamente giuro per Limici * Dei di farti tutto à peggi, & 
gittarti in mare ftando fuperbo,& oflinato ne temendo le minac- 
ele di Xerfe non li pretto la uia:onde egli uinto da fdegno lo fece 
intorno tagliare ridurlo in 1 fola, in quello modo lo cattigò; per 
che non l’haueua ubbedito . Grande fenga dubbio fù la pagaia 
de Romani nel celebrare con tanta pompa l’ejjeguie di un coruo,fk 
tendo portar la bara,fopra laquale egli erano due Stiopi, andando 
innanzi il trombetta con mille uarietà di corni , & fù fepellito 
nella uia u ippia à man dcflra due miglia fuori di l{oma in cam- 
po ‘Redicolorma io credo certamente, che il uocabulo fa corrotto , 
& uoglia dire r Ridiculo,effendo queflo cofa pagga,& ridiculofa . 
quefio narra Scipione Ammirato ne J'uoi ragionamenti fopra Cor 
nclio Tacito . ( Dice il mede fimo nel lib. i .al quinto ragionarne » 
to,cbe con molta ragione Antioco Re di Sorta fù cognominato 
paggio, il quale prefo da folle deftderio di fupcrarc la gloria di Tait 
lo Emilio, che combattendo acqui flato fi hauena,fi pofi ad ordina 
rie il trionfo,ragunando genti di tJMifij , di Cili.ia , di Cjalatia, 
& di molte altre parti, èf lo uoleua fare di tante Donne , di tanti 
faualicriydi tanto oro,& ornamenti, quanto egli lo fece . Et noti 
fapeua il poucro paggarcllo,clye la guerra precede il trionfo: ma 
uoleua godere Ibonore del trionfo fenga guerra, (3 uittoria . Seri 
tic Suida,cbe Menippo Cimico hauetta tanto poco fale in gitcuL*, 
che dalia ftupore alle genti . Fra le altre pagaie & leggicrcgge 
pare à me, che quefta fa bella molto - Bgli uoleua fkr credere al 
mondo,cbe era ufficiale dello nferno , & che gli Deil’baueuano 
mandato di là giù nel mondo,per uedere il male che gli huomini 
faceuano,CS poiriferirgliele . V fatta l habito delle furie, & lo de- 
ferine in queflo modo . portaua una utile negra , lunga f no à ter 
r abilita intorno bene fìretto,con una grafia fafeia , con un capello 
in capo,nel quale erttno dijegnate le dodici figure del godiaco coir 
fcarpe,come gli Hiflrioni,& recitatori di tragedie , &con un ba- 
ttone di Fra fino in mano •& T lutar co itokndo motte are, cioè mol 
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ti fono gli huomni che hanno poco [ale nelle lor minefire , dice, al - 
cuni bit omini morendo i lor cani , & cauaUi ft fono uituperojamen 
te dati al pianto, & a' lamenti, altri quando hanno perduto i figli * 
noli ualoroft & da bene allegramente hanno fopportato la perdita 
loro, alcuni altri benché habbiano figliuoli ligittimi nò pofio fiore 
fenga i naturali & Jpefio ammalano, piangono , & muoiono per 
loroi buoni paggarelli. 


De gli Vccidicori delle Madri, de Padri de Fratelli,delle So 
relle,& de Nipoti. Cap. X X X. 


Panici 
dio qua 
to fi a dà 
noto. 



ETtfr^AMENTB io non fo qual farebbe qu 
l’huomo cofipriuo di pietà, & di amor e, il q 


uel 

fipriuo di pietà, & di amore ,ilqua 
le hauendo hauuto dal ‘Padre, & dalla Ma 
ire ( pietofi genitori)prima l*effere,& poi da 
loro con mille faticbe,con mille fudori t conj 
mille uigilie,& con mille rompimenti di ca- 
pottato nutrito ^ anmaeflrato, dia loro ir l» 
ucce de JJrarft fudori,degli hauuti franagli, £? defofferti difagi la 
mortr,& però(o cofa horrenda)fe ne ritrouano nò dico uno, ne due , 
ma centinaia,la qual cofa è fuggita dalle fiere, & dalla naturrL» 
Fieffa abbonita - comeancho è cofa empia, tir federata il por /e_a 
armate mani nel fangue del fratello , ò delta Sorella , ò del nepo- 
te,le quali tutte ucciftoni c biamarono gli antichi Latini co quello 
femptice nome di Tarricido .ma non credo, che farà fuori di prò • 
poftto,fe ne raccontar emo alcuno effempio , Scriue Fri Leandro 
» Alberti Holognefe , nella diferittione d’Italia, che Can Signore , 
della Scala fece incarcerare Taolo<tstlboino fuo Fratello ,accu fan 
dolo di uno trattato ordito contra di luirma uenendo per una infir 
mità uicinoamorte,& temendo che Taolo fuo fratello non f offesa 
tratto di prigione, fece condannarlo à morte, & cefi fu uccifo inno- 
cente per odio del maluagio fratello . Racconta doppiano e^tlef 
fandrinOyChe Ornale r Pretore,effcndo de condannati da i Triamui 
ri, fuggì in una picchia, & uilecafettane borghi di l[oma con una 
/ cure in mano, ne fi fidò lafciarfi vedere ad alcuno,eccetto che al fi- 
gliuolo proprio.il quale fù tanto maluagio, &crudelé,che menò fe 
co ifargenti,& lo diede loro nelle mani, & fu pref ente (o cofa inai* 
dita)à uedergli tagliare il capo. onde poi da i Triumuirifù creati* 
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fddc ina poco dopo effendo di nottetempo ritrouato da'birrifiiqua 
li ballettano uccijo ftto Tadrcfù da loro per fouerthie patrie pro- 
cedenti dal molto uinoche battito haueua , uccifo . T^on lafcic- 
re n di raccontare attchora alcuna cofa . dello Jpietato,-& crudo Ifie 
ronc^> . i! qual e per uccidere .Agrippina fua madre,fece fàreama 
barca, laqttale aguiolmente fi apritta difètto: perche uoleua ebej 
f opra ui montacela madre, & poi facendola aprire fi fonmergef- 
fe. onde imitò -Agrippina, acciochc andafje ad una joknnitd’, 
che egli celebratta in 'Saia & ella eficndo andata } e uolendopoi la 
fera ritornare in S aulirne baueua il fuo albergo, il buon figliuo- 
lo la fece f òpra il fallace legno montarcelo fi era molto il legno fico 
Slato da terra, quando fù dalla poppa con uccifione di molti difciol 
to . Agrippina fu faluata; perche nuotando fi riduffe dritta, fida- 
mente haueua battuto una percoffa in una fipalla , & montando fio- 
pra un legnetto,fc ne andò ad una fua uilla,& fingendo di non ac- 
corgerli dello’ nganno del figliuolo gli mandò à dire prefiamente t 
che il pericolo era flato grande-.ma però con l’aiuto degli Dei nò 
balletta male alcuno . Udito quefìo tempio Impcratorc,& fede- 
rato fingedo,che fina madre Ihatteffe mandato ad uccidere la] ciò f- 
ft cadere de fir amente un coltello, & dijfc che era caduto al me fio , 
che hattea mandato Agrippina, & cofi à torto lo fece con molta.- 
crudeltà uccidere, & poi mandò Aniceto con molti compagni à ri 
trottare la madre, & fece ucciderla . come ella uide uenirfi, cer- 
ta di efiere morta,diffe loro, che doutfiero ferirla nel Mentre ; per- 
che quella parte del corpo meritaua più d' goni altra il cafiigo, ha 
uendo generato cofifiero,& fpietato mofìro . mentre diceua que- 
Sle parole ft\ con molte ferite u ccifa ^> . Tofio,che cfìintafù . 7fe 
reme la andò d ucdcre,& riguardando ogni fua parte del corpo, al 
cuna ne lodò, alcuna altra ne biafmò,& cofi con occhi non di figli- 
uolo, ma di crudcl Carnefice mìraua, uituperaua la tJMadrc^ 

uccifia dalla fua impictd . & poi fcrtffe al Senato, & oltre ad ogni 
credere la biafmò, dicendo che era fiata crudele, & ingiufìa .onde 
no fiocamente le uolle torre fa uita;ma anebora la buona fama ò fi- 
gliuolo più d’ogni altro crudele , poi che fetida niuna pietà tanto 
potè f ti, & ofafii cantra colei, che ti hauea generato . tfifda doue ri 
inane 'Safflano Imperatore ? ilquale uenne di 'Bretagna à Soma 
con difegno di non uolerc compagno nell’amminifìratione,& ba- 
ttendo un fratello nomato Ocfa determinò ^ome ferine Spargano 
T 3 di 
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di ucciderlo;onde mandò alcuni huomini iniquifiquali lo uccifcro 
nel grembo di Cjiulia fua madre, & alcuni altri fcriuono,cbe il prò 
prio BaflìamXammaTgafle nel feno di lei,la quale era matrigna 
di efioBaffiano,^ ancho fece uccidere tutti i partigiani di (fette* 
con le mogli , & co figliuoli . Etiandio Taricida fu ‘j Pietro % di 
Caviglia, il quale fenga.akum pietà fece leuar del mondo due 
fuoi fratelli innocenti poi perfeguitò un fratello buttar do,& lo 
fpogliò d' alcune terre, che gli baueua Inficiate fuo Tadre . eJHa 
doue rimane vdrtaferféilquale fi gloriaua di bauere uccifo il fra 
teUo,& perche alcuni altri fi attribuiuano quetto, furono con mol 
te pene tolti di uita . Scriue Tlutarco,cbe T imoleone ucci (e il fra 
tello . ‘Dice lotteffo autore, che Dario entrò di notte tempo nella 
camera di Artaferfe fuo Vadre^ . per ucciderlo con Tirabwgofil 
quale baueua le armi nude, egli che hauea antiueduto quetto tra - 
dimento, teneua una porta aperta che haueuadietroal letto, laqua 
le ttaua sepre coperta d’raggi,come egli uideil maluagio figlino 
lo armato nella, camera , faltò di letto, et fuggi perla porta in un’ 
altro luogo.cofi fifaluò:ma Dario fu fubitopfo,et mefioi prigione, 
et poco dopo uccifio.T^e uoglio,che ^cfare Borgia uenga da cottoro 
feparato oche dice di lui il (fiottio. Maparcdoà Cefare la dignità 
del capello molto iferiore alì ànimo fuo,fece una notte Scartare un 
fuo fratello, col quale baueua allegramele cenato, et lo fece gittate 
nel Tenere alla guglia . queflo fuo fratello era Duca di Canditi-*» 
tettata Candia priua delTrincipe, Cefare rifiutò il Capello , & fi 
fece Duca di quella . Scriue appiano ^ Alefiandrino,cbe Lepido 
cfiendo deTriumuiri il primo, che condannò à morte fù il fratello 
proprio.fi legge nelle fiorie degli imperatori di (ottanlinopoli de 
fcritte dall’ut cominato, chedue figli uoli di i^eemone principe.* 
di Traballo per cagione della ambinone,^ della pagaia lor otten- 
nero à rumore infieme,& il maggiore di età, nomato Palfco Scac- 
ciò dal principato, & dalla patria, & dal mondo Stefano fratello 
minore . la fama di quetto paricidio pafisò alle nat ioni foretti ere, 
& pofie l'armi in mano à fratelli contra fratelli, & à parenti con- 
tra parenti, &cofi fi fcacciauano l'un l'altro dal mondo, onde ra 
gionando di colìoro,pofliamo dire con Lucano. 

Canimus populum potcntetn 
In fua uiftrici couuerfum uifccra destra. 

2 U il tutto per fioreggiare , & per tiraneggiare . T{qc< 

con 2 
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Cónta Spargano , & alcuni altri [crittori , che effendo Sene- 
ro Imperatore ueccbio,& mole Slato dalle gotedefideraua morire : 
ma queSlo era molto piu defidcrato dal figliuolo intonino C ara- 
calla ,il quale fi baueua lafciato int edere t c he fe la infermità non V 
uccìde untegli colueleno li uoleua torre la aita, laqual co fa fapen- 
do Seuero,morì più di affanno di quella cofa,cbeper 1‘ infirmiti ; 
onde il figliuolo iniquo ne fu molto allegro . Dice fra Leandro Mi 
berti, che Bartolameo dalla Scala fece uccidere Antonio fuo fratei 

10 p rimanere foto nella fignoria.Si legge nelle guerre fatte in Cjre 
eia deferitte da Xenofonte;alle quali continua la Hi Storia di T nei 
dide,chc effendo creati Vaghi ouer principi Tolidoro,e Tolipbro- 
nc fratelli , & effendo quelli andati in Larifia.Tolidoro dormen- 
do di notte fù occifo da 'Poli pinone fuo fratello à torto.Famentio 
ne Tito Liuio de due fratelli Spagnuoli Corba, et Orfuafi quali per 
una Città chiamata ibe fieramente contendeuaMO infteme \ uolen- 
do Scipione porli d'accordo fi affaticata molto-,ma in uano;perche 
ferocie deftderoft dì reggere rifpopro,che negli huomini,ne i Dei 

11 poteuano pacificare, et che bifognaua che Marte foffe giudice del 
le lor differenze , ne potè' alcuno-da fi cruda rabbia diftorli tonde 
furono una bombile tragedia à riguardanti,etilminorefù uccifo . 
S crine il Volaterano,che Egiberto Re d' cingila uccife con molta, 
crudeltà i figliuoli difuo fratello ancora teneri bambini . Ifarra 
Seneca, che Mntreoammaggò i figliuoli di fuo fratello fanciulli 
ni, & allo Slefio gli diede accomodati in uarieuiuande . Tito Li- 
uto racconta gli odif,i rancorije paro l e ingiuriofe,& le molte prò 
ue di uc ciderft,che fecero i due fratelli Terfeo,& Demetrio , figli- 
uoli di Filippo . Et ‘Paulo Oroftodice queSìe parole di Filippo. 
Inde poft cedes,&incendÌ3,depredationesq; in focias ur- 
bes geftas paricidia in Frates conuertic,qtios patri ex notier 
ca genitos, cum coheredcs regno uereretur.-interficere ag- 
gredita eft . Famulo, come ognuno fa, uccife il fratello ‘Remo, Do 
ue rimane Cambife ? ilquale piamente ; perche li parue in fogno , 
che il fratello fedeffe nel folio regio di Ter fu, li fece torre la uita ; 
& perche unafua forella l'hauea di tanta impietà riprcfoje die- 
de tante perco(Se,che f uccife . Sriuono i (greci, che battendo Cam - 
hip fatto mettere ,come in un Sleccato un Cognalino,& un Leon- 
cino, & il Leoncino uintedoui corfe uno altro Cagnolino in foccorfo 
de [fratello £$ ambidue uinfero l’auerfario Leonc-.onde lagriman 

T 4 do, 
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do Mcroe fot ella di Cambife il marito , le domandò; perche piani 
geffc,rifpofe t io mi ricordo di Smerde mio fratello , ilquale non ha 
battuto ne chi foce orfo,ne chi Mendicato Fbabbia miaqueSlo ca- 
gnoletto perdendo hebbe quefio altro Cagnolino , che uolenticri li 
ha dato aiutoiqueflo intendi ndo lo S telerato fambife,fubito lafe^ 
ce crudelmente morire • Dice Cjiuflino,cbe il regno di Sona andò 
in mina per gli odij fraterni . (rudeliffimo uerfo la madri fu cAn 
tipatro, ilquale ferrea alcuna memoria de benefiiif riceuuti uccife 
(o cofa ini qua) la cara, tir amori noie Madre, la quale ii domanda 
ua la uita,& feopredo le marmile gli ricordaua il latte dolcijjìtnv , 
che da lei hauuto haueuaima fardo come xAfpe, & duro come uno 
fcoglio fpregfa i materni preghi, & hSlinfc;penke li parata, eh ' 
ella fauoriffe Mefjandro fuo fratello . QueSlo raccot ■ ta Drogo . 
tJHitridate uccife la madre, & un fratello, come dice C elio . (fio 
uanni dataria ‘Duca di faÀ Ulano ehiufè la madre in una torre > 
e2r in quel luogo la fece morire,queftojcriue Dolale _■ . Dice il me 
defìtto autoreti) e fatico figliuolo di ^4 1 fan fa undecimo ammatfa 
■fa il fratello } & che Termo frego fa Trincipe di (fienoua uccife^ 
etiandio il fratello, ilquale era molto bouoratopct la dottrina , & 
per li fuoi bone fìi coturni . Similmente OSìio uccife il padre ; 
come riferire Tlutarco . Federico Imperatore fù per inganno dal 
figliuolo estinto fen^a alcuna pietà. ^iriftobolo'Re di Giudea 
non uccife H fratello i il medefimo non fece Micco figliuolo di 
Seluco per regnar falò ? Ferdinando I\e di Cafiigli nò amma^fa 
far firn jfuo fratello faediTSfatuarra? dice Herodiano , che Lear co 
diede il uelenò ad un fuo fratello ,il quale era infermo, onde rima 
fe il mifero flrangolato, <JMa doue refla Haldane ? il t[uale per de 
fiderio di fignoreggiare priuò di uita due fuoi fratelli giovinetti % 
&con l'aiuto di quefio paricidio fi confirmò nel regno . Et Seluco 
per reggere falò lo flato arnmagfa il fratello . Et iriSlobolo Tg 
fece il fìntile al fuo fratello Antigono , Tiro Ordelapho, come feri 
ue il ZFolateranoper regnar fola uccife fuo fratello nomato Fran- 
cefco,& mandò in lontano tffilio i fuoi figliuoli, paruc poco à To 
Ionico Thilopateri bavere ammazzato il padre , fa non riuolgeua 
il coltello ar.chora fumante del fuo (àngue nel fratello . Coft Snri 
coI{e di Anglia fece privar degli occhi fuof rateilo l{cbertv,&in 
prigione lo face morire di fame , e di fetore . Co fi Iugurta uccife è 
fuoi fratelli^ i figliuoli faro? come dice S*tluflio . Lear co fic de 
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^Cirenei diede il ueleno al fratello ittfermo-.onde reHò flr angolato- 
Et T iphone per imidia uccife il fratello . il fintile fece Orode Bg 
de 'Partiti cantra iSWitridate Joram non lafciando alcuna manie 
ra di tomenti , co quali diede fine alle ulte de fratelli . "Bela Hclj 
disannonia uccife il fratello * Andrea • Commodo Imperatore, co 
me ferine Herodiano, uccife Lucilla fua forella . il mcd'fimo fece 
Critolao.Et Ifaciofà dal fratello ^ileffio de gli occhiceli' imperio 
& della uitapriuato . coft Dardano il fratello. Maffìmiliano figli 
nolo di Diocletiano la forella uccife.dice Sello Aurelio, chetare 
liano Imperatore uccife il figliuolo di fua forella molti, aw^i in 
finiti altri fecero il fimile,come Orefìe uccife la madre . 7{ino Se- 
miramide , come uuol Celio , & Tropia I(efu dal figliuolo uccìfo. 



De padri, che ucci fero i propri figli uoli. 

Cap. XXXL. 

nel capo antecedete diede me rauiglia à letto 
ri un figliuolo , il quale uinto da fie ro fdegno t 
ò dalla cupidità del ftgnoreggiare tarmata la 
federata delira, ò di mortifero ueleno, ò della 
micidiale fpada uccife (ahi fatto indegno) il 

^ proprio genitore, ò la propria gcnetrice.quan 

to Hkpore porgerà adunque il padre /caccia- 
to da fe ogni amore,fhcci il mede fimo contra Ù figliuolo ? il quale è 
fua fattura^ per confequen^a piu l’ama, che nou fneffo il padre 
come dice Jiriflo, nel lib.i. delle gran morali cap. iq. con tai paro 
/e.Magisfiliumpaterdiligit,quam filius patron ob hoc , 
quod eius fadio fit fil ius,id quoti in aliis cer nimus:omnes 
lìquide erga, quod ipfi effécerunt , funtquodammodo be- 
ncuoli, ^tggiugi à quefìOych’cgli f pera efiere nella fua uecchie^- 
cufiodito,& nutrito dalfigliuolo,come egli dice nel lib.i.delgo 
uerno Economico in modo tale . Filios procreane non folutn 
ut id natura: tributimi ferant , uerumctiam ut cc m- 
moda exinde fufeipiant ualentcs enim ipfi imbecilles 
fuos labore tuentur & alunt.mox imbecilles ob feniu fadi 
à ualenribus eadé reportant.oirre àciò ttede il padre l’eternità 
della fua famiglia rifplcdere,& eonferuarfiynclfigliuotofrlqualeè 
fua propria ìmagine.et co tutto che conofca tanti beni ne figliuoli t 
nòdimeno ce ne fon o fiat i^bc gli barn uecifucerto cofa mo flruofx 
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to nò mi ricordo bauer letto, che alcuno altro animale uccida i fra 
prìfigli,angì ogn'uno li ama et nutrice infino all’ etiche pdno ds 
fiSlejfi procacciar fi il uitto, infino la cornaceli 1 a non latamente co 
amore nutre, &fcalda fitto l’ali i pulciniima anebora à lei paio- 
no belliffimi i anebor che brutti, & per amare i figliuoli, le interni 
ne una difaueutura di fìmil forte „ V eàendo l’aquila re ina de gli 
uccelli andare fuperba à caccia de uolatili, dubitando che non pie 
dajfe il fio nidore andò dolcemente incontra, & la pregò,che non 
effendejfe ifuoi poltinijifpofe l'aquila fammeli conofcere ; aceti- 
che io non gli uccida.non liconofcitu ? rifpofi la cornacchia, fino 
i pinbelli , e ben formati di tutti gli altri, partiffi l’ aquila, & i pri 
mi ne quai diede del becco furono icornacchim . Ritornando bu 
cornacchia a uedere il nido, trouò morti i figli .Onde empiendo di 
querele le circostanti felue fi lamcntaua dell’ aquila, che le haueffe 
mancato della promefìa fatta . & efia le rifpofi, e difesa . lo non 
ti ho mancato perche ho lafciato ipìù belli , & ho mangiato 
& uccifi i più brutti : onde la colpa fùtuaJ> - jttthora dìjfe, 
la poca fortunata , cornacchia, àgli occhi mìtiche àlor fui ma 
dre , pare nano i più ue^ofi, & i più uaghi,che fipotefiero ttede 
re, ne credeua,cbe le colombe col candore potefferomnckre di bel - 
leZjfi il nero de miei figli, lo credo,chefofie cpfiamoreuole uer - 
fi loro; perche era femimte cui dolce natura è ditali~ecccjfi iquali 
vogliamo moflrare , che gli huomini fpefie uolte ban fatto , non fi 
pio riprendere . & Martin Turnouio moSìtando,che nefiuno ani 
male 'mattonale, uccide i figliuoli dice nel libro de Imolationc 
ìfaci " 
lklua nulla 

In propriam funt fobolem Gangetica Tigris, 
Vberibus pafeit prolem immitisq; leena. 

Ma adduciamo alcuno effempio ; acetiche fi pofia uedere , che 
gli huomini fono £ ogni impietà albergo . il primo far a Filippo , 
ilquale haueuaun figliuolo filo nomato ‘Demetrio giouine molto 
tùrtuofi , & fiuti, & molto amato, & bonorato da Romani : on- 
de Filippofuo padre ardendo d’inuidia,gli diede ( ah ctudel ge- 
nitore)/.* morte . queSìo fcriue Tlutarco nella: uita di zs3*ato,nar 
ra lo Iti ffo autore di Bruto, il quale flaua prefcntc alle morti , à i 
tormenti de’propri figliuoli, fen^a gittar lagrima , ò fifpiro^angi 
O/ofio dice, do egli conte fis mani gli uccifi,con quelle parolai «- 

Y*r- 
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Virgis cecidit,fecuriq; percusfit £Hos .Et ^rtafirfi,hauen ' 
do conofiiuto,che fuo figliuolo l’baueua uoluto ammalare , e^li 
tirando fuor i ami,& dandogli molte ferite l’ uccife . Trarrà Ba 
tifìa Fui che Ti grane fu crttdeliJfmo,& un giorno caualcando, et 
battendo feco un fuo figliuolo li auenne,che cadde da cauallo , & 
perche fubitoil figliuolo non l'aiutò, lo fece crudelmente uccidere. 
Ma doue lafciamo F'fumiaffano i tlqualemenò inceppi un fuo fi 
gliuolo fino alla morte. ‘Dotte Federico imperatore i che fece 
morire in prigione con gran miferia un fuo figliuolo fòlamente,pcr 
che lipareua,cbefoffe inclinato alla parte di Gregorio 'Pontéfice , 
& il fie de Bifalcidi nella Tracia fece priuar del lume de gli oc- 
chi unfuofigliuolo . Scriue Tlutarco,cbe Dario He de Ter fi pri- 
uò di uita Miobargane fuo figliuolo , finga alcuna pietà . Vice _» 
il medefimo autore, che Crajso fignifero uccife Crafio Bruto fuo fi- 
gliuolo. Stefibroto fu morto dai padre. ‘Doue reità il crudeltà 
Mgefitlao ? Che fece finire i fuoi giorni al figliuolo nel tempio di 
'Pallide, non dandoli alcuna cofa da mangiare fi da bere_j . Doue 
Letto M tenie fi ? alquale effendo detto dall’oracolo , che facrijuaf- 
fe tre fue figliuole per falute d' ditene ,& egli crudo di natura pià 
tojlo uolle vbbidire all'oracolo, che perdonare alle fue ui fiere, & co 
fi uccife tre fue figliuole . Dotte Ttolomeo? ilquale effendo fiac- 
cato per le molte fue crudeltà dal regno, uccife uu fuo figli itolo, Ci 
tagliandoli le mani,i piedi, & il capo li mando À donare alla ma- 
dre dell’ nccifo figlio . Tonfate noi quali fnronoi pianti, quali i la 
metifChe fece la mi fera madre ueggedo co quata crudeltà lo federa 
to padre haueua nccifo il figliuolo . Quefio finite Liuto, nel lib. 
16. ne uo,che redi fuori di qttciìa iniqua compagnia Tantalo He 
di Thrigia,che diede compoflo in diuerfi modi ilprofirio figliuolo 
cotto à mangiare à gli D etiche alloggiaua nel Juo albergo, & co 
fi dice Seneca in Thieile, excep tus gladio pariuilus ipio,Da 
curitputriu natus ad olculu Immatura focis uiftima conci 
■dii: Di n i fu s q;t ua eft Tataledextera, Acéfas utflruerct hof 
pitibus Di)S.CoIlatino magno nd uccife il figliuolo (rapo per ca 
gioni incerte, come dice Sefìo Manlio i Cambi fe figliuolo diet- 
ro He de Ter fi non uccife il proprio figliuolo con unafaetta ? come 
ferine il Sabàtico . Ter ime Ila fanciulla non fu ucci fa fimilmcn- 
te dal padre i Er.fteonon facrificò la figliuola à gli DeiiMitrida 
temerne uuol Celio, non tolfc dal mondo tre figliuoli, & trefigliuo 

lei 
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h/ "Hp lafciarcmo il crudele HippomeneTrincipc de gl'udte* 
mffi,ilqualefapendo,che la figliuola era Hata uìolata, la chiufe in 
un luogo con un cauallo ferociffimo ne à lei ne al defiriere faceu a 
dare da mangiaretonde il fiero animale, uinto dalla neceffìtà, diuo 
ro la mifera giouinetta, come defideraua l'iniquo padretonde fi di 
ceua per prouerbio . Magis impius Hippomcnc.Orcbamo non 
fepellt la figlia itiua ? come dice 0 iddio nel lib. 9. delle Metamor 
fafi ragionando di lui . 

Ille feroXjimmanfuetusq; precantem, 
Tcndencemq; manus ad lumina folis^ illc 
Vini tulit innitf,dicentem defodit alca 
Crudus humo ; tumulumq; fuper grauis addit arena: 

1 quali uerfi uolgari^ati dal Maretti,cofi J donano . 

4 Quel dilpetatojn cui parche s’accoglia 
Alto tutor, lci,mentre che porgca 

Humil prieghi.e le man piena di doglia 
Ver de lampi del fole alte ftendea, 

E mentre, mi sforzò contra mia uoglia, 

Ncmai'di ciò diegli cagion, dicea, 

Lei dico, l’empio in cupa fo/sa abba/sa, 

E graue arena poi foprale ammaflfa. • \ . . 

Onde Febo adirato del tormento che diede lo iniqu 0 padre alla 
figliuola, lo difipò co raggi,come dice il mede fimo autore nello He 
fo libro. 

Difsipathunc radiis Hyperione natus. 

. S " lue s f™fonte nelle guerre de (jrecifiequalifegmno ThìHo ' 
via di Tucidide,che Mefiandrino pofe in prigione un fuo figliuo- 
lo gioirne da bene,& modeHotonde la madre del gioitine tutta ad 
dolorata pregaua Mejfandro, che lo liberaffe , & egli trattolo di 

carcere lo ammalò. 


prij 


7 u r VoHumio T iburto ptrcoffe il Figliuolo con lafecure, 
tnejcriue Valerio,conferma Macrobio,che Herode Re di Giudi 
diede la morte a tre figliuoli «4 tleffandro^riHobolo ,& liuti 
tro . Embaro facrifico la figlinola àDiansu. Deiotaro hauen 
molti figliuoli tutti da uno infuori uccifc . , , come vuol Celio, 
nogi o!{c 1 Spagna ammalo il figliuolo. Hermogildo.fecon 
il Folaterano, ^drpiage mangiò il figliuolo. Tenfate che amai 
metta portarli , toftupifco in uedcr tanta crudeltà entra i j. 


r 
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^figìÌMU.Ufmat ’V * ccife il ^olo^gatocle,ilqualefufaui 0 

& prudente in tutte le opere ^nondimeno fu dal padre, cornei 
Jcriuc Trago } con ueleno pnuato di uita.Herodoto affermale Ete 

T/r f° mme) Y re la h liu °l<* in mare. ScriueilVolaterano . 
che domeneo \edt Creta fece uoto di facrificareil primole ri - 
cont) aj]e nella uia,et a cafo ritrouò la figliuola ,£? fi come quelli' 
che era poco amoreuole uerfo i figliuoli, fen^a lagrima , olfpiro 
adempì il uoto . Starnante % de Tbebani uccife il picciolo figli 
uolo Learco,comefi legge nel lib.+delle *JKetamorpbofi d'Oui 

Definus matris ridentem,& pania Learchum 
Brachia tendcntem rapit;& bis,8c cpró; per auras 
More rotat fund* ; rigidoq; infaptia ia*o 
Difcutitoraferox. 

* Ttolomto Quiete tolfe la ulta ad una fua figliuola nelfuo pii 
bel fiorire de gli anni ,que fio fcriue S trabone nel dicifettefimo li- 
bro Mario f* r ffacrifi‘ò la figliuola di eflrema bellezza adorna 
àgli Dei. Ma che debbo io più notare le orecche de leggitori con 
* m P ieta >& federatele, baftino le raccontate, che ciafcutu, 
dagli ejfempi , che babbiamo poìti, potrà conofcere quanto fieno 
ghhuomim crudeh,& inhumani centra i figliuoli, centra i quali 
le fiere non ufano crudeltà. Si che non fanno già le pietofe madre, 
benché i poeti dicano,che Medea uccife ifigliuoli.tsfgaue uccide 
fe con le altre Baccanti Tentea, Progne il figliuolo Iti, Mltea fa- 
cete il fintile, quelle fono tutte fauole . & tutto chefe ne ritrouafic 
alcuna, che io noi nego,laquale hauefie data la morte al figliuolo, 
bifogna penfarc,& confederare, che ne doueua hauere grandifso- 
ma ragione & che non potè ffc far di menoipercioche le madri fo- 
no cofi amoreuoli uerfo i figliuoli, come fu Jigripina uerfo TSIero- 
ne,la quale intendendo, che fe il figliuolo fofie Imperatore, uccide 
rebbe lamadrc,efia hauendo più caro l’honere, & la grandezza 

di Iucche la fua propria uita/ifpoje.l' uccida, ch’iome ne conten- 
to. 
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De gli Hipocriti , & Santoni. 

Cap. XXXII. 

IVOCfilT^t è colui , che [otto apparenza di 
una denota bontà , & finta religione cela un 
cuore di rapaci fimo lupo , che finente ti priua 
ò dell’honore , è della roba . Et però à lui (fi 
come quelli, che brama di parere, & nò effere) 
è molte conueniente queSlo nome d'Hipocrita^ 
che in lingua greca lignifica HiSlrione,di cui 
è proprioraprefentare la perfona,cbe neramente egli non è. Vero 
Dante per mofirar,ehe coHoro non hanno in loro alcuna cofa di ue 
70, eccetto U fuperfitie,& il difuoriffi chiamò gente dipinta nel 
fica inferno 'dicendo. 

^ La giu trouammo una gente dipinta ^ i 

Che giua intorno aliai con lenti pa$6 

frangendo. 

Gli h uomini di tal fitta paiono effere tutti pieni dì carità , & 
iì deuotione,& mostrano non fi muonere mai , fe non per gelo de 
*Dio,& utile del projfinto . Fanno questo per effere tenuti buoni , 
& bramano di parere buoni,per non efìere tenuti Hipocrhi, per- 
che fanno bene quanto queSìi buoni huomini fieno odiati } ($ abhot 
rfti dal mddo t hauedo,fempre,come dice Tlauto,inuna mano il pa- 
ne , & nell’altra la pietra,e quando non t affretti ti giunge nel ca- 
po. bella cofa è certo il uedere talhora uno di questi Hipocritoni in 
ginocchiato nel mtggra di una ehiefa , ò ritirato in un cantone di 
quella, per moflrare , che f ugge la moltitudine delle genti col col- 
lo torto, manicando paternofirì , ouero con uno-ufficiolo in mano 
percuoter fi il petto inguifa,che rifiorii la ehiefa, & Stare con fi fin 
ta deuotione,che parc,che ilfuofpiritofìa faltto nel grembo di Dio 
trahendo dal profondo del cuore fofpiri cofi ardenti, che accendono 
l’aere d’intorno, eoi Molto pallido,& smorto ( mercè del goffrano 
thè egli tifa) per moflrare che ofteruaua il digiuno, & cheftftage 
la con babiti poueri,& uili,eol collamquafi afeofo , & fimilmenta 

le mani utile maniche del Giubbone, &fà queSìa;accioche le gen 
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fi Vhohor ano, quafi finto ,ò lifidino nelle mani le fo flange loro, per 
furarle 'poi ufeito di chiefa fe\ne ua alle ftie\facende ordinarie con 
un braggo di corona in mano,& infelice colui, che li dicefie,ò mo- 
Sìraffe cofa } che meueffeil rifo,òincittaffe lagola,che fubito mo~ 
(Ir andò di efiere fcandiligato,aprendo la bocca, in cui non fiottano 
fe non parole piene di fimulata fant ita, dice Dio ti perdoni fratello. 
& ciò dice con uoce laguida, & mefla. mefia perauenrura ; perche 
non può godere tutti i piaceri & tranguggiare i buoni bocconi.& 
mifero colui, che raccontale le opere cattate di alcuni , anchor che 
muffirne ; perche egli Slringendoft nelle fpalle, mostrando di ha - 
porne dolere, ancloor che godea in udirle, fi parte dicendo ,che noti 
iiiìa à raccontar cotali cofe . poi ritirato co fuoi buoni compagno - 
ni nella [ua fecrcta Fianca i più rabbiofi i più maldiceti che ritro 
uarftpoffiano fono tutti uoraci.gran mangiatori,uanaglorioft, ini 
quiJUpe>hi,& difiolutì , & penjano come poffano fare per ingan 
pare le genti, & in fomma hanno in loro tutti quei uitij.c he il T)i* 
polo in tutto il tòpo di (ita aita ha feminati fra tutti gli huomini 
del mondo: & però conofcendo la lor natura Cicerone diffc.pcffìi- 
ma è quella generai ione d’ huomini, iqu ali benché uogtiano ingan 
tiare, oprano di rfj'vre tenuti buoni . & etiandio furono biafmati » 
& uitupevati dal trionfante Cbrifìo piu d'ogni altra fpetie d'huo 
mini. et Ce far e Caporale conojcendo quello nitio effere fuggito dx 
egn’uno dìffe « 

E de la Hipocrifia fuggo Terrore, 

Come foglion da i can fuggir le fere.' 

lo potrei dire molte altre cofe ; ma le uoglio lafciare à famofi 
predicatori,iquali come fonore trombe dcll'Euangelo correggerà - 
no dalla attenga de pulpiti co inufitata feuerita lafalfità di collo 
ro.& poniamo alcuno effempio ; anchor che fi fappi, che fono infi 
nifi gli huomini , che tianno facendo i buoni , & i Santi i quaii 
fono, come habbiamo di fopra dett o, perfidi, & iniqui . Racconta 
Kfccta ^ cominato . (he Theodoro Tirana gouernatore I{e de 
T rad haueua commeffo con lettere à T racenfi,che andaffero alla-» 
feiìiuiti di San Giorgio, fenon uoleuano efiere tagliati a pe^gi 
dagli Scithma offendo uenute le lettere in mano di uno, che fi chìa 
malia Incenditeli quale era uenuto à pigliar l’of]crta t coflm haue 
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m rinunciato il mondo, & s' era fintamente [piccato dalle cofe ter 
rene,& uefiitofi uolontariamcnte d’habito di 1 eligiofo,temendo o 
fini la perdita della offerta Je ubbidiua al Goucmatore,& confide 
randa che la cofa li tornerebbe à danno , tenne le lettere di Brano. ^ 
nafeofe , & diceua al popolo, andate allegramente à uifttar la chic 
fa di San Giorgio, che io fo per un certo fpirito diuino , & buono , 
che parla in me,che uoi non patirete hoggi falcano offefa nefiu- 
na.iAndati i T braci alla f eda, f abito uennero i Scitbi,& rapirò il 
tutto,& ammalarono molti, & molti huomini.mirate un poco 
peruoflra fè,come quejlo fanto buomo fi portò bene, non udendo 
moflrar le lettere de Tirana auaritiagrande,cofi fingendo deuotio 
rie pigliò i danari con danno, & col maccello di molti . Etiandit 
Sertorio fù un grande Hipocritone . & però nel fuo efiercitofù un 
certo plebeo per nome detto Spano,ilquale cacciando uideuna cer 
netta tutta bella,& bianca, inuagbito di fi fatto animale, le ten- 
ne dietro, & laprefe,& ne fece un grato dono à Sertorio . ilquale 
hauendola riceuuta la cominciò à nereggiare, & in proceffo di 
tempo la fece tanto domefiica,& amoreuole, ch’egli chiamandola 
lo intedeua et gli andaua dietro, (en^a paura alcuna tra lo Strepi 
to delle ay mi, <& f. ale grida de foldati, & ilfuono delle trombe, uo 
lendopoi dare ad intendere alle genti,cbe l’animale haueffe in fe 
diuinità,àpoco,à poco cominciò à duulgare, fra quegli huomini 
barbari, & tutti dati alla religione, che Diana gli haueuro 
mandato à donare quella fernetta : accioche gli prediceffe_j 
molte cofe fecrete.onde ogni uolta che intendeua per ijpie , che per 
altro conto hauea mandato, che i nimicifofkro'uiciniffubito finge - 
ua,che la' (emetta à lui haueffe detto,per commijfione della Deru» 
in fogno,che Veffercito fi doueffe tener e armato. Et il tuttoface- 
la per parere taro a’ Dei per moflrar che haueflero di lui panico - 
lar cura . Et cofi ingannaua le genti . Tlutarco nella aita di Set 
torio . Similmente Scipione africano dopo, che hebbe prefa l<ta 
toga uirile,per fhrfi tenere diuino, ogni giorno faliua in Càpitolio, 
& entraua folo nel tempio t accioche gli huomini credeffero di lui , 
come molto prima era creduto di T{uma T empiilo fh e dalla T^in 
fh Egoria intendeua molti fecreti,anchor egli dando ad intendere 
al popolo ' 'Romano molte fhuolc,& inuentioni,per fhrfi tenere gr a 
to à gli Dei.acciocbe gli huomini l’honor afiero . Fù di queflo ui- 
fio quanto ogni altro ma febiato . Licurgo;percbe diceua , che col 
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ttnfiglio perfuafione d’apollo baueua dato leggi àgli 
tenie fi. J^e Ti fi firato fi Inficiò ad alcuno ponete il piedcjr 
innanzi. CoSlui per rccouerare la tirannide , la quale con» 
fimulatione baueua Inficiata , mostrando di non curarfiene più 
ft ridufiie nellaTpcca di e JHinerua , & mostrando una Donnea» 
da gli tenie fi non conofciuta , ueSìita con h abito, à forni flian- 
%adcUa Dea , ingannata quelli il perfido Hipocritcu .. QucSìo 
dice Valerio nJ^tafiìmo . Racconta, lo sìefifo autore , che quan • 
do Siila ttoleuafar guerra , albana una picchia figura d\Apol - 
lo, & abbracciandola nel coietto de faldati , la pregaua,cbcj 
faceffe perfetta la preme (fa, che fatta li bauea. Et JUinos 
fi? di Creta per mostrare al popolo , 'che era denoto , fi ritira- 
uà in un fiero fiero , & ini slatta tanto , che (fioue, cometa 
diccua egli, li bauejfe datele leggi. Ife è bene che lafciamo 
lungi da costoro Ermidoro ,ilquale fingendo diuotione , & mo- 
strando efiere lontano dalla vanità del mondo ,& tutto fifo in 
Dio mentre gli huornini dalla fitta patria Slattano appettando } cbe 
fojje portato al fido colle cal^e t & il giubbone, eficndoli trouate 
alcune ficritture contra le cofie fante, & dittine fù annegato , conte 
falfio,& federato huomo,cheegli ertvi.Onde fi può ben dire i uer, 
fi di quel buon 'Poeta ragionando di coSloro.. 

L’Hipocritone fól di parer brama' 

Denoto, e pio;benche nel cor difprezzi 
<3iLal facro ricopili $’honora>&.ama.. 
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De gli feditiofi,& tutnultaarii. 
Cap. XXXIII. 


Sedino- 
ne eh# 
cola lì*. 



jtfedìtione è un empito è del popolo tutto odi 
certi particolari contrct ad alcuno fpetlmen* 
te,che ftgnoreggia per cagione o di guadagno , 
ò di honore:cbe il fine fta tale lo dimostratici 
iìotìle nel lib. J. della Colitica Cap. 2. di- 
_ cendo Res autem prò quibus contenduue 

flint Lucrum , &. honor. Se q use bis contraria *dedecus. 
enim & damuum nel ipforum , uel amicoruna fugien» 
tes feditiones inciuitatibusagunt,e9 ' [aggiunge itti tergo 
capito, 0 mostrando che l'auaritia,& lafuperbia di coloro, che gO 
tternano è cagione di feditione dice . Superbia » & auaritia eo- 
rum.qui gubcrnat honaines,prouocant cor» tra fe,Sc contri 
fiatnm eius reipublicae. per» gli huominifiqualìfono au.ari , & 
JUpcrbi,& deftderoft di honore benché nc fieno indegni, fpefiofpef 
fb furono cagione ideile feditioni ne popoli, & alfine delta mina lo 
ro però non farà fuori di proposto fette recheremo qui alcuno cf 
fempio^r i primi faranno de Bimani’, come de più potenti , & de 
più famoft.& diremo con Lucano, mostrando l'empietà loro,dice . 


Bella per Ematbios plusquàm ciuilia campos , 
lusq; datum federi canimus,populumq; potentem 
In fuaui&riciconucrfum uifeera dexera, 

Cognatasq; acies,& rupto feedere regni 
Certum totis concufsi uiribus orbis. 

In commune nefas: infcftisq; obuia fignis 
Signa pares aqflilas,& pila>mÌHantia pilis. 

Confiderate per uoflra fè (pianta rabbia, & crudeltà era nc_j 
'Romani : poiché quelle àquile, le quali haueuano portato fpaué 
toà nimici,& quei pili, ò afle,lequali furono nelle guerre contra- 
rie jinte nel / angue nimico, r imitar 0110 contra le mcdefime uifee - 
re,cioè,contra i propri fratelli ,& par enti, & quelle feroci de Sire, 
che infinite uoltc fuperatohaueuano le, barbare forge,riuolfero p 
fare fperien^a delle lor forane fuoi medefimi petti, onde la %£- 
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'publtea Tfomana già formidabile à tutto il mondo, f blamente pep 
le fedi t ioni perde totalmente il caro nome della libertà, rimanen- 
do fotto Ottauiano,ilquale fece aperta profeffione di T iranno ; ac - 
cetando il nome di 'Romano Imperatore ,& Infoiando fuccefjori 
nell'imperio . <JWa ueniamo à gli eJfempi.Tiberio Gracco, ilqua- 
le hauendo formata una legge, i ricchi non uoleuano,cbe fi confir- 
mafle ; mai popolari uoleuano , che la legge hauefiefuo luogo, al 
la fine, dopo molti preghi di Gracco fu còfirmataiqnella fi chiama 
na la legge Agraria fitta per diuidere le pofieffioni y onde ì ricchi 
«ir potenti cominciarono palefamenteà minacciare, & ad odiare 
Gracco . però egli accorgendoli del pericolo chiamò à fe tutti i fuoi 
amici, & pregatia ciafcun,accioche gli preflafje favore in tale còte 
fa,eff ndo uenuto il topo che finiua ilfuo magiftrato,& effóndo nx 
te molte contefefraTribuni,erafuoridi ogni buona fptrangiu 
della fua uita.però ragunati dinotte tipo molti fuoi amici prcfe il ex 
pidoglio, comandando à ciafcutio,che hi fognando ufafier la forga 
ne gìi armati, & lamentandofi de poterui,dicde fegno a fuoi par- 
teggianitonde fubito leuandofi gran rumore/t ueune crudelmente 
aliar mi, & gli amici di Gracco cacciarono del Senato i contrari j 
alla fine effendo {pinti molti cantra lui dopo molto (pargimcnto di 
f angue, fu morto (fracco, della quale i fuoi mimici bebbero ineHi- 
màhile cdlegregga.a coftui feguitò Caio Gracco , ìlquale uolendo , 
confermare la legge .Agraria offendo fiato creato tribuno, fubita 
fi moflrò contrario al fenato,& fauoreuole alla plebe.à colini era 
fauorcttoie Fuluio Fiacco .quefti due uolendo fare una colonnia 
à Cartagine, fecero mandare dal fenato in quel luogo fei mila per 
fone Italiane : ma uolendo difegnarc il circuito della nuoua Città 
la notte i lupi guaftarono il dtfegno,hauendo quefto intefo il Sena 
to, perche gli indouini fiimauano tale augurio infelice, à loro pro- 
hibì il fare la nuoua colonnia.però Gracco Fuluio adirari dice- 
nano, che i l Senato mentiua,che ilupi hauefiero guaftati i termi- 
ni allhora Attilio huomo populare lo pregavate non uoleffe ti- 
fare crudeltà contra la patria,uedendolocon molti armatila effo 
in meggo à preghi l ttccife . Quella ucci forte folletto il popolo,& 
furono fpianate le cafe di Gracco,& di Fuluio, & eglino con dan- 
nati morte . la plebe infoiente fece gran ruina ; onde molti furo 
no decapitati, alla fine il popolo fi achetò, & il Senato , perdarfie 
ne à tante difcordie,fece il Tempio della concordia nella piaggiti 

V \ feguitò 



308 TDifetti, & i mancamenti 

feguitò poi la pericolofa guerra delle Città d’Italia cètra i Romani 
chiamata la guerra Sociale falla quale infiniti danni i & uccifioni 
na } quero:quefla partorì la guerra de i fxrui ribellati da Tadroni , 
la quale nò fumea uergognofa,che dannofa.dopo queflo furfe la fe 
dition di Sparta co Gladiatore,coftui folleuò còtta Roma cinqua- 
ta,gladiatori,& inuitauaàcòbattere ciafcuno,onde molti à lui ft 
accofiauano, pigliò il monte Vefuuio , & attendata à predare i 
luoghi uicini,& molti buomini s'unirono feco.onde fece un effer- 
ato di fettanta mila perfine . Il Senato ‘Romano a uincerlo fidò 
più d'una uolta f come dice ^Appiano <Aleffandrino. Subito evin- 
to un tanto fuoco pululò una nuoua feditione } & nuoua guerra-» 
fra *JMario,& Silla t i quali furono crudelijfimi buomini, riuol- 
gendo l’armi centra la patria, & distruggendo la libertà, & quei 
Cittadini ‘Romani , che hauefiero tenute dalla parte contraria. 
però Lucano moilrandola fua gran crudeltà, & il molto macèllo 
<de Cittadini Bimani, dicedi lui cofi. 


Tntrepidus tanti fedit fecurus abdico 
Spe&ator Iceleris.mifcri tot milito uiilgo 
Non p iguit uefsifle mori.-congefta rcccpit 
Omnia .Tyrrhenus Syllana cadauera gurgcs 
3n fluuium primi cecìdere,in corpora fuinmi 
Precipites hefene rates,& ftrage cruenta 

Interruptas aquis fiuxit prior arenis in equor: 

Ad molem ftetit unda fequensjnam fanguinis alti 
Vis libi fecit iter,campumq; éfiufa per omncm 
Prascipitiq; ruens T yberina ad Flurnina riuo 
Hcrentes adiuuit aquas;nec iam albeus amnetr» 

Nec retinent ripf ,redditq; eadauera campo 
Tandem Tirr^ienas uix eluéfcatus in urtdas 
Sanguine ceruleum torrenti diuidit equor 
His ne falus rerum,felix his Sylla uocari 

His meruittumulummedioiibi-tollere-campo.' 

tu oltre ad ogni credere feditiofo Candìano Duce di Venetìa, 
come die e Dietro dWarcello con quelle parole _j . interim Can 
dianus Tetri filiumfibiin coilegam fumpfit, isnonmul 

co 
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ftìpoft in tarmai infolentiam pronectus cft,utaIiquoe faci 
norofos ad apercam incantate feditionem concitauerit. 
Similmente feditìofo come narra il j opra notato auttore fù ^la- 
tin Bocconio plebeo buomo audace deftderofo di leuar la uita al 
‘Duce & à i patritif ueneti dicendo . Marinns quidem Bocco - 
nius plebei ordinis homo audax in principis c*dam confpi 
rauit is & optitnatum . Dopo cottuifù etiandio feditiofo Baia- 
monte Tiepoìo,come egli racconta nato di [angue nobile. 

Seditiofi furono fenga dubbio Catulo,& Lepido . Lepido chie- 
dcua t cbefojjeroreflituite le pofie{fioni,cbe baueua tolto Siila àgli 
Italiani, & di quefto contefc molto con Catulo ; onde temendogli 
Senatori di feditione, fecero, \che i contentìofi face fero un giurarne 
to di non por mano all' ami . Et fubito mandarono Lepido alga 
uerno della trancia, finito che hebbe il reggimeto,uenne uerfo Bp 
ma con tutto l’effcrcito ,($ uolendo entrare li fu uietato & percio- 
che,deftdcraua caligare fatui» ,& i fuoi feguaci . ilquale li andò 
contro preparato à battaglia ,& fi affrontarono in campo iJMar- 
tio,& dopo molte vccifioni Lepido fu uccìfo . ^inchora tJWilone 
fù cagione di molte ruine,& uccifioni in {{orna ; cottili baueutu 
fatto ammainare C Iodio, & effendo andato ingiudicio à difende 
re lafua caufa diffe,che Clodio era ttato buomo fceleratiffimo , & 
amico di federati, iquali non fi haueuano uergognato ardere f opra 
il fuo corpo i feggi, & alcune cafe de Senatori . Quefìe parola 
furono/tome un ardente fuoco, che mentre in un campo di bionde 
biade; per ciocheà quelle parole infiammandoci petti de Tribu- 
ni, armarono molto popolo, & corfero in piagna cercando *J\tilo- 
ne,& gli amici di ÙHilone per ucciderli . ma poi non cercando 
più gìi amici di <JMilone tagliauano à peggi chiunque loro ueni 
uainnxngìfoffero fittadini,ò forettieri . Terò fù [{orna pienctj 
di confufione,& d'affanno . Et non lafciauano « dietro alcuna ma 
nieradi operatone maluagia,alla perfine entrando nelle cafe l<u> 
rubauano,& fingendo cercare gli amici di Milone,prendeuano o- 
gni cofa,durò quedo diforàìne alcuni giorni, effendo fi ato di ciò ca 
gione folamente Milone,come afferma appiano jtlefiandrino . 
Cjrandefù lacongiura,& la feditione di fatilina, & poi laguer- 
ra,che fecer con , Antonio . Saltò poi nel megjode l(omani,oltre 
à molte altre feditioni di minor conto (aio Cefare, & Tompeo Ma 
gno,& riuoltarono l'armi micidiali l’un cantra 1‘ altro, anchor che 
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(offe Cefare fuocero di Tompeo t (fi. Tompeo genero di Cefare, onde 
I{gma diui fa una parte teneua dalia parte di Cefare & da quella di 
Tàpeo l’altra però fe io uolcjji raccotare le ingiuflifjìme vcciftoni 
che furono fatte per cagione di quefla fediticne io baurei che fare 
tutto ungiornotdopo molte contefe fanguinofe refiòuinto Tompeo 
& uolendo feoprire Martino Turnouia Saganenfe il gran danno , 
che fece quefla feditione, dice ne uerfi Eroici de Incarnatone 
Chrifti, bauendo mottrato che la Cometa fempre quando appare 
panifica infortunio „ 

Paulo poft latios turbat difeordià ciues: iy~- 

Pompeij partes fouct hic,& Cefotis alter 
EClandeftiniaodijs certatur utrimq; 

Dojiec fiamma latens erumpit,& infima Mummia 
Mjfcet,& urbis uiresin propria uifeera uertit 
Nobilitate cuna plebe peritylateq; uagatur 
Enfis.dura,madent ciudi faxa cruore 1 

E Tacer in templis myftes iugulatur ad aras. 
Madanturq; fenes-,nullafua profuit etas 
Sic Romana grauem paflaeft Republica cladem .. 

’ . . - • - ' * ’ • V •; 

V f » • • • 

£t à benché uo che quello mi batti à mostrare piccola partitelle*, 
degli infiniti danni, eh e quefii due feditiofì fecero . VfiMorto Torri 
peo;& dopa effenda uccijo Cefare i n Senato per opera di Bruto, & 
dì Caffo Cittadini %omani,Ottauiano figliuolo addottiuo dell”-' 
predetto Cefare uolendo Mendicar età mone paterna feueriffima* 
mente perfeguitò con molte guerre gli ucciditori di Cefare allcL> 
perfine dopo molte difeordie t & guerre ciuili furfe lo federato 
imperio del triumvirato di Ottani ano, diffidano „ Antonio , & 
di Lepido Ìiqualì rumarono a fatta la nobiltà Hpmana;per efler 
eglino tre , ognuno di loromifè ognifuo ttudio in ammag^are-o* 
od in fare con molta crudeltà ammalare ogni fuo nemico , non 
battendo riguardo à fratelli, ne à gli altri congiuntiialbora I{oma 
uide l’ultimo fler minio de fuoi tanti pojfenti Settatori ,£t non con 
tenti di tor la lor uita uoleuana le fojìange loro t onde il tutto era 
pianto . Satiati che il furore & l’ira furono delle vcciftoni de Se - 
notori imitarono poi contro à lor mede fimi l’armi, con le quali 
i due priuarm Lepido dello tirannefeo imperio » & rimafero foli 
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D ttduiano & Marco Antonio, tic guari andò cefi l'affare, che qua fi 
uenendo à difcordia infieme, fu uinto Antonio da Ottauiano,ca 
fi cominciò Bpmagià libera ad aueggarfi alla feruitù , della quale 
fu uerace origine le molte feditiooi,& furono i difirugimenti ,che 
faceuano Pun dell’altro . ‘Ditemi digratia quali fono quegli 
nimaliin terra, iquali fieno di una medefimafpetie,che fi uccidine 
infiteme ? percbeje bene il Leone fi pafce di esanimali: non fi nu- 
trice però di Leone, ne il Lupo uccide il Lupo : ma l'huomo , à 
cui conceffe Iddio parte della Jua eccellenza negandola à tutti gli 
altri minimali ;uccide,diuora la uita,la libertà & i beni all’altro * 
ilquale è della medefima fpetie,& fpeffo,qu elio, che è peggio , del 
medefimo fangue , & parentado <JMa ritorniamo alpropoft - 

to noSlro,& J'eguiciamo le feditioni, che furono fatte in Bpma an 
Z* la feditione di Tiberio Gracco , Ci dopo l'imperio di Otta - 
MÌano . Ife tutte intendo di raccontare, ma Jolamente una ò due , 
tanto ch’io moHri -, che fempre i Bimani furono crudeli nona 
pure cantra inimici: ma etiandio contro à loro mede fimi . Rac- 
conta Tito Liuio la feditione di tJHarco *JManlio,che fu di afidi 
tempo innanzi quella de Cjracchi,coflui folletiò,la plebe confortati 
dola 4 procedere oontra i Tutrittj,accioche optrafie,che mettefie - 
ro fuori l’oro de Galli,' fi con animo tirannefco cercaua di occupa 
re la libertà,fempr e inanimandola aW armi, contro al Senato ; Ci 
benché hauefie in fuo fauore tirato una parte della "Plebe Ho ma- 
ria : nondimeno fu dal Senato condennato alla morte,mn però feti 
Zf gran pericolo di alcuna gran ruina della Città . cefi al tempo , 
che Ttyma era diuenuta ferua de faldati, & de trifiigladiatori di 
co de faldati, & gladiatori, perciocbe i faldati elegge nano colui, 
chea loro piaceua per Imperatore, & di rado attenta, che fcegluf 
fero huomo nobile ,& di buoni cofiumi ornalo . ma quafi fempre f 
lo clcggeuawycomc dice il c PoetaTefrarefe,delP immonda & ba> 
fa plebe, Ci era il Senato Romano per timore necce ffitato à confir- 
marlo . all bora infinite feditione s accefero : ma di una fola mi ba 
fiera raccontare . Scriue Herodiano,che al tempo di (ommodo Ir » 
peratore in Roma fù una grande,anzj grandiffima feditione , Ci 
fu cagione un certo nomato Oleandro. Pbrigiano, ilquale tra dì 
quella fchiatta d’huomini,cbefoglìono comperare i beni altrui al 
lo incanto, Ci efibtdo alenato, gir nutrito con Commodo per Henne 
in tanta gratin, & amore appo lui,che gli dede la guardia della 
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propria fua perfona.& lo fece fuo cameriero,S gommatore dtf> 
faldati, il quale efiendo huomo riccbiffimo pensò di occupar lo fm 
peno in qitefta gui fa. comperò granchffima quantità di formcnto 
& lo teneua rinchinfo con ifperangx,cbe mettendo il popolo , & 
l’ efferato in bifognofa flato, egli con doni gli alletterebbe fi,cba_j 
ogn’uno fpinto dal bi fogno, & dal mancamento delle cofe ntccef- 
farie,à lui ricorrebbe, & coft s acqui fterebbe la gratin, S l’ubbi- 
dtenga dell’ efferato, & del popolo jbaueio egli adunque ammuffì 
fauna quantità grande di fermento, nacque in Tfama una care- 
nila grande di biade. & conofcendo il popolo, che il manca- 
mento delle cofe necefiarie procede ua da (leandro,? odiava &pu 
blicamente lo biafmaua : onde un giorno adirata , pià del folito , 
gridaua la plebe, che le fofie dato Cleandro nelle mani , per darli 
fecondo il merito la pena; quefto haucndo Cleandro intcfo,ama- 
to uenne,oue era la moltitudine del popolo con la caualleria impe 
riale, & fieramente feriua , & percottua la difarmata plebe in- 
fteme co cavalieri. i quali non fedamente ferivano :ma uccideva 
no,S calpefiauano i corpi morti co loro caualli,fi che con la furia 
loro cacciarono la plebe difarmatafino alle porte della (fitta, in- 
tanto coloro , che erano reftati in ìfama, intendendo la mone dc_> 
fuoi chiufero benilfmo le porte delle ca/e,S faliti fopra i tetti con 
fdffi,& con tegole percoteuano la caualieri afa quale non combat 
teua volentieri con la moltitudine del popolo ziri faldati, cheguar 
dauano la Città,hauendo in odio la caualleria aiutauano la ple- 
be:però fi fece de Romani una estrema uccifione.intanto à Cornino 
do, che d diporto ftaua ne fuoi ricchi giardinijuenne, la nomila _* 
di tanta infelicità, panatagli da f adilla fua farella;hauendo egli 
ciò intefajfece pigliare il feditiofo Oleandro, S tagliarli il capo , 

5 ponerlo fu la punta di una afta con gran piacere del popolo , 

6 accioche non rimaneffe ragga di lui,fnronoatmia%gati du&j 
fuoi figliuoli, & coft fu dato fine àquefta crudele guerra ciuile^r. 
Dice il medeftmo autore,che gallicano defiò una guerra civile c9 
danno della Città di %<ma;percke uoleua,cbefoflcro creati Im- 
peratori‘Salbino,& tJHaJfmojerò perfuafe il popolo, che rom - 
pefft gli armarti publia ,oue fi conferuauam le armi,più toftoper 
pompa,che per bi fogno di combattere . & oltrequefto aperfcgli 
alberghi di gladiatori $r menolli fuori guernitid' arme, & fece 
torre ogni forte di armi/hf fi trovavano nelle cafe et nelle boteghe 
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éi l{pntd;il popolo furiofo prefe ogni maniera dì battone per arma 
& poi Cjallkano ji ferro nel tempio con coloro , che eleggevano 

10 Imperatore, ne dimorarono molto in campidoglio,che gridò Im- 
peratori ’3alhino,& Maffimo udito (fuetto il popolo amato no/u 
fi contentò, onde con fajfi,& altrecofe da offe fa occupando le uìe_j 
tutte dalle porte al Campidoglio, et rifiutando ambo gli detti lm 
peratori diceua,che uoleua Imperatore della famiglia de Cjorda 
ni, allhora forfè per timore, chef ofie ttato creato un fanciullo di ca 
fa Gordiana huomiui molto ricchi in quel tempo reftarono iru 
ettrema miferia,& attaccato fuoco in molte cafe fi confumò una. * 
gran parte della Città . fnfinite fono le feditioni , ch’io potrei ad- 
dure de Bimani, ma quette che ho dettelo che battine: però ueni 
amoà gli efiempi d' altre genti.%acconta T ito Liuio nel libro i.de 
la quinta Deca.chegli Etoliper varie difcordie,& feditioni fi am 
mavtjaua.no fi a loro,& parctta che quella rabbiofa natione noti* 
fi ri parando fi batiefie à condurre in eflrema rumatila fine fian- 
chi dall' una, & dall’altra parte, per moltiffime uccifioni fi uole- 
uano pacificare : però mandarono à 'Rpma ambafciatorì;ma non 
poterono fare queflo accordo,ò pace; perciochcfu interrotta da . _» 
una crudele fcelcratejja che è tale, (fendo flato promeffo all’ E fu 

11 d’Hipata la fede , & la ficureja dal principe della Città noma 
tQyEupolemOfCofloro erano ottanta huomini nobiii(fimi,iquali an 
dò ad incontrare il principe ,& molti della ( ittà,& furono ricev- 
uti amichevolmente con toccarfi la mano, & con falutationi : ma 
entrati che furono dttro tagliarono à pe^i, i miferi, chimàdo in te 
ftimonio i Dei & la data fede.ni queflo fu fatto da i capi delle par 
te degti Etoli, onde piu che mai auaparono l’ira, et gli incedi ’j di no 
velie feditioni, & gueneiperò fu necefìario,che il Senato madajfe 
alcuni CÒ foli Romani, per porli cCacordo;ma ritornarono alla pa - 
I ria, dice do nò fi potere ettinguere pitto la crudele ira,& afpra rab 
bia di quella feditiofa nationiu . Seiitìo[o,& crudele fu Jlltobel 
lo^ome afferma fra Leandro Alberti bolognefe nella diferìttione 
£ftalia, dicendo . ^iltobdlo fu tanfo feditiofo } {2 crndelè.che ap 
portò la total ruma à T odifilquale non folamente era tale Cotttrh 
ifoxettieri : ma anchora contrai fusi propri cottami, uccidendo i 
(jtfadini della parte contraria, abbrucciaua loro le viUe,efptana- 
tta.i fuperbi palaTji fino da fondamenti , & focena molte altre 
crudeltà difimH maniera, alla per fine battendo ottenuta vittorig 
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de fuokontrarì Cittadini, fece grandiffimo macello di loro, ite effe* 
do quello lefìrigone di tato f angue {par fo falcilo cominciò Strafelo 
rare qual fùlmine per gli vicini luoghi ponendo il tutto àferro,et' 
à fuoco . Era accompagnato da trecento huomini fanguinolenti » 
0 beftidiycome lui, onde non nera patte fiche dal loro furore in* 
intatta rimanefie,hauendo quefio intefo il 'Borgia, uiwandò cen- 
tra Vittdlozgp da (alleilo, eccellente capitano,con buone bandej 
tarmati . Cofìui coiìrinfe .Altobello à fuggire Jn un’Caflello non 
molto di lungi da Todi,Hitnandoft fteuro ftnafeofe in cafa di una 
fonerà uedouasma Dio, che rade mite Lafcia impuniti fi malvagi 
huomini, fece ritxouarlo ài ficai perfecutori, & da lorofà fpoglia- 
to ignudo; & 'legato f opra una tauola,fùpofìo in meggo la pia ^ 
Za diTodi,accioche ognuno, che fi chiamava da lui offefo,nefacef 
fe fecondo il fuo defideriouendetta _j . Mlhorafi uidero in un pun 
to le orbate <JMadri,& i dolenti TadriJ quali lo federato haue- 
na uccijo con lefue feditioni i figliuoli, affatìcarft di far uendetta 
delle lor moni, facendone ogni fìratio . lontano rimafero lc~* 
mifere uedouejefconfolate figliuole & le mette fonile, matutte-) 
quafi àgara la jì uendicauano de 'Padri, d ef rateili, & de mariti 
uccifì . Etancboraglihuomìnifdi natura affai più acerbi dettela 
Donne)con mille tormenti, & pene uendicauanoli ammazzameli 
ti, & gli oltraggi fiuti adoro dalui,&sfogauano la giuda ira lo- 
rotonde noni Mafie akun genere di tormento , che il mifèro corpo 
di vdltobello nò prouafie .morto ebe fù,tagliarom il corpo in peg* 
Z}, come fi fa della carne delle bcttie,& uendeuaftà pefo à chino 
voleva . cefi fà venduta, comprata, & mangiata la carne di qua. 
fio ribalda ,& feditiofo,non fofemi debba direhmmo,ò beìliafie 
quali coje formo premia delia fitta pietade,& manfiuetudine. gran 
di fenga. dubbio furo le feditioni fra Guelfo , Ghibellino fratelli , 
le quali raccontare non uoglió. QueSi nomi, tome dice il Tarca- 
gnota,jtajforno in Tofcana, & in un trattoper tutta ftalia ;ondè 
non (diamente le cittadi erano piene di guerra ciuile,ma le cafe an 
chora,diuentando nemici ifigliuoli de Tadri,i fratelli de fratellk 
ne banana loro uccidcrfi,etfpargcre il lorsdgue,ma colmi d impie 
tà abbrucciauano le cafe, ò Icgrttuano d terra . Et per mo tirare 
l’odio, & la nimicitia grande,faceuano differenza nel ite ft ir e, ne 
colorì,& intatte Uloroattionhfino nel mangiare; nel caminare, 
& nel ragionare era» differenti . Quefiafù una pefiilenza , che 
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itcife i migliori Cittadini d’ftalia . Seditiojò fu Cefare 'Borgia , 
come Scriue Vanto (fiouìo nell' ottano lib. delle Hiflorie del fuo te 
po in modo tale . Dotte in nangi ogn’ altra cofa deliberò di leuav 
via i baroni ‘Romani Colloncfijfif. Orftni, nutricando fra loto una 
continua n imi/là, & difcordia, alla perfine accorgendo fi i baroni 
delle fraudi del Borgia fecero dopo molti, angi infiniti danni, pa - 
ce,lafciando al Borgia molte terre. Scriue U mede fimo autore nc 
gli Elogi j degli h uomini illuflrì y che Vguccion della FugiuoltL» 
fu buomo feditiofp.prefe f armi in fhuor di ghibellini cafra la ne 
mica parte,&fece molte utcìfioni^bbrucciameti di uille,ruinc-f 
di cafe,moflrandofi terribile y Cfi Jpauenteuole.coftuicon l’aiuto de 
Dipani , de quali erafignore afialì i Luche fi, & aiutato da i fuoi 
partiali prefc Lucca : onde tuttala citta fu piena diuccifioni , di 
pianti, & di fpauenti.f cacciò i (futlfi,& i (fbibeUin,cbe n’erano 
fiati cacciati, ritnife nella patria . cofi cacciando bora , £? hora-> 
ejfendo cacciati fi diftruggeuano infieme . Fu etiandio un famofo 
deftatore di guerre ciuili Farinata de gliFberti;ondc tutta la uita 
confiamo in uccidere i (futi fi, di fendendo i ghibellini, nel fuo terni 
po fi ccmtbatteua con fini furata ira,& rabbia per tutte le parti del 
la Città di Firenze, & furono abbracciate, & fiatiate molte Mil- 
le, &■ nobilipalaggi . Alfine egli fu dalla Vatria cacciato , &■ 
affiti fuoi grandi edifici , le uille che erano fine. Scriue l’- 
\Acominatone gli ninnali degli Imperatori di (oflantinopoli 
nella uita di (oflante,cheValcntianoV'atnciofu buomo feditio- 
fo;ma l’Imperatore, come intefe,ch’egli hatteua in fe uitio fi danno ■ 
fo alla[Città y anchor che l’amaffe,lofece ammazzare .. St afferma 
i l mede fimo autore nella uita di ^Alcffio , che Giouami Comneno 
era buomo feditiofo , & auido d’imperio . fio fìtti entrò nel t em- 
pio, prefe una di quelle corone, che pendeuano fopra la fura me 
fa,&fe lapofe incapo .^illborafu dal popolo, che folleuato haue 
ua, co dotto nel gran palazzo et poflo i federe in una doratafedia. 
egli cominciò d diflrtbuiregli ufficif deli Imperio , & intanto una, 
parte degli huomini fuoi amici gridauano per la Città uiua l’Im- 
peratore (fiottami, andauano rttinatulo le gran difkbrk be,& fa* 
cenano molte altre inconuetùerrze uenutafera defiderauano la ma 
tinaperfaccbeggiarelecafede ricchi gentilhuaminuma reflaro- 
no ingannati i pouerelliiperche l’Imperatore ^ ileffio mandò ad 
uccidere (fi iouanni, & molti fuoi Ciotti nel palagio . £t cofi 
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Nido di tradigion,la penaentrafle. 

Cofi parla agitato, e nel furore, 

E ne l’empito fuo ciafcuno ei traflfe. 

Arme Arme freme il forfennatoj e’nfìcme 
La giouentù feroce arme arme freme 

Et già i popoli bellicofi acceft dal fuo mcdcfimo ardore dì ir/t* 

‘ odio contra (feffredo pigliauano precipitofi i noceuoli ferri, & 
fuonauanole trombe gridando al (apiuno Buglione, che fi armaf 
fé per combattere con loro, come fi legge nella stanga. 76. 

Corrono gid precipitofi d Tarmi 
Confufamentei popoli feroci: 

E gids’odon cantar bellici carmi 
Seditiofc trombe in fere uoci: 

Gridano intanto al pio Buglion, che s’armi. 

Molti di qud di ld nuntij ueloci * 

*JMa alle parole, & alla preponga di Goffredo reflò esdrgilla* 
no attonito, & fi lafciò incarcerare:onde da quefto fi può conofcere 
C begli huomini fenga fapere la uerità delle cofe; ma cofi alla eie - 
ca oprano cofe ingiunte . fia a bufi unga da noi raccontato delle fe 
ditìoni', perche fe io uolesfi narrare quelle, che furono fatte, non di 
totra nationi flraniere,e /eparate dall ftalia.ma nella Italia ifief 
fa io Hareigti anni,percioche quanti illuSlri huomini in Hrefcia , 
in Verona,in Vicega,et nelle città principali df Calia furono ucci 
fi, per lefeditìoni f otti i beni & le famiglie intiere andate in obli 
uione. però fi può dire, che gli huomini fieno ueraci cagioni d’- 
ogni forte contraria . Di quanti fiumi, non dirò di pianto , ma di 
J angue fieno fiate cagioni le feditioni,ciafcun da per fe lo potrà co 
fiderare,oltre le infinite calamità } pouertà, &miferia da loro pr # 
cedute • 
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Ignora- 
la, che 
cofa ha . 


De gli huomini Ignoranti, & goffi, 

Cap. XXXI III. 

L’ignoranza una priuatione delle [dente ,co- 
me dice Ari ilo. nel libro 6. della Topica (ap. 
\i6. con tali parole . Ignorantia eft priua- 
tio feientiarum in his,qtise nata funt ap- 
ta fieri. & Tlatone moflra nel nono libro del 
la IZepublica, ch’ella è una priuatione d'ogni 
uirtù morale, dicendo , Ignorantia eft bono 
rum habituum uacuitas.'Però io noneredo,che fipofia ritrouar 
peggio dell'huomo ignorante ; efiendo priuo d’ogni Jcientia 
d'ogni buon cofìume,qt*efìi tali non fanno, & non conofcono più 
lungi di quanto hanno lunga l’ombra delnafo , amano l'otio, co- 
me (oro cariffimo amico l zArioflo lo moflra in quel uerfo di- 
cendo. 

E l’otio lungo d’huomini ignoranti 



Onde feper difauentura quegli perdigiornate fono condotti fra 
uirtuofe compagnie, non fanno altroché sbadagliare,per rincrefi 
mento , ò grattttrft il capo ; ò cauar le forbici polirfi le ugntL^ : 
onde riefeono tanti buoi ,non fapendo ragionare di alcuna cofa-> t 
& tacendo pare che habbiano ueduto il lupo, tacciono con arte ; 
perche fanno bene, che fe fnodafiero parola darebbono da rìdere 
alla uirtuofaragunanga .gli ftudi di quefii 'Bufali fono le lafci 
ttie,gli ubbriacamenti,le auaritieje maldicente, le carte , i dadi 
C ir il fanno : onde potremo ben con ragione dire quei due uerfi di 
quel buon Toeta. 

% 

* Le carti i dadi, il Tonno, il letto,e Bacco, 

Son d’huomini ignoranti honori,e ftudi. 


Ut non hauendo buoni coflumi.ne alcuna ciuilita paiono à gli 
huomini coturnati & uirtuofi, che fieno flati allenati fra gli A fi- 
ni ,& nutriti fra porci ma effi non fiauedono delle loro imperfet- 
tioni,an?i uogliono federe J'opra i dotti, & molti di loro dicono , 
che uagliono tante lettere , che guadagno fi ha da loro , io uorrei 
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più lotto effere un birro,cbeunodi (fuetti dotti, pur che io baueffi 
buon guadagno, ueggio per il piu cottoro,cbe fanno profeffione^r 
de liberati andare alla porta del ricebo à guadagnar fi il pancs 
con le loro mendiche uirtudi, & fempre hanno in bocca quetto, 
uer(o del Tetrarca.Touera,e nuda nai filofrofia,& non sà quefìtu 
turba fola riuolta al a il guadagno } che differenza fiafra un dotto 
et uno ignorante . io uoglio che TLttone di quefìo ne fra giudice-» 
perciocbe efiendogli dimandato da alcuni, fe fra dotto, et ignoran 
te u’era differenza alcuna, egli rifpofe.Tanta,quanta è fra il frano, 
et l'infermo per non dire fra il uiuo,e il morto, et t^fgojìin SeJJiu 
dice il medefrtmo nel primo ragionamento della filofofia morale 
et fre alcuno huomo bonorato dice fife ad uno di co fi oro affaticati , 
Studia che d iuerrai un uirtuofo , et degno di ammirat ione, f abito 
li uff onderà co uerfi del Lafcain quetto modo ridendo. 

Cancarouegnaà Parti liberali , 

Che fpeffo fon cagioni altrui di fare 

Patir mille tormenti, e mille mali. 

\Anchor che fri conofca,cbe quanto ho dettofr nerofiuttauia noti 
uoglio refiare di addure alcuni pochi efiernpi.il primo farà Lici- 
nio Imperatore, il quale merita certo la preminenza più d’ogni al 
tro: poi che frìttale, che non frapeua [otto feri uerfi ne decreti, et 
tanto odio portaua alle lettere, che le chiamaua publica peflilen- 
Za . Che diremo noi di V alentino f* ilquale abbraccio tutte te li- 
brarie, et baueuafe lettere intanto odio,chediceua.che lafilcfrofia 
è una uanita,et ttnapublica pefte,et iflalcditione.Scriue Celio, che 
Heraclidc Lido era inettiffrmo,et ignorantiffmo nelle lettere;dice 
il T arcagnota nelle frue Hiftorie del mondo, che ‘Domitiano Impe 
ratore diede di 'Roma, et di tutta Italia bando à tutti i (ilofofi , et 
fapienti huomini, che erano al fruo tempo.da quetto atto potete 
confidcrare,che doueua cffcrc un bel dotto, & un grande amatore 
delle lettere: Ignoranti fi mostrarono gli .Atonie fri, quando procac 
ciarono lamorte à SocrateTadre, et nero amante della fiiofofia : 
Co fri \omani nel tempo, che {^cacciarono tutti ifilofro fanti di I{g- 
ma.Ilì{e _ Antioco nefù tanto nemico, che fece un comandamen 
to,che non imparale alcuno filofofia . tJÀia dotte r imane 2N pero- 
ne? ilquale non potremo dir già tbenonfofieun b nono, et per f et- 
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ignorante ,hauendo fatto uccidere Seneca,huomo prudentiffimfr 
et Lucano poeta fenga cagione alcuna.‘Doue Sliogaballo ? ilquale 
ficacciò di Hpma mandando in lontano ejfilio gli buomini uirtuofr ,, 
et letteratiSDwe Filoni de ? che fiù tanto imperito nelle dottrinc-j 
chepafsò inprouerbio : onde fi diceua indotìior Filonide.cottui 
illufirò con la fua ignoranza tSMitilene , Bjfierifce Baùtta Sgnx 
tiorbe Britonìone era cofi delle lettere inefperto , che non fapeua 
l’Jt.B.C. Scriue filottrato,che il figliuolo di Herode dittico fu tati 
to amico delle lettere.che non fu pojfibile ne con preghi, ne con mi - 
naccie, che potejfe apprendere le prime, et fànciullefche lettere 
anchor che f offe in età perfetta. Si legge nel decimo libro delle_> 
Hittorie del mondo de ferine dal T arcagnota,cbe Carlo figliuolo di 
"Baldo fù di fi duro,& roga intelletto, che nonpotè,& meno uolle 
fapere le cofe degli ftudi, & non amò i dotti, angi li odìaua : onde 
per la fua molta ignoranza, & groffolani coflumifù cognominato - 
Carlo femplice . Ma doue lafcio Caramandro ? il quale fi può co ■ 
nofeere da quetto fuo atto quanto ignorante foJfe,& fpreggatore_> 
de litterati;percioche ejfendoli uenuto nelle mani Tlatone Filofofo 
nobilìffimofion l’appreggò punto;ma fi come colui , che era priuo 
di ogni buona parte : fece mettere il mi ferafPlatone,cofa uergo- 
gnofa, all'incanto , che fu comprato da pineta per utnti mine , ò 
tome altri dicono per trenta .2fe uoglio,chereflifepoltonell'im~ 
vienfo grembo dell’oblio ,Filadelfo Poeta, ilquale era huomo igno 
rantiffimo ; benché f offe poeta ,& tanto lordo, & jforeo ne uetti- 
mentì,& nel corpo, che i (jttadìni della fua Tatria lo cbiamauano 
con un nome , ch’io uoglio tacere ; perciochc tengo anchor io da_> 
"Poeti, efiedo già in cotal numero entrata, ma ritorniamo al propo 
fitto, à coftui piaceuagodere,& trionfar e, ne far fatica intorno agli 
ftudi, come egli flejfò mottra in una Satira ferina ad un fuo ami- 
co, il quale lo haueua pregato, che andafie à Bologna à far fi adora, 
re di Filofofia. & fra molte cofe, che dice in biafmo delle feiengej 
/ fi leggono quetti uerfi. . 

V oi mfpregate,ch’io uadi à imparare 
Filofofia, ui dico che tai ftudi 
Sol per mio amor fi uadino àimpiccare 
Ch’i me piacion quegli hoomin grafi.e nudi^ 

D’ogni fcicuza ,4 cui mai ooa accade 

Che 
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Che rhuom per dare àlor rifpofta fudi» 

Vi giuro amicone qui le contrade 
Fodero piene di cotai perfone 
Non andrei per udirli in ueritade, • 

Quefte dottrine,che chiamate buone 
Scn nudino in malhora»e fete tutti 
Democrito, Anftotile, e Platone. 

Amepiace iì buon uin/:afsio,epcrfutti,. 

Graffe Quaglie,fagiani,e buon capponi» 
Lecarte,e'idadi,e’l ftar lungi da tutti. 

me pare,chc co fluì fife un galantuomo uolendo uiuere. J 
finga trauaglto,& affanni . 'Hefia che rimagna fuori di queSht * 
honorata compagnia il ‘J{e di Lidia } del quale racconta lafua prò- 
pria figliuola ad zslSìolfo quefte parole jcornc dice l tsirioilp nel 
canto trente fimo quarto . 

E’1 padre mio troppo aT guadagno dato 
Fa Tauaritie d’ogni uitio (cola 
Tanto apprezza coftui»e uirtù ammira 
Quanto Palino fa il fuon de la lira. 

Onde fi può dire . Sicut fe habet Afinus ad liratn,fic igno-J 
ransad fcientias. 


Degli Adulatori. 

Cap. XXXV. 

CHI MA TO da tsfrittotile adulatore co- 
lui t il qu ale pone ogni {ìndio per piacere ad 
altrui perfine di proprio utile , & interejjc-f 
quello fi legge nel libro quarto dell’Stbìcrv* 
capitolo \i-& coHoro per ottenere il defilato 
fine fe ne Hanno h umili ,& queti àguif/L» 
di poucri ferui , come dice il medefimo al ca- 
pitolo io. con tali parole Omncs adulatore^ funt humiles , 
& feruiles. & per confequenga fono numerati quelli tali da ogn* 
uno fra le genti uolgari,& minute,& à ragione non iffendo prò - 

X priv 
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prio delC huomo magnanimo il feruire , & l’bumiliarfi perfine , lì 
di guadagno,!) di mendicato honore : ma fono in tutto, e per tutto 
di animo bafio , &feruile coloro, i quali condefcendono alleopinio 
nifalfe di coloro, i quali da ejji adulati fono : benché tengano nel 
cuore il contrario . & non folamente lodano ogni opinione de Vren 
dpi, ò di altro; anebor che [ciocca : ma tnalga.no anebora ogni 
operazione di quelli , & le ammirano , come cofe uniche , & [in- 
goiati al mondo è cofa di Hupore l'udire quefii adulatori , she 

quando [coprono la deffor mieti di un mal compio uolto, giurano 
che quello è belliffimo,& che ti fuoi giorni non han ueduto uno ta 
le, & cofi fe odono alcuno ti [are un ragionamento bene!* [ciocco 
etfemplice , fubito dicono,che [e Cicerone hauefie ragionato, non 
l haurebbe fhttO'Contanta maejlti di parole ,et graniti di concet 
ti . fe uedono un collo fìttile l’agguagliano à quello di Èrcole } che 
tenne ^inteo fofpefo nell’aria, che piu} [e tu ridi l’adulatore^ 
aliando la uoce [coppia delle tifa, fe piangi . piange di te più dirot 
tamete,fe dici io mi fento un poco di freddo egli [t uefleper motilra 
re,che dici il nero -con pelli di ( / olpe,fe dici io ho caldo .fubito tira 
do fuori il moccichino fi comincia afeiugare il uolto, dicendo ò che 
caldo ardcntiffimofiofom tutto in [udore. onde Iuuenale ragionai 
do di quelli huomini fklfi & fallaci dice nella Satira. 3, 

Quid quodadulandi gens prudentiffim a Jaudat 
! Sermonem indo&i.faeiem deÉormis amici , 
Etlongum inualidi eollum,ceruicibusatquat 
Herculi* Antzum procul i tellure tenentis. 

M. iratur uocem anguftam : qua deterius nec 
Ule fonat,quo mordetur gallina marito. 

Natio Comzda eft,rides£maiore cachino 
Concutitur, flet fi lachriraas afpexit amici,. 
Nccdolctjigniculum bruma fi tempore pofeas 
Accipic endromydem ; fi dixeris aftuo/udat. 

Dì quefii pesfimi huominifiquai fingono di amarti per acqui- 
fìare la tua beniuolerrga,fono piene le mifere corti , come fcriuc iC 
Caualier Guarirti nel [uoTafior fido t introducendo à ragionarci 

Gen~ 
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Gente di nome, e di parlar cortefe 
Ma d’opre fcarfa,c di pietà nemica 
Gente placida in uifta,& manfueta; 

Ma piu del cupo mar cupida, e fera . 

Gente fol d’apparenza in cui fc miri 
. Vi/o di carità tacete d'inuidia 

Poi troui, e in dritto fguard j animo bieco 
E minor fede alhorche più lulìnga : 

V ingannare, il mentirla frode, il furto, 

E la rapina di pietà ueflita 
Crefccr col danno,e prccipitio altrui, 

E far à fe de l’altrui biafmo honore 
Son le uirtù di quella gente infida. 

Et il T afio finge, che tSUopfo dica quefile parole à Carino ; ac- 
aocbe fi guardi da ifalft,& adulatori (artigiani nell' zstmintcu 
«—andrai nella gran terra 

* Que gli aftuti,e Scaltri Cittadini 
E i cortigian maluagi molte uolte 
Prendonfi à gabbo ,e fanno brutti fchermi 
Di noi ruttici incauti . però figlio 
Va fu l’auuifo, e non t’appreliar troppo 
Oue fian drappi colorati, e d’oro, 

E pennacchi^ diuife,c foggie nouer 
Ma fopra tutto guarda, che mal Fato 
O’giouenil uaghezza non ti meni 
Al magazino de leciancie,ah fuggi, 

Fuggi quello incantato alloggiamento . 

& più fi otto uolendo mofilrare , che fanno parere lecofe quel che 
non fono,dice. 

Ciò che diamante fembra,& oro fino 
E uetro.e rame,c quelle arche d’argento 
Che ftimarefti piene di theforo, 

Sporte fon piene di ucfiche bugie. 

Terò bifogna guardarfi dagli huomini adulatori, come figuat 

X a dia- 
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'diamo da nimìci . Onde Stefano fjuazzp dice , che colui , ebaj 
■afcolta uolenticri l'adulatore , è ftmile alla pecora , che da il lat- 
te al lupo. Et l'tArioJÌQ ragionando degli adulatori Cortegiani 
difipLJ . 

Et fon chiamati cortigian gentili 

Perche fanno imitar l’afino, et ciacco.’ 

*JMa è tempo , che ueniamo à gli ejjem pi . Grande adu latoH 
re fu Tficefta ; perciocbe uedendo una mofea , che uolando fi 
pofaua [oprala fronte , & fi opra le mani esile jfandro, dijfe_j 
adulando, ò quanto fono più fortunate , & felici quefilc mofche-3 
dell altre , poi che hanno dal Cielo gratta di guidare il tuo [an- 
gue regio , (ofiloro fono chiamati di alcun i buffoni , le [mie 
de Signori. ^Adulatore fu Timagora, il quale per moiìrard Da 
rio , che non era huomo : ma Dio ingenocchiandoft in terra l’ado- 
rò . Si legge di uno chiamato sfnfelmo, il quale adulando Si- 
gifimondo Imperatore riceuette da lui una guanciata . Onde li do 
mandò per qual cagione lo percotejje , & egli rifpofe ; perche mi 
mordi ì Demagora dotte rimane s* Il quale efifendo un perfetto 
adulatore chiamo Ale [[andrò Dio .? onde gli xAthenieft , i quar- 
ti odiauano cotaluitio , lo condannorno à pagare dieci talen- 
ti £ argento 7 & efifendo poi in una perigliofa guerra sllefìan- 
dro ferito da nimìci conobbe la fihlfttà di quelli Tfiumi : onde pie- 
no d’ira contra loro difife Omncs adulatores iurant me effe fi- 
Jium Iouis: fed uulnu iftud me effe hominecIamat.’ 7 5 erò mi 
fero colui -, che porge orecchio à cofiloro ; adulatore fù Ama- 
rao, il quale nonragionaua mai fenga parole adulataci : per- 
tiche fe ttedeua alcuno , ìlqualefofie ufcito f per coft dire, dalla im 
monda feccia deluolgo , mofilraua con parole luftnghiere che era 
di nobile, & antica famiglia . <• SMa efifendo io fatia diragio- 
nare di cofiloro y & efifendo poca differenza fra il fimulatore , & 
& V adulatore, che l’vn finge, & l’altro fingendo alletta con lefae 
f°} e *™ur r °lfieffcmpi o di uno,ò due. Scrìue T luta) co, che Filippo 
fufalfo , <£■ firn ulatore dicendo Dunque efiendo Filippo fkuoritd 
dada fortuna , & perciò [alito infuperbia fi diede à uolere fatia- 
te le fitte dishmeflc uoglieìperciocbe à ifiuoi uitij , efifendo già rotte 

- quel- 
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quelle coperte di fimulatione,et di falfitdcominciarono àfare di fo 
ro mofiruofo fpettacolo.fcn%a dubbio fu eccellete nell’arte del ftmu 
latore Andronico CÒneno,cotne raccota l’jl cominato nella vita cT 
lAlejfio Imperatore dicendo co le fue astutie,& artifitio di fìngere 
tutti coloro,che li ueniuano incontrotirandoli da parte , li prega- 
va t che operafiero > cb’ei foflclmperatore , & qual farebbe fiate 
quello , benché foffe di fa fio , ilquale non fifofje mofio dalle fue fin- 
te lagrime , & parole mofirando effere fpinto à chiedere queflo 
per fallite, & beneficio del popolo , non per proprio inter efftua • 
Scriuono alcuni Hi fiorici, che Seuero Settimo Imperatore era j 
il più peritokuomo nella arte del fmulare , che al mondo fofìcj 
mai : baueua nella lingua quello ,non ha netta nel cuore . dalla cui 
fintione } c fhlfita ogn’uno fi trouaua fchernito . Scriue appiana 
te jf attirino , che <JMilone era un perfetto Intorno nel fimula- 
re.Et il Taffo racconta di<JMopfo queflo , mofirando quanto 
fallace f offe introducendo à parlar Titiro. 

Di qual Mopfo tu dici ? di quel Mopfo,' 

C’ha ne la linqua melate parole, 

E pe le labrauno amichsuol ghigno, 

E U fraude nel feno,& il rafoio 
Ticn fotto il manto? 

Stancherà nel Goflredojfnge calete mefio del l{e d'Egitto cfìe 
ve eccellente nel fimulare t come fi legge nel Canto, 2, fianca. 5 3 , 
in modo tale, 

Alete è f un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è forco; 

Ma rinalzatoid i primi honor del regno 
Parlar fecondo/; i ufi nghicro, e (corto; 

Piegheuoli cortami, e uario ing gno: 

Al finger pronto à l’ingannare accorto; 

Gran fabro di calunnìe.adarne in modi 
Noui,chc fono accufe,e paion lodi . 

Vero non fi può trouar peggio del fimulatore,& deU* adulatori} 
I quali fono chiamati besìie domeniche, onde l’adulatore finger^ 

do 
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io con dolcijjime parole, & falfe lodi ti fa credere, che tu si/ quello^ 
che neramente nonfei.onde il (aporali chiama le parole di «flo- 
re flette uenenofe dicendo. 


k • <J 


* J 

Ha de Tadulatore^lqual ci Scocca 
Nel cor le fuc faette uenenofe 
Quanto più tilufingha con la bocca. 1 




il fine di quella feconda Impressone. 
W 
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Errori occorfl nella Stampa. 

SJrno nuecedPfteno carte 3 Mulieresà tatiodecimo anno uocantur , ui 
mance Domine, car A beltà , beltà 1 6.lienare, lineare io .gnmbZZZn 
bo 1 o basiti, bafh 6. quello del meri, quello del più 24 . 0 penfa , opera 16 
ingenite , callide, ingemofi, & callidi liberaci , TibelaciTo. 

^- arde ‘ e P arola fouercbia 3 8? Hiidc- 
ga,Hildqrarde ^.npefle, riposte 4 1 .T^icamore, 'Nicànore ±\ Tra Tar 

^^dioln.riTi Ja ^‘ ta ^ ja ^! ta 1 hpt ce ° ^plebeo i7\corfaonte,Corfamo»~ 
L T4 ‘ ’ ^‘P ett y^o .baftrar,bafìar 

fa ,fìrha 1 [- con > un ? I2 °- ko flri,moftri izi.poi, pochi 
bidet* addentato n^.honorae,bonorare 1 17. babar e, baierei 17 
MUMU . tiofommfo ì,%. T.nco, T, M o H oZ7uZ!mSù 
àS-oIJoo.uolfero 1 \6 .molla jiuoua 147 .eoo, con 1 s6.tabifium tabifi- 

ToZni:ZZfrfT d 1 1 5 1 5 O .LSI 

tSlad^ftT l #’ hor * or * 3-wò OmondofimoHdo inaiti, 
fcLll \* dmc ti 0 > dme JJ<> 1 3 *•**/«>* , wm 1 2<J.r/^« 0 , , U. /*_ 

jctare,iajcian 179-no, non 1S0. turbati, odiati 1S4. paino, paiono iS< 
S2?i77 S6 - 0or f eo > 0r f eo '9 o-baueaMuea 191. nondirò , di fieri, 

retone 10 \%TP* r 1 ^ C /< 0T ‘° mfporfe, [porche 1 34. farft*. 
cnL^JJru* ' * > + Ltinc D ol *r, brancolar 1 9 ^.pubtiu o,publi - - 
co \rpdafM parte, da mia parte 15 ìS. impupato, irr lr J Aito 1 o z.ragio 

- qumu f’V ul “? 1 '°- «»*/*« co« ruma, onde con mol 

uZrht°Z ^ C ° me I U 1 1 2 ' n " nhcr ’fl rtn Z'r icS. alla uecchia , «//« 
ueccbwa 13 4. domandaua, mondana 227. con acque, compiacme 228. 

uamojicniuanm ^.misleale disleale 241 feneri tempii 141. f auo, fauo- 
re 243, animare fpireuit in ignes, animai fbjrauit in lyies 141. appo, aio 
24f . hogrmante,7fegromame 252.6' quello, con qutfta 2 cf/rno, o«a 

TZ\ Z°/ ^7-f rata, fratres 295 , [moria, fcriuono 

-tignatino Cagnolino ipn.func,jeutt i<)S.Cr*po,Crifbo 209. ebean 

d &T*ra >m a r d f tro 3 -ninfa Egona^nfa Egeria, facrofpero , 

3 0 y *f peci mente ,fptctalmente ìo6.Captto. Capitolo 3 
TT 3 24 -adir art, adirati 3 07. dar fi ene, dar fine 3 07. uefitfeàufifTe 

3°S./7 W «x,/?„2, 

? li faSl f/"?,™ 6 th a e ^.parola, lingua 3 1 S. adorare infegnare 
Ou/nir ^ 100 ? 1 à-dopo [creta fianca manca* tra 303. 

mfnJZ 0& ‘ CTrm plli tm ? orUnn P'rcmhe infiniti fono anelli di mi 
nor conto, come punti, & delle eomme. 
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